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D avanti alla tv siamo tutti sospesi tra la pace e la guerra,
anzi tra la non pace e la non guerra. E ogni giorno c'è un

attacco terroristico che forse è un non attacco. Intanto, abbiamo
visto vergognosamente passare la legge Previti, mentre quasi
nessuno ci spiega perché domani si vota. A questo tema solo
Enzo Biagi ha dedicato una puntata del suo programma, fornen-
do dati e pareri, informazioni e commenti. E' il compito di un
cronista, mestiere ormai diventato spericolato. E infatti Biagi dà
fastidio ad An, al Polo e a tutti quelli che, dentro la Rai, vogliono
assolutamente mostrare il loro allineamento al governo e manda-
no in onda segnali di grottesco servilismo, come quello di Bossi
napoletanizzato per l'occasione. Un contentino anche alla camor-
ra. A Biagi però non si può imporre i temi da trattare e quelli da
tacere. Come non c'è bisogno di dirlo, d'altra parte, neanche a
Bruno Vespa, grande professionista di un giornalismo che sa
sempre quali corde toccare per suonare la canzone più gradita al
potere. Un tempo sosteneva che il suo editore era la Dc e ora, per
coerenza, il suo editore è Berlusconi, casualmente lo stesso edito-
re della concorrenza, che poi è anche presidente del Consiglio e
uomo più ricco d'Italia. Così non ci si può proprio sbagliare

fronte del video Maria Novella Oppo

Allineati FRANCIA-ALGERIA LA PARTITA DELLA PACE (SI SPERA)
Leonardo Casalino

Invocatala leggePreviti
per l’omicidiodiunagente

Q uesta sera a Parigi, allo stadio di
Saint-Denis, si svolgerà una parti-

ta di calcio dai molti risvolti politici, so-
ciali e culturali. Per la prima volta nella
loro storia la nazionale francese e quella
algerina si affronteranno in uno scontro
diretto. In Francia l'attesa è grande: da
una settimana, per esempio, il quotidia-
no parigino Le Parisien dedica due pagi-
ne al giorno all'incontro e nelle banlieues
della capitale i biglietti sono andati a ru-
ba.
Attorno a questa partita si intrecciano
fatti e considerazioni diverse. Nelle perife-
rie parigine caratterizzate da una folta
emigrazione di origine araba, a differenza
di quello che accadde durante la guerra
del Golfo nel 1991, non vi sono state
manifestazioni a favore del movimento
fondamentalista islamico. Proprio duran-
te il Mondiale di calcio del 1998 che si
svolse in Francia, la azionale francese

laureatasi campione era stata percepita
come il simbolo del "melting pot" caratte-
ristico della storia demografica del paese
e di una cittadinanza fondata sul diritto
del suolo.
Mentre Le Pen alimentava una rozza cam-

pagna politica "contro una squadra di im-
migrati che non sanno cantare la Marsi-
gliese", si era potuto assistere a uno straor-
dinario processo identificatorio tra la na-
zione e una squadra composta da giocato-
ri dalle origini le più diverse: Zidane per
l'appunto algerino, Thuram nato nei Ca-
raibi, nell'isola di Guadalupe da cui pro-
vengono anche i genitori di Henry, De-
sailly originario del Ghana, Vieira del Se-
negal, Diorkaeff dell'Armenia sovietica,
Trezeguet cresciuto in Argentina, Pires in
Portogallo. La vittoria finale aveva suggel-
lato nelle strade (piuttosto che negli sta-
di, meno effervescenti) la complementari-
tà tra le popolazioni multietniche delle
periferie e la Francia profonda simboleg-
giata dal commissario tecnico Aimé Jac-
quet, originario di un villaggio dell'Alta
Loira, Sail-sous-Cauzan.
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Uno scontro durissimo tra i leader
di due paesi da sempre alleati: Israele
e Stati Uniti. Ad aprire le ostilità è il
premier israeliano Ariel Sharon che
lancia un pesantissima accusa: volete
rabbonire gli arabi a nostre spese. E
ancora: non fate come nel ‘38 quan-
do, per venire a patti con Hitler, ave-
te sacrificato la Cecoslovacchia. Paro-
le dure, che creano grande irritazio-
ne alla Casa Bianca e che fanno dire
al portavoce di George Bush: «Per il
presidente degli Stati Uniti, le parole
di Sharon sono inaccettabili».

Il durissimo scontro tra Sharon e
Bush avviene mentre gli Stati Uniti
sono ancora impegnati a costruire
l’alleanza più larga possibile per com-
battere il terrorismo. Lo stesso obiet-
tivo che sta dietro la decisione del
premier inglese Blair di volare in
Pakistan e India. Tutto questo men-
tre la Cia e l’Fbi rivolgono un nuovo
avvertimento al Congresso america-
no: «Se attaccheremo, ci saranno pro-
babilmente altri attentati negli Stati

Uniti». L’allarme dei servizi segreti
arriva mentre la morsa delle truppe
americane si chiude intorno all’Af-
ghanistan. Il Pentagono annuncia
che mille soldati sono partiti verso
l’Uzbekistan. Anche se il presidente
Islam Karimov spiega che il suo pae-
se mette a disposizione una base ae-
rea per gli Usa ma solo per operazio-
ni di soccorso.
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M
arcello Pera ha aperto i salo-
ni di palazzo Giustiniani do-
po la tempestosa approvazio-

ne della legge sulle rogatorie internazio-
nali, meglio conosciuta come legge Pre-
viti. Un ricevimento («atmosfera soft,
vino bianco, posate d’argento» ) duran-
te il quale, leggiamo sulla “Stampa”, i
gentili ospiti si sono profusi in «apprez-
zamenti e complimenti» per come il
presidente del Senato si è tratto d’im-
paccio, dopo essere diventato, in aula,
il bersaglio delle invettive del centrosini-
stra. Al di là dei convenevoli mondani,
è difficile credere che la seconda carica
dello Stato abbia voluto festeggiare un
provvedimento che ha spaccato il paese
e danneggia gravemente l’immagine
dell’Italia, come dimostrano le critiche
che piovono da tutto il mondo. Anche
perché un cinismo del genere sarebbe
in contrasto con il travaglio interiore
che deve aver certamente colpito il pro-
fessor Pera, uomo colto e sensibile, nei
momenti moralmente più difficili di
quella seduta. Un tumulto dei senti-
menti che, a un certo punto, gli ha fatto
dire: «Io comprendo le ragioni dell’op-
posizione riguardo a questo disegno di
legge». Una frase dettata dall’esigenza
di apparire imparziale, ma non soltan-
to, e di cui il presidente del Senato farà
bene a non pentirsi. Qual era infatti il
timore dell’opposizione? Che con quel-
le norme, studiate per favorire gli amici
di Berlusconi, si mettesse nelle mani
dei peggiori criminali e assassini un ro-
busto grimaldello per intralciare il cor-
so della giustizia e sfuggire alla pena.
Facile previsione. Ieri, con rapidità e
destrezza, i difensori dei banditi accusa-
ti di aver ucciso, due anni fa, durante
una rapina, l’agente Vincenzo Raiola,
27 anni, hanno invocato la nuova legge
sulla rogatorie, non aspettando neppu-
re la pubblicazione sulla Gazzetta Uffi-
ciale. Gli imputati furono coinvolti in
un episodio analogo nel Canton Ticino
ma, grazie alle legge Previti, sarà suffi-
ciente un timbro sbagliato o una firma
fuori posto e le prove raccolte in Svizze-
ra saranno inutilizzabili. E adesso, presi-
dente Pera, chi glielo spiegherà ai geni-
tori del povero Raiola, lei?

A.P.

La Russia insiste
sull’attentato

Gli Usa:
non ci sono prove

I pm chiedono
la proroga

della custodia cautelare
Oggi si decide

Referendum

I
l Capo ha tutte le azioni e
quindi potrebbe decidere di
fare tutto da solo. Ma in poli-

tica non è possibile e poi gli ami-
ci lo hanno aiutato a diventare
ricco e potente perciò ha costitu-
ito una sorta di consiglio di am-
ministrazione che somiglia a
una banda. Per comodità da qui
in avanti la chiamerò la Banda
dei quattro. Ma con la b maiu-
scola. Ne fanno parte, oltre al
Capo, Fedele, Marcello, Cesare.
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Durissimo scontro tra Bush e Sharon
Il premier israeliano: volete sacrificarci come la Cecoslovacchia con Hitler. Truppe Usa in Uzbekistan

LA BANDA

DEI QUATTRO

Elio Veltri

ROMA Mentre Castelli smantella il
ministero della Giustizia, ecco i pri-
mi effetti della legge Previti: rischia
di saltare il processo per l’omicidio
dell’agente di polizia Vincenzo Ra-
iola, durante una rapina ad un fur-
gone portavalori a Milano il 14
maggio di due anni fa. Tra gli atti ci
sono alcune indagini svolte dalla
polizia elvetica su un’altra rapina
nel Canton Ticino che vede coinvol-
ti alcuni dei killer di Milano. Mate-
riale utilissimo all’inchiesta che ora
rischia di diventare carta straccia.
Così come l’interrogatorio del diret-
tore della ditta di trasporti che rico-
nobbe in alcune foto i banditi, ma
in Svizzera. La difesa degli imputati
ha chiesto di rinviare il processo
alla luce della nuova legge sulle ro-
gatorie. Intanto Castelli chiede al
Csm la revoca dell’invio dei magi-
strati già nominati all’antifrode eu-
ropea.
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L’aereo esploso

VOTA CHI HA SENSO DELLO STATO
Piero Fassino

INGIUSTIZIA
È

FATTA

«La preoccupazione più
grave riguarda la legge sulla
cooperazione giudiziaria fra

Italia e Svizzera, cambiata
dal governo in modo da
salvare Berlusconi da alcuni

processi. È stata approvata fra i
tumulti del Parlamento».
The Economist, 4 ottobre 2001

ROMA Domani si vota per il federali-
smo. È il primo referendum costitu-
zionale nella storia della Repubblica:
si dovrà confermare il testo approva-
to dal Parlamento alla fine della scor-
sa legislatura. Tra i votanti non ci
sarà Umberto Bossi: rifacendosi a pre-
cedenti non proprio nobili, il mini-
stro delle Riforme ha fatto sapere che

domenica resterà a casa. Un appello
che la dice lunga - se ce ne fosse biso-
gno - su quale sia il suo senso dello
Stato. Si voterà dalle 6,30 alle 22, subi-
to dopo inizierà lo scrutinio. Per la
validità del referendum costituziona-
le non è previsto alcun quorum.

BENINI A PAGINA 7

F ra i tanti passaggi elettorali che si
sono succeduti in cinquant’anni

di Repubblica, il referendum federali-
sta di domani è forse quello segnato
dalla maggiore distrazione dell’opinio-
ne pubblica.
Una ragione è del tutto evidente: la tra-
gedia che si è abbattuta sul mondo l’11
settembre ha radicalmente cambiato
l’agenda della vita quotidiana di ogni

nazione, assorbita dalle inquietudini,
dalle paure e dalle angosce suscitate dal-
la spaventosa ecatombe di New York.
Un referendum, per di più poco cono-
sciuto, appare davvero piccola cosa di
fronte agli interrogativi turbati che agi-
tano l’animo di ogni donna e ogni uo-
mo di questo pianeta.
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Erika e Omar

Federalismo
Il ministro Bossi:
tutti al mare

Primi effetti delle nuove rogatorie. Castelli smantella il suo ministero
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Umberto De Giovannangeli

La battaglia di Hebron si combatte casa
per casa. Per ore. I carri armati con la
stella di Davide avanzano a fatica nei vico-
li impervi della città dei Patriarchi. Ogni
abitazione si trasforma in una trincea, le
bottiglie incendiarie e i copertoni bruciati
rendono l’aria irrespirabile. Si combatte,
si muore. Il bilancio, provvisorio, degli
scontri è di sette palestinesi uccisi e altri
150 feriti. Un bilancio destinato ad aumen-
tare. Perché nessuno a Hebron intende
arrendersi, né i soldati israeliani hanno
l’ordine di ritirarsi. Al calar delle tenebre,
la bandiera dello Stato ebraico sventola
nei rioni palestinesi di Abu Sneineh, Wadi
al-Haryat e Haret al-Sheikh, nei quali è
stato imposto il coprifuoco. Molte abita-
zioni sono state danneggiate dagli spari,
oltre dieci rase al suolo. Alcuni edifici -
racconta Abbas Zaki, un dirigente locale
di al-Fatah - sono stati trasformati in po-
stazioni militari israeliane. «La situazione
era divenuta insopportabile» afferma un
comandante militare israeliano a Hebron,
riferendosi ai ripetuti spari di cecchini pa-
lestinesi dalla collina di Abu Sneineh alla
sottostante enclave ebraica dove vivono
400 coloni ebrei. Mercoledì e giovedì i
cecchini avevano aperto il fuoco su una
folla di zeloti ortodossi giunti per pregare
nella Tomba dei Patriarchi. Due donne
erano rimaste ferite, una in maniera gra-
ve. La reazione di Tsahal è stata possente,
devastante, parte di un piano messo a pun-
to nei minimi dettagli nel corso dell’ulti-
ma riunione del Consiglio di Difesa del
governo israeliano. Un piano che prevede
la rioccupazione temporanea, per motivi
di sicurezza, di aree autonome palestinesi.
È notte inoltrata quando una pioggia di
razzi aria-terra sparati dagli elicotteri da
combattimento «Apache» si abbattono
sulle postazioni palestinesi. È l’inizio del-
l’offensiva. Quei razzi servono per coprire
l’avanzata di decine di carri armati e di
cingolati. Un razzo colpisce un edificio a
Wadi al-Haryah, provocando la morte di
cinque giovani. Secondo Israele si tratta di
militanti di Tanzim, coinvolti negli spari
contro i pellegrini. Per tutta la giornata si
sono udite attorno a Hebron raffiche di
arma automatica. Le strade dei quartieri
occupati - riferisce radio «Voce della Pale-
stina» - sono ostruite dai detriti e le ambu-
lanze fanno fatica a farsi strada. Sotto le
macerie, potrebbero esserci altre vittime.
Ma non è solo Hebron ad infiammarsi.
Gravi incidenti esplodono anche a Rafah
(Striscia di Gaza, dove mezzi blindati israe-
liani sono entrate in zone autonome pale-
stinesi), a Netzarim (dove la colonia ebrai-
ca è stata attaccata) e presso Tulkarem,
dove un colono è morto in una imboscata
palestinese rivendicata dalla Jihad islami-
ca. Ma la rivendicazione che più preoccu-
pa è quella dell’attentato avvenuto l’altro
ieri nella stazione stazione centrale degli

autobus di Afula (Bassa Galilea) dove un
palestinese vestito da paracadutista ha spa-
rato a bruciapelo contro i passeggeri, ucci-
dendone tre prima di essere abbattuto a
sua volta. Ad assumersi la paternità dell’at-
tentato è un gruppo ritenuto molto vicino
ad Al-Fatah (I martiri di al-Aqsa). Se la
rivendicazione è vera, si tratta di un salto
di qualità di Al-Fatah, che finora aveva
limitato i propri attacchi ad obiettivi israe-
liani nei Territori mentre adesso potrebbe
aver deciso di agire anche in territorio isra-
eliano. E questo nonostante la direzione
palestinese, presieduta da Arafat, abbia l’al-
tro ieri ribadito il proprio impegno a ri-
spettare la tregua concordata una settima-
na fa con il ministro degli Esteri israeliano
Shimon Peres. Ma a preoccupare maggior-
mente il premier Sharon e i suoi più stretti
collaboratori non è la reazione palestinese
ma quella che proviene dalla Casa Bianca.
Galeotta è una scivolata «storica» di «Arik
il duro». In una conferenza stampa a Tel
Aviv, il premier aveva lanciato un appello
alle democrazie occidentali, «e in primo
luogo agli Stati Uniti», per dissuaderle dal

«sacrificare Israele» nel tentativo di riappa-
cificare i Paesi arabi. Sin qui nulla di nuo-
vo. Se non fosse che il premier israeliano
si è avventurato in un ardito, e polemico,
parallelo storico: Israele, scandisce Sha-
ron, non intende essere come «la Cecoslo-
vacchia, che nel 1938 fu sacrificata dai Pae-
si democratici occidentali per trovare una
soluzioni politica di comodo» con Adolf
Hitler. L’imbarazzo americano si è trasfor-
mato in un vero e proprio caso diplomati-
co. «Il presidente George W.Bush conside-
ra inaccettabili i commenti del primo mi-
nistro israeliano», dichiara il portavoce
della Casa Bianca Ari Fleischer. Vestire
forzatamente i panni di un novello Cham-
berlain non è proprio piaciuto a Bush jr.
La nota della Casa Bianca viene consegna-
ta al primo ministro israeliano dall’amba-
sciatore Usa a Tel Aviv. E la deplorazione
viaggia anche per via telefonica: il segreta-
rio di Stato Usa Colin Powell ha informa-
to ufficialmente Sharon della presa di posi-
zione americana. Non meno duri sono i
commenti della stampa israeliana: «Ariel
Sharon ha dichiarato una guerra politica

agli Usa», commenta il quotidiano indi-
pendente di Tel Aviv «Maariv». «Quel pa-
rallelo storico rappresenta un insulto per i
nostri amici americani», incalza «Yediot
Aharonot», il più diffuso giornale israelia-
no. Imbarazzata è la replica che Sharon
sfida al suo consigliere diplomatico, Zal-
man Shoval: «Il primo ministro - corregge
Shoval - certamente non intendeva in al-
cun modo dire che l’America e i suoi lea-
der si stanno comportando in modo diso-
norevole nell’attuale situazione per quan-
to riguarda Israele». Insomma, Arik sareb-
be stato frainteso. Ma alla Casa Bianca
sono convinti del contrario. Stavolta Arik
l’ha fatta proprio grossa.

«Ci hanno sparato addosso mentre par-
tecipavamo ad una cerimonia religiosa.
Tra di noi c’erano molti bambini. E Sharon
esita ancora a dare ordine al nostro esercito
di annientare le centrali terroristiche che
operano nei Territori. Tra Arafat e Osama
Bin Laden non c’è alcuna differenza, piac-
cia o no agli americani. Per questo dobbia-
mo colpire, perché in gioco è l’esistenza
stessa di Israele». Hebron, Città dei Patriar-
chi, città dell’odio. In questa città, in un
quartiere blindato, dove anche gli asili asso-
migliano a fortini super presidiati, vivono
400 coloni ebrei. David Wilder è il loro
portavoce, oltre che uno dei leader del Mo-
vimento degli insediamenti che raggruppa
oltre 200mila coloni che vivono in Cisgior-
dania e nella Striscia di Gaza.

La battaglia di Hebron raccontata
dalla parte dei coloni.
«L’esercito ha reagito dopo l’ennesima

provocazione dei terroristi di Arafat. Non è
tollerabile che i palestinesi usino impune-
mente la collina di Abu Sneineh per fare
tiro a bersaglio contro donne e bambini
ebrei. Quei criminali devono essere messi
in condizione di non nuocere. I nostri sol-
dati devono occupare quella collina».

Ma ciò andrebbe contro gli accordi
sottoscritti con l’Anp.
«Quegli accordi maledetti non esisto-

no più, sono carta straccia, anzi di peggio,
sono carta impregnata del sangue di tanti
ebrei che hanno pagato con la vita le scelte
scellerate dei vari governanti laburisti. E
uno di questi, Shimon Peres, ha avuto il
coraggio di affermare che la tregua ha ret-
to, dopo che i terroristi palestinesi avevano
colpito una famiglia di coloni. Una vergo-
gna».

I palestinesi vi accusano di essere
fonte di continue provocazioni.
«Per i palestinesi è la nostra stessa esi-

stenza una provocazione. Per loro il buon
ebreo è l’ebreo morto. Noi non lasceremo
mai Hebron. Questa città, la città di Abra-
mo, è parte inalienabile dell’identità del po-
polo ebraico. Abbiamo il diritto di vivere
qui. E poi, solo un illuso, o un traditore,
può credere che Arafat si accontenterebbe
di ritornare in possesso di Giudea e Sama-
ria (la Cisgiordania, ndr.) e della Striscia di
Gaza. Dopo Hebron, vorrebbe Gerusa-
lemme, Jaffa, Haifa... Il suo obiettivo finale
è la distruzione dello Stato di Israele è la
cacciata degli Ebrei da “Eretz Israel”. Ed è
per questo che dobbiamo combatterli, per
scongiurare una nuova Shoah da parte de-
gli arabi. Sharon non deve restare ostaggio
di Peres e degli americani: ciò che deve fare
è permettere al nostro esercito di vincere.
Ne abbiamo la forza, si tratta di averne
anche la volontà politica».

Ma ha senso sacrificare una esisten-
za normale in nome di una fede vis-
suta all’estremo?

«Dipende da quali sono le priorità su
cui uno imposta la propria vita. Noi non
siamo degli alieni, siamo degli ebrei che
hanno deciso di vivere nella Terra dei loro
avi. Non abbiamo dichiarato guerra ai pale-
stinesi, non ci appostiamo sulle colline per
uccidere a freddo i loro bambini. Ma que-
sta città è parte della Terra d’Israele sino a
quando noi ebrei decideremo di abitarla. E
cioè per sempre».

Ma se in nome della pace vi fosse
chiesto, o imposto, di abbandonare
Hebron?
«Non accadrà mai, può starne certo.

Per fortuna la grande maggioranza degli
israeliani ha compreso chi sia davvero Ara-
fat, un nemico di Israele, una sorta di Bin
Laden palestinese, che comprende solo il
linguaggio della forza. Ogni apertura viene
vista da Arafat come un segno di cedimen-
to da parte israeliana. Incassa e poi alimen-
ta la violenza. Un circolo vizioso che va
spezzato».

Non ritenete, anche in questa ottica
estrema, che anche i palestinesi ab-
biano dei diritti da rivendicare?
«Amministrare la propria vita è un di-

ritto che noi riconosciamo ai palestinesi.
Un’ampia autonomia amministrativa è ac-
cettabile, direi addirittura auspicabile. Ma
uno Stato no, perché sarebbe una minaccia
mortale per Israele. E poi i palestinesi uno
Stato già lo hanno: ed è la Giordania».

Gli Stati Uniti premono su Sharon
perché riapra un tavolo delle trattati-
ve con Arafat.
«Israele non è una colonia americana.

La nostra sicurezza risiede nella nostra for-
za. Ha ragione Sharon: non faremo la fine
della Cecoslovacchia con Hitler».  u.d.g.

www.pmo.gov.il/english
www.whitehouse.gov
www.pna.net

Il racconto di una battaglia. Combattu-
ta per ore. Casa per casa. Una città che
incarna in sé, nei suoi simboli, nella sua
storia, nel suo vivere quotidiano, un odio
che affonda le sue radici nei secoli, in una
fede religiosa vissuta all’estremo, in un sen-
so di appartenenza esasperato. La battaglia
di Hebron rivissuta dall’uomo che rappre-
senta i 120 mila palestinesi della città: il
sindaco, Mustafa Natsche. Più volte, Nat-
sche avvicina il telefono, nel suo ufficio,
alla finestra: sentiamo nitidamente il crepi-
tare delle armi automatiche: «Si combatte
ancora - ci dice - e a sollevarsi è un’intera
città».

Hebron è di nuovo al centro della
violenza.
«E lo sarà fino a quando gli israeliani

non si ritireranno dall’enclave occupata da
400 coloni estremisti. Questo ritiro fa par-
te degli accordi transitori sottoscritti dai
precedenti governi israeliani, di destra e di
sinistra. Accordi rimasti lettera morta».

Lei ha vissuto in prima persona que-
sta notte di fuoco. Come descriver-
la?
«Come la resistenza decisa, tenace,

eroica di una popolazione attaccata dai car-
ri armati di un esercito di occupazione.
Questo è avvenuto a Hebron. Il terrorismo
non c’entra niente, a combattere per difen-
dere le proprie case sono stati i civili palesti-
nesi, uomini e donne esasperati da un’oc-
cupazione che non ti lascia respirare, che
impedisce la libertà di movimento, che ha
annientato la nostra economia. Contro i
carri armati e le unità scelte dell’aggressore
si è scatenata davvero una rabbia popolare.
Sotto le macerie delle case distrutte non ci
sono i corpi di pericolosi kamikaze ma

quelli di gente comune che ha combattuto
per i propri diritti».

Israele ribatte che l’esercito ha reagi-
to ai tiri dei cecchini palestinesi su
una folla di religiosi che celebrava
la festa ebraica dei Tabernacoli.
«Religiosi quelli? Armati di mitra, pro-

tagonisti di continue provocazioni nei con-
fronti della popolazione palestinese di He-
bron, i coloni hanno trasformato un’occa-
sione religiosa in una manifestazione an-
ti-araba. Ci considerano dei subumani, di-
sprezzano la nostra religione, si sentono
padroni della città. Sui resti delle case de-
molite dalle cannonate, gli israeliani han-
no piantato la loro bandiera con la stella di
Davide. Il messaggio è chiaro: la città è
nostra, e intendiamo rioccuparla. Perché
questo è il vero significato dell’attacco del-
l’altra notte: preparare il terreno per una
rioccupazione di Hebron».

In questo caso quale sarà la risposta
della popolazione palestinese?
«Quella che si è già vista in questo

frangente: lotteremo per restare sulla no-
stra terra, difenderemo le nostre case, fino

all’estremo sacrificio. La gente è esaspera-
ta, ha il cuore colmo di rabbia ma non si
sente in ginocchio. No, non ci arrendere-
mo mai».

Vista da Hebron, la pace è solo
un’utopia?
«Pace è una parola che acquista un

senso se si coniuga alla parola giustizia, se
rispetta il diritto di un popolo a vivere
libero in uno Stato indipendente. Altri-
menti, pace è un’offesa alla nostra intelli-
genza. Ecco, ciò che invochiamo è una pa-
ce dei giusti. Ma a Hebron è difficile veder-
ne le tracce».

Come vivono i 120mila palestinesi
della città?
«Vivono sotto assedio continuo, senza

libertà di movimento. Vivono, viviamo in
un regime di occupazione, sottoposti alle
vessazioni degli uomini in divisa e delle
milizie armate dei coloni: 120mila persone
vivono in una prigione a cielo aperto. Que-
sta è la verità. L’economia è distrutta, il
tasso di disoccupazione ha raggiunto il
45% della popolazione attiva. Siamo dipen-
denti in tutto dagli israeliani. E tutto ciò
produce sofferenza, rabbia, frustrazione:
una miscela esplosiva che può portare a
gesti disperati».

Arafat ha ribadito il suo impegno al
rispetto della tregua concordata con
Peres.
«A Hebron questa tregua non è mai

scattata. Gli israeliani si erano impegnati
ad allentare l’assedio dei Territori. Qui a
Hebron è avvenuto l’opposto: i carri arma-
ti israeliani sono penetrati nelle aree pale-
stinesi, distruggendo cose e colpendo la
popolazione civile. Questa è la “tregua” di
Ariel Sharon».  u.d.g.

Non andremo mai via
dalla Terra dei nostri avi
È un nostro diritto
I palestinesi
hanno già un loro Stato:
la Giordania

120mila palestinesi
vivono in una prigione
a cielo aperto. La rabbia
e la sofferenza sono
indicibili. È la «tregua»
di Sharon

Il premier: «Israele non farà la fine della Cecoslovacchia del 1938». Dopo la telefonata di Powell ha precisato: sono stato frainteso

Critiche ai rapporti Usa-arabi
Bush gela Sharon: inaccettabili
Rappresaglia israeliana a Hebron: 7 morti e 150 feriti
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David Wilder è uno dei leader del Movimento degli insediamenti. «Dobbiamo scongiurare una nuova Shoah»

Il colono: sparano ai nostri bambini
Arafat e Bin Laden non sono diversi

Parla Mustafa Natsche: secondo gli accordi gli israeliani dovevano ritirarsi, parole rimaste lettera morta

Il sindaco: vi racconto una città che lotta
qui il terrorismo non c’entra nulla
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DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

ISLAMABAD Tony Blair piomba su Islamabad
e suggella con il presidente pachistano Pervez
Musharraf il patto d'azione contro Bin Laden e
contro i Taleban suoi protettori. L'attesa di un
incontro ufficioso con una delegazione del go-
verno teocratico di Kabul, rimane invece delu-
sa. Quasi certamente nelle quattro ore in cui è
rimasto ad Islamabad, prima di risalire in ae-
reo diretto a New Delhi, il premier britannico
non ha visto alcun rappresentante dei Taleban.
Il che dovrebbe significare una sola cosa: non
ci sono più margini per una soluzione indolo-
re alla crisi apertasi con gli attentati terroristici
dell'11 settembre a New York e Washington. I
bombardamenti sui rifugi di Osama Bin Laden
e sulle installazioni militari del mullah Omar
sono, questa volta si può dirlo con maggiore
convinzione, imminenti.

Nonostante fosse sollecitato dai giornalisti
Blair ha evitato di definire «inevitabile» l'attac-
co sulle postazioni del miliardario saudita e dei
Taleban. Ma ha disegnato scenari molto netti,
senza zone grigie. «I Taleban sono di fronte ad
una scelta. O consegnano Bin Laden o gli fan-
no da scudo diventando così il nostro legitti-
mo nemico». Non ha detto di considerare ora-
mai irreversibile la scelta di Omar, ma, lancian-
do lo sguardo sul futuro dell'Afghanistan, ha
lasciato capire che le speranze di un suo dietro-
front sono oramai ridotte al lumicino.

«Se il regime dei Taleban viene meno alla
richiesta di consegnare Bin Laden, crolla. A
quel punto sarà sostituito con un'amministra-
zione largamente rappresentativa, in cui trove-
ranno posto tutte le etnie ed i Pakhtun in
particolare. A questa soluzione è interessato
anche il Pakistan». Non ci sarà spazio insom-
ma per presunti Taleban buoni e moderati,
anche perché se ci fossero avrebbero dovuto
palesarsi e non l'hanno fatto.

Quando Musharraf riceveva Blair, a Isla-
mabad era già arrivato da diverse ore il mini-
stro della Difesa dei Taleban, Obdaidullah. La
sua venuta non è stata ufficialmente annuncia-
ta da alcuna fonte ma testimoni oculari assicu-
rano di averlo visto entrare all'ambasciata af-
ghana intorno a mezzogiorno. Le voci diffusesi
il giorno prima prevedevano che Obdaidullah
viaggiasse in compagnia di un altro membro
del governo Taleban, il ministro degli Esteri,
ma non c'è stata alcuna conferma della presen-
za di quest'ultimo ad Islamabad.

La visita di Obdaidullah sarebbe rientrata
nel quadro di un estremo tentativo di trattare
con i capi della coalizione internazionale an-
ti-terrorismo, ed evitare o per lo meno procra-
stinare l'attacco. Secondo alcune fonti pachista-
ne Obdaidullah avrebbe avuto con sé un mes-
saggio contenente quattro proposte, o una pro-
posta in quattro punti, che tramite funzionari
pachistani intendeva recapitare a Blair. Non si
conosce il contenuto del documento. Né è chia-
ro se sia pervenuto nelle mani di Blair, se que-
sti ne abbia preso visione, se l'abbia respinto.
Le stesse fonti affermano, ma qui sono meno
sicure, che il premier inglese non abbia nem-
meno voluto leggere la lettera, avendo ritenuto
non sufficientemente rappresentativo il suo la-
tore.

L'ambasciata afghana ha mantenuto un si-
lenzio alquanto imbarazzato sulla vicenda per
tutta la giornata. A sera, a denti stretti, il porta-
voce Shaheen si è limitato a dire con una for-
mula piuttosto ambigua, che «non c'è alcuna
delegazione ufficiale con un documento per
Blair», ma non ha confermato né smentito la
presenza a Islamabad del ministro della Difesa.
«Vogliamo che le prove della colpevolezza di
Osama siano mostrate anche a noi -ha aggiun-
to Shaheen-. Siamo i soli al mondo a non
conoscerle. Se queste prove ci sono, comun-
que si potrebbe trovare una soluzione rimet-
tendosi al giudizio di una commissione neutra-
le, ad esempio un organismo nominato dalla
Conferenza dei paesi islamici».

Un'altra idea buttata lì, ed è difficile davve-
ro credere ad una sincera volontà di arrivare
ad una soluzione pacifica del problema, visto
che poche ore prima l'ambasciatore Abdul Sa-
lam Zaeef aveva fatto una proposta diversa:
«Siamo pronti a processarlo noi, se l'America
ci fornisce solide prove. Oppure possiamo an-
che discutere di un processo da tenersi in un
altro paese, sempre che prima ci vengano mo-
strate le prove». Ma lo stesso Zaeef, solo il
giorno prima, intervistato da un giornale degli
Emirati arabi uniti, si era mostrato assai meno
flessibile: «Non consegneremo Osama nean-
che se ci danno le prove della sua colpevolez-
za».

Un gran guazzabuglio di avances diploma-

tiche e precipitose marce indietro, che sembra-
no il riflesso di un regime in preda a convulsio-
ni, con una dirigenza oramai in stato confusio-
nale. «Qualunque azione bellica venga intra-
presa -ha annunciato ieri Blair- sarà proporzio-
nata, mirata, e non avrà per bersaglio il popolo
afghano. Vogliamo giustizia, non vendetta, vo-
gliamo impedire che il terrorismo sia esporta-
to nel mondo».

Con il rientro in patria di Blair e del mini-
stro della Difesa americano Rumsfeld, al termi-
ne delle rispettive missioni che li hanno porta-
ti, tra le altre destinazioni, in due paesi confi-
nanti con l'Afghanistan, il Pakistan (Blair) e
l'Uzbekistan (Rumsfeld), il momento di questi
«attacchi mirati» diventerà sempre più vicino.
Già il Pakistan ha modificato le rotte dei suoi
voli interni, senza spiegarne le ragioni, che so-
no facilmente intuibili: evitare che i velivoli
commerciali possano trovarsi sulla traiettoria
di missili e razzi. E l’Alleanza del nord annun-
cia per oggi lo scatenamento di «una grande
offensiva su Kabul». A dirlo è il vice-ministro
della Difesa Attikullah Baryelai che parla di
un'operazione da attuarsi in concomitanza
con i bombardamenti americani. Uno dei pri-
mi obiettivi sarà mettere fuori uso l'artiglieria
dei Taleban che circonda l'aeroporto di Ba-
gram, a trenta chilometri dalla capitale.

Percependo l'accelerazione subita in que-
sti ultimi giorni dagli avvenimenti, anche
l'ex-re Zahir affretta i tempi della sua iniziati-

va. Un suo emissario verrà inviato quanto pri-
ma da Roma a Islamabad per conferire con le
autorità pachistane, oramai conquistate all'
idea di un riassetto istituzionale dell'Afghani-
stan nel quale l'ex-sovrano funga da catalizzato-
re dell'unità nazionale. Ed è proprio contro
Zahir che si scagliano con veemenza in questi
giorni i leader dei movimenti fondamentalisti
pachistani filo-Taleban. Sami Ul Haq, presi-
dente del Consiglio per la difesa di Pakistan e
Afghanistan, dichiara che la discesa di Zahir in
Afghanistan provocherebbe il peggioramento
della guerra civile. Chissà quale reazione avran-
no avuto Sami Ul Haq e gli altri leader integra-
listi ammiratori dei Taleban e fiancheggiatori
di Osama, ascoltando Blair pronunciare ieri
queste parole: «Crimini come quelli commessi
l'11 settembre sono contrari agli insegnamenti
del Corano. Il dio del Corano è misericordio-
so, pietoso e buono. Quelli invece sono crimi-
ni contro l'umanità, contro la civiltà di tutti i
popoli, e non solo contro l'Occidente».

www.myafghan.com
www.afganradio.com
www.afghanistan.org
www.afgan.gov.af/index.html

Beniamino Capro

ANOBAH (valle del Panshir) Abdullah Ab-
dullah era il medico del gruppo di fuoco del
leggendario Ahmad Shah Massud, il leone
del Panshir, capo di quella Alleanza del nord
che da sempre combatte contro i Talebani.
Oggi è il ministro degli esteri dell’ Alleanza
del nord. Lo incontriamo proprio nel Pan-
shir, dove Emergency ha costruito uno dei
due ospedali, l’altro è a Kabul, per curare le
vittime civili della guerra. Il dottor Abdullah,
che ha studiato medicina a Kabul, ha 38 an-
ni, è elegante, molto sicuro di quello che
dice. È lui, che arriva all’ospedale a bordo di
un grande fuoristrada dotato di antenna satel-
litare per il telefono, ad avere sostituito nella
guida politica dell’Alleanza Massud, l’uomo
che ha saputo riunire moltissimi dei coman-
danti militari della resistenza ai Russi. È lui
ad aver incontrato ministri degli esteri di pae-
si amici come l’Iran, o funzionari di grandi
potenze come gli Stati Uniti e la Russia per
ottenere aiuti militari e economici e umanita-
ri per quello che dovrà essere il nuovo Afgha-
nistan del dopo Talebani. La prima domanda
è inevitabile: come farete, come state senza
Massud? Abdullah, che oltre ad essere stato
medico e consigliere politico prezioso era for-
se il migliore amico di Massud, oggi riesce a
sorridere. «Pensi invece – risponde – a cosa
sarebbe oggi questo Paese. Senza il suo lavo-
ro tenace oggi non ci sarebbe una alternativa
al regime dei Talebani oltre al caos. Invece, ci
siamo. Grazie a lui abbiamo saputo difendere
una parte del paese, e costruire un governo
per l’Afghanistan».

Abdullah, di padre tagiko e madre
pashtun (l’etnia dei Talebani) fanno di lui
quasi un predestinato per la guida del futuro
Afghanistan. Ha da poco saputo del risultato
del vertice romano, cui ha partecipato anche
re Zahir Shah. Gli chiediamo se condivide
l’ipotesi di governo emersa a Roma. «Un go-
verno in Afghanistan c’è già. È il nostro. Quel-
lo che è stato deciso a Roma, invece, è stato
di costruire un consiglio, composto da 120
persone, in rappresentanza di tutti gli afgani
di ogni etnia e di ogni religione. Sessanta
delegati sono in rappresentanza dell’Alleanza
del nord, gli altri 60 divisi tra gli altri gruppi

che hanno partecipato al vertice e re Zahir».
Chiediamo ad Abdullah una previsione sul-
l’annunciato attacco. «Noi siamo qui, pronti.
Avremmo potuto prendere Kabul già da mol-
to tempo. Ma poi? Si sarebbe riaperta una
guerra per il governo del Paese. Vedete, molti

dei politici afgani, scappati all’estero, non
scommettevano sulla nostra possibilità di ri-
manere vivi E non sono mai tornati nono-
stante i nostri inviti. Se noi avessimo preso
prima Kabul, sarebbero tornati con delle pre-
tese. Adesso abbiamo lavorato, e bene. Siamo
pronti. Ma dobbiamo evitare di coinvolgere
la popolazione civile di Kabul, che ha già
sofferto troppo, come testimonia anche
l’ospedale in cui ci troviamo», risponde Ab-
dullah guardando il suo collega Gino Strada.
«Ma Kabul, in fondo, non è la nostra priori-
tà», aggiunge con un sorriso misterioso.

Dunque la sede del consiglio non sarà in
Afghanistan? «Escludo – risponde – che la
sede del Consiglio degli afgani possa tenersi
al di fuori di questo Paese». Si parla molto di
diserzioni di massa tra i talebani, di tradimen-
ti, di lotta tra fondamentalisti e moderati, di
dirigenti pronti a passare dalla vostra parte.

«Non esistono i talebani moderati, è una con-
traddizione in termini. Se si è talebani non si
può essere moderati. Noi – aggiunge il mini-
stro degli esteri – abbiamo delle liste precise,
sappiamo i nomi. Conosciamo le persone e
sappiamo quello che ciascuno ha fatto. Non
siamo a conoscenza di diserzioni di massa,
ma sappiamo che ci sono alcuni che oggi
stanno a Kabul che sono pronti a lavorare
con noi. Che non si sono macchiati di crimi-
ni. Lavoreranno con noi. Io non escludo –
aggiunge - che la capitale possa cadere sotto
una rivolta popolare».

Gli Usa hanno annunciato aiuti sostan-
ziosi per l’Alleanza. Ma per le strade sterrate
del Panshir si vedono girare quasi solo jeep
russe, molte nuove di zecca. «Si – ammette il
ministro Abdullah – abbiamo ricevuto aiuti
dalla Russia e anche dalla Repubblica islami-
ca dell’Iran. Oggi questi aiuti sono in aumen-

to». Ma che tipo di aiuti? Il ministro sorride
ancora: «Siamo in guerra, che tipo di aiuti
vuole che siano?». Abdullah ammette di ave-
re avuto contatti anche con gli Usa: «Si, abbia-
mo parlato più volte. Di tutti i temi». Anche
del nascondiglio di Osama Bin Laden, «che

non è sicuramente nel Pamir, visto che quella
zona è sotto il nostro controllo». Sapete do-
v’è? «Certo che lo sappiamo –risponde – ma
non possiamo dirlo a voi. Ragioni di sicurez-
za». E in caso di vostra vittoria, chi processe-
rà Bin Laden e i talebani? «Per i crimini com-
messi in Afghanistan – risponde Abdullah –
un tribunale afgano. Ma sono dei terroristi
internazionali. Per i crimini commessi al-
l’estero, e per i crimini di guerra, potranno
essere processati da un tribunale internazio-
nale».

La faccia del ministro degli esteri è certa
come il tono della voce, quando parla della
prossima vittoria. Ma quando sarà l’offensi-
va? Oggi, per la prima volta, si intravedono
movimenti di mujaidin. «È questione di gior-
ni – assicura il ministro Abdullah – ma non
di ore. Anche questa notte potrete dormire
tranquilli».

Non ci sono state
diserzioni in massa
tra i Taleban
Ma alcuni nella capitale
sono pronti a lavorare
con noi

Non c’è bisogno
di un nuovo governo
C’è già il nostro
Re Zahir, avrà un posto
nel Consiglio
supremo

Nelle stesse ore a Islamabad il ministro afghano. Nessun contatto con il leader inglese come si era ipotizzato

Blair in Pakistan per rafforzare la coalizione
Sul dopo-Taleban rassicura Musharraf. L’ambasciatore di Kabul: processeremo noi Osama se ci sono le prove

‘‘
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La condanna è corale e decisa ma non c'è intesa sul concetto di
terrorismo al Palazzo di Vetro. E proprio nella giornata finale della
sessione speciale dell'Assemblea Generale dell'Onu convocata
per delineare una strategia contro il terrorismo internazionale e i
paesi che lo proteggono. «Non si prevede l'adozione di alcuna
risoluzione», secondo il portavoce della presidenza dell'Assem-
blea Jan Fischer, il quale ha chiarito che comunque la sessione
mirava innanzitutto a «raccogliere esigenze e indicazioni» dei sin-
goli membri da elaborare poi in piano d'azione della comunità
internazionale. Le proposte avanzate in questi giorni dai rappresen-
tanti di oltre 170 paesi che si sono succeduti sul podio, stando alla
procedura, verranno ora rimesse al Sesto Comitato dell'Assem-
blea che dovrà elaborarle e definirle. Ma «ci vorranno mesi»
probabilmente, stando a Fischer. Il lavoro principale, hanno indica-
to fonti diplomatiche occidentali, «starà nel definire il concetto di

terrorismo» su cui in questa settimana di dibattito non si è riusciti
a trovare accordo, nonostante la stigmatizzazione senza mezzi
termini degli attacchi dell'11 settembre contro l'America, attribuiti
alla rete di Bin Laden. Alla condanna degli autori degli attacchi, i 22
membri del gruppo delle nazioni arabe, hanno aggiunto quella di
Israele per la sua politica militare nei territori occupati. Il rappre-
sentante iracheno Mohammed Aldouri ha esteso la condanna di
«terrorismo di stato» agli Usa. Anche quando ci sarà una risoluzio-
ne per una convenzione, hanno fatto notare le fonti, «rimane da
vedere se avrà senso adottarla», visto che ci sono convenzioni
ancora pendenti perchè non ratificate da un numero sufficente di
paesi: vedi la convenzione per una Corte Criminale Internazionale
per giudicare tutti i crimini di guerra che il Congresso Usa non
sembra intenzionato a ratificare, pretendendo l'esenzione delle
truppe americane dalla giurisdizione della corte.

- Bin Laden: «Giuro sulla Sharia che non ho aiutato né
operativamente né finanziariamente gli organizzatori degli
attacchi in Usa». È quanto riportano i maggiori quotidiani
pakistani.
- Uzbekistan agli Usa: siamo contro il terrorismo, ma

l’America non può usare le nostre
basi per attaccare un altro Paese mu-
sulmano.
- Il Pakistan è pronto ad aiutare gli
Usa contro l’Afghanistan, ma ad una
condizione: che non partecipino alla
guerra né l’India,né Israele.
- Pakistan: le prove fornite dall’Ame-
rica sono sufficienti ad accusare bin
Laden.
- Ormai sono completamente inter-
rotte le relazioni diplomatiche tra l’Af-

ghanistan e i Paesi arabi, dopo che anche l’Arabia Saudita
e gli Emirati Arabi hanno ritirato i loro rappresentanti.
- Gli Stati Uniti stanno aiutando le truppe del Nord dell’Af-
ghanistan per riuscire a conquistare la capitale Kabul.
- Gli Usa ricercano circa 5mila persone tra i taleban afgha-
ni.

Reda Ali

Parla il ministro degli Esteri dell’Alleanza del Nord, Abdullah Abdullah. «Ormai è questione di giorni. Kabul potrebbe cadere per una rivolta popolare»

L’erede di Massud: siamo pronti, l’attacco è vicino

All’Onu condanna generale delle stragi dell’11 settembre
ma su come definire il terrorismo non c’è accordo

Un bambino
durante la
manifestazione
contro
gli Stati Uniti

I titoli di ieri di Al Jazira
la Cnn dei Paesi arabi
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Flaminia Lubin

È mattina a Manhattan, davanti ad
una scuola un gruppetto di madri si
è fermato a fare due chiacchiere do-
po aver lasciato i propri figli in clas-
se. «Non hai ancora comprato le
maschere anti gas» dice una delle
signore all'amica. «Non ha senso
per me, la mia ultima bambina ha
appena qualche mese. Non la po-
trebbe indossare e allora se succede
qualche cosa io voglio morire con
lei». Incalza un'altra madre: «Mio
marito parte per qualche giorno e
va in Europa e io, con i bambini,
andrò con lui. Non voglio rimanere
sola, ho paura di un attacco, preferi-
sco prendere l'aereo piuttosto che
stare qui , non mi sento sicura». La
conversazione monta e così la pau-
ra e forse si aggiunge anche un po’
di isteria al tutto, ma è vero che le
rassicurazioni per queste cittadine
sono poche.

Anzi, il tormentone di un possi-
bile attacco terroristico batteriologi-
co o chimico si rinforza ogni giorno
di più. Non c'è televisione che nei
suoi telegiornali non abbia un esper-
to di terrorismo o di distruzione di
massa che non dica la sua. Ogni tesi
è diversa dall'altra, per qualcuno ci
sono tutte le forme di prevenzione
possibili, per qualcun altro non c'è
niente da fare, perche' l'America a
un flagello del genere non e' pronta.
Si parla di vaiolo, di peste bubboni-
ca, di antrax. E scorrono le immagi-
ni di cosa possano provocare queste
malattie, come se non bastassero
tutte le scene di tristezza e dolore
che si sono viste fino ad ora. L'im-
patto di queste informazioni con-
traddittorie e allarmiste non fa che
aumentare lo stato di incertezza del-
le mamme newyorkesi e delle mam-
me Usa. Queste donne, le cui ante-
nate sono state le pioniere che han-
no conquistato questa terra e come
eredita' si sono portate dietro, di
generazione in generazione, la fama
di donne dure e battagliere, pronte
ad ogni avversità, forti di pelle co-
me di anima, questa volta hanno
paura. La madre a stelle a strisce
nota per la sua capacità di fare car-
riera, fare figli, andare in palestra e
organizzare le vacanze e i campus
estivi della prole è invece in difficol-
tà. Non si sa dare delle risposte, non
le danno delle risposte e lei non ha
riposte da dare. Per la prima volta si
sente impotente rispetto agli eventi.
Solo ora la mamma Usa ha realizza-
to quanto possa essere vulnerabile
la sua patria, il suo suolo. La first
lady Laura Bush, in un'intervista al-
la Cnn, ha implorato le madri di
tornare alla normalità «perché solo
così si puo' combattere il diavolo
che ci ha attaccato» ha detto la pri-
ma cittadina del paese. Ma alla vita
di tutti i giorni le mamme della
Grande Mela sono tornate, quello
che non è facile è vivere in modo

normale. E così ci sono quelle che
per calmare quest'ansia di guerra
fanno scorta di acqua e cibo. Quelle
che hanno proibito ai loro bambini
di bere l'acqua del rubinetto. Qual-
cuno ha detto che gli acquedotti so-
no a rischio. Le macchine, per chi
ce le ha, non vengono piu' lasciate
nei garage da centinaia di dollari di
affitto al mese, ma c'è la caccia al
parcheggio per strada, così in caso
di un'emergenza sono pronte per la
fuga.

Il newyorkese ha da sempre avu-
to l'ossessione della fuga dalla città.
A questo sono dovute le mille uscite

di sicurezza di ogni locale, le scale
di emergenza, le corsie preferenzia-
li. Ma ora questo incubo è dilagato
e non c'è famiglia che non discuta,
se non altro per mettersi la coscien-
za tranquilla, una forma di preven-
zione da adottare o come escogitare
un modo per scappare. Gli uomini,
quando sono nei loro uffici, tendo-
no a dimenticare il panico da attac-
co che si è creato. Ma le mamme,
mano nella mano con i loro bambi-
ni che portano al parco, a scuola,
dal dottore, non si danno pace. Si
muovono come delle leonesse in
gabbia, in cerca di una fuga per loro

e per i piccoli. E allora comprano
biciclette: i negozi che le vendono le
hanno esaurite. Per scappare va be-
ne anche una bicicletta. Indossano
solo scarpe da ginnastica. I tacchi
sono aboliti, per portare in salvo la
famiglia bisogna correre ed essere
alla moda non interessa a nessuna.
Si sentono fortunate le signore che
vivono nello West Side della città,
quello che fiancheggia il fiume Hud-
son: tante di loro hanno obbligato i
mariti ad acquistare una barchetta
da tenere pronta, negli attracchi del
fiume, per una fuga via acqua.

Non vengono contestate né ridi-
colizzate, queste mamme che, ostag-
gio della paura, stanno lì ad ango-
sciarsi su come difendersi dal nemi-
co. L'America le comprende, per-
ché sono anche loro che a Manhat-
tan dopo l'11 settembre si sono im-
poste di non cedere e hanno dato
coraggio, hanno aiutato, hanno im-
provvisato risposte per i loro bambi-
ni traumatizzati, hanno partecipato
alle veglie, sono corse a donare san-
gue, si sono offerte come volontarie
e hanno raccolti soldi.

Ma un giorno, quando gli è sta-
to detto di tornare alla normalità
nonostate il pericolo esista ancora,
allora il loro compito è diventato
più difficile. Affrontare la realtà
quotidiana con la paura nel cuore
non è facile. E allora il farmacista
rimane calmo e con dolcezza accet-
ta l'ennesima rischiesta di antibioti-

co Cipro, la terapia del momento in
caso di attacco batteriologico. La
medicina non si trova ovunque e
una signora in preda al panico ha
offerto 4 dollari a pasticca. Dopo
aver fatto qualche conto è venuto
fuori che per assicurare la sua fami-
glia la spesa totale sarebbe stata di
15 mila dollari (più di trenta milio-
ni di lire). Sono «sold out», vendu-
te, tutte le maschere antigas in circo-
lazione, ora per averne una bisogna
mettersi in lista di attesa. Molte
mamme che vivono nella parte me-
ridionale della città, quella vicina
alla tragedia, quella che ancora ha
l'odore del disastro, i palazzi perico-
lanti e le scuole chiuse hanno deciso
di lasciare New York.

«Non ce l'ho fatta a restare» rac-
conta Vivian Cohen, una madre sin-
gle che ha scelto di abbandonare il
suo appartamento a Tribeca ed è
andata a vivere a Long Island. «Io e
i miei due bambini di 9 e 6 anni
abbiamo visto tutto mentre erava-
mo per strada, quel giorno, diretti
verso la scuola. Quando c'è stato il
primo aereo ho detto ai miei figli
che si trattava di un incidente, ma
quando è arrivato il secondo, diret-
to come un missile verso l'altra tor-
re, ho capito che non era un inci-
dente e lo hanno capito anche loro.
Ci siamo messi a piangere e con le
lacrime agli occhi siamo scappati
via e ci urlavano dietro di correre,
correre lontano».

A pochi chilometri dalle mace-
rie fumanti del World Trade Cen-
ter, Claudio Abbado ha inaugurato
la stagione della Carnegie Hall dedi-
cando il concerto dei Berliner Phi-
larmoniker «a tutti quelli che han-
no sofferto» per le stragi dei terrori-
sti. «John Kennedy disse in un mo-
mento critico della storia di Berli-
no 'Ich bin ein Berliner'. In questo
terribile momento siamo noi a dir-
vi: siamo tutti newyorchesi»: qua-
rant'anni dopo Kennedy, la strug-
gente dichiarazione dei Berliner let-
ta prima del concerto, è stata una
manifestazione di solidarietà trans-
atlantica anche sul fronte della cul-
tura. La trasferta dell'orchestra a
New York, e poi a Boston, Chicago
e in California, in programma pri-
ma degli attentati, era rimasta qual-
che giorno in forse nello shock del-
la tragedia, ma poi a dispetto di
tutto c'è stata. «Siamo venuti in
America in un momento di grande
dolore per riaffermare la nostra co-

mune umanità riflessa nella musi-
ca», hanno detto i Berliner. Applau-
si scroscianti per tutti: per Abbado
e per l'orchestra in una performan-
ce definita «memorabile» dai criti-
ci, ma anche per il sindaco Rudol-
ph Giuliani: «Grazie anche soltan-
to per esser venuti qui come previ-
sto», ha detto: «Ci avete sollevato il
morale». Applausi anche per Da-
niel Rodriguez, un poliziotto in
uniforme, salito sul palco su invito
della Carnegie Hall per cantare
God Bless America, la canzone di
Irving Berlin diventata dall'11 set-
tembre l'inno ufficioso dell'Ameri-
ca straziata dai terroristi. È stato
un concerto dedicato alle vittime e
soprattutto agli eroi di New York:
consapevole che nulla, neppure un
programma musicale, può andare
avanti come se niente fosse nella
città ferita del World Trade Cen-
ter, Abbado ha cambiato i brani da
eseguire. Una porzione degli incas-
si è andato ai parenti delle vittime.

Massimo Cavallini

Nulla – s’è detto e ripetuto dopo l’or-
rore dell’11 settembre – sarà più co-
me prima. Nulla, in quest’America
«ferita nella sua innocenza», tornerà
mai ad essere «normale». O meglio:
tutto - quando le polveri delle Torri
Gemelle si saranno infine sedimenta-
te nelle coscienze - finirà per coagular-
si, come una macchia di sangue, at-
torno ad una normalità diversa e più
cupa, intristita per sempre da eventi
che sono diventati, ormai, parte della
vita. Una facile profezia. Facile, diffu-
sissima ed anche, a quanto pare, com-
pletamente sbagliata, almeno per
quanto riguarda quella branca del-
l’umana esistenza che meglio di ogni
altra, forse, definisce il concetto di
«normalità»: la cultura popolare. E,
dentro la cultura popolare, quell’es-
senziale sostanza che è la cultura tele-
visiva.

Questo è quanto afferma un arti-
colo che, pubblicato ieri sulla prima
pagina del «New York Times», pro-
prio così s’intitola: «In poco tempo la
cultura popolare è quasi tornata alla
normalità». E questo è ciò che dico-
no, nell’articolo, cifre assolutamente
inequivocabili: quelle che quantifica-
no, in ratings e shares, il numero
d’anime che, ad ogni ora del giorno,
posano i propri sguardi sul piccolo
schermo. Semplicemente: terminata,
dopo una settimana, l’ovvia abbuffa-
ta d’informazione non-stop sulla stra-
ge, la gente è tornata a guardare – e a
guardare con accresciuta avidità – le
stesse cose che guardava prima che la
sua «normalità» fosse tanto tragica-
mente sconvolta da scene di morte e
di distruzione. «Friends», della NBC
– da otto anni indiscussa regina delle

sit-com – ha fatto registrare, il giorno
del suo ritorno, 31,7 milioni di tele-
spettatori (la più alta audience degli
ultimi 7 anni); il serial drammati-
co-ospedaliero «E.R.» – notissimo an-
che in Italia – di spettatori ne ha

avuti 28,2, sei più dell’ultimo nume-
ro della serie precedente. Ed ogni co-
sa, nei panorami della stagione televi-
siva appena apertasi, sembra in effet-
ti circoscrivere – nel generale sbalordi-
mento di critici ed esperti – una nuo-
va realtà straordinariamente simile
alla vecchia. Stessi gusti. Stessi deside-
ri, stesso modo di ridere e di piangere.
Stesso modo di rilassarsi. Tutto ugua-
le a prima. Solo vissuto in termini
quantitativamente più intensi.

Interrogati dai due autori del ser-
vizio del «Times», molti luminari di
psicologia collettiva rammentano co-
me sia più che possibile che, in realtà,
sotto la patina di questa ritrovata rou-
tine, cambiamenti profondi stiano
lentamente ma permanentemente for-
giando nuove e più austere tendenze.

Anzi: già nei giorni scorsi, qualcuno
aveva creduto di poter fin d’ora indi-
viduare i prodromi di quest’incom-
bente ondata di «serietà», nel patente
insuccesso di alcuni dei nuovi pro-
grammi della cosiddetta «reality tv».
Ma anche questo non era, quasi certa-
mente, che un giudizio affrettato. Per-
ché questi programmi – ultimi casca-
mi d’una incontrollata e saturante
esplosione di «televisione-realtà» –
erano, probabilmente, comunque de-
stinati al fallimento. E perché presso-
ché scontato è che i «pezzi grossi» del
genere – «Survivor» e «Temptation
Island» – verranno, quando ripropo-
sti, accolti dai telespettatori non solo
con immutato, ma addirittura con
moltiplicato entusiasmo.

Il paesaggio non sembra, del re-
sto, conoscere eccezioni. Dovunque
l’uso del tempo libero non comporti
significativi spostamenti (come il turi-
smo), gli americani sembrano in que-
sti giorni cercare, con minuziosa tena-
cia, esattamente quello che desidera-
vano prima che le Torri Gemelle
esplodessero e si frantumassero sotto i
loro occhi. È così nelle sale cinemato-
grafiche. È così nei negozi che affitta-
no o vendono videocassette. È così
ovunque, per la gioiosa sorpresa di
quanti, a Hollywood o a New York,
avevano – in attesa del terremoto -
messo in naftalina progetti e pro-
grammi, storie ed idee, immagini ed

effetti speciali, chiedendosi quanta
violenza o quanta insulsaggine gli
schermi, grandi e piccoli, potessero
ancora accogliere dopo che la parte
più visibile della più visibile città del
mondo s’era polverizzata sotto gli oc-
chi di tutti. Ora anche loro – come il
vecchio Gattopardo – sanno che, in
realtà, tutto è cambiato perché nulla
cambi. Ed è curioso come una simile
constatazione sia diventata – anche
per chi disprezza la cultura popolare,
quella di Hollywood e quella della Tv
– una fonte di consolazione. Anzi:
quasi un segnale di vittoria.

L’America – quella vista alla tele-
visione e quella davanti alla televisio-
ne - non s’è trasformata. E, quando
s’è trasformata, lo ha fatto in meglio.
Un esempio. Tra i serial televisivi di
successo, l’unico che si sia fin qui po-
sto il problema di «fare qualcosa» per
riflettere i sentimenti suscitati dalla
tragedia, è stato «West Wing». E ciò
per il semplice fatto che il program-
ma – dedicato alle avventure di Jo-
siah Bartlett, un contemporaneo, ma
immaginario presidente degli Stati
Uniti – era l’unico che in effetti potes-
se, dato il suo soggetto, davvero «fare
qualcosa». Nel caso specifico: prepara-
re un episodio speciale che affrontasse
i temi sollevati dagli attacchi al Wor-
ld Trade Center ed al Pentagono. E
quel che ne è uscito è stato questo:
un’intensa, straordinaria lezione di

educazione civica. Ecco la storia. Il
presidente e gran parte del suo staff
vengono bloccati da un allarme anti-
terrorismo mentre, nella «cafeteria»
della Casa Bianca, salutano una sco-
laresca in visita. Nessuno a quel pun-
to può più, per ragioni di sicurezza,
entrare o uscire. Ed in quel luogo iso-
lato, sotto l’incombere del pericolo, il
presidente inizia, con i giovani, un
dibattito su quel che sta accadendo.
Nessuna violenza, nessun versamen-
to di sangue (l’allarme alla fine rien-
tra senza che nulla accada). Soltanto
una serie di domande fondamentali
ed uno sforzo difficile, onesto di trova-
re risposte. Che cos’è il terrorismo?
Che cosa lo genera? Perché esiste il
fanatismo religioso? Perché, nel mon-
do, tanta gente odia l’America? Che
cosa pensano i terroristi? Perché? E
che cosa si può fare per combatterlo

senza che vinca l’intolleranza di cui
sono portatori? La puntata ha avuto
un’audience di 25 milioni di telespet-
tatori, la più alta della sua storia. (E
a tal proposito: chissà se – chiusa nel-
l’appartamento di Manhattan dal
quale, giorni fa, ha con tanta abbon-
danza riversato «rabbia ed orgoglio»
sul suo sfortunato paese natale – an-
che Oriana Fallaci ha avuto modo di
vedere ed apprezzare il programma).

Un solo elemento – qualitativa-
mente il più importante, anche se
non il più diffuso della vecchia nor-
malità televisiva – manca ancora al-
l’appuntamento: l’ironia. La capaci-
tà di ridere di se stessi e dei propri
capi. Sabato scorso, la più vecchia e
gloriosa trasmissione satirica, «Satur-
day Night Live», è tornata in onda.
O meglio: è tornata mestamente in
onda la sua ombra. Will Farrel, il
comico che, in passato, aveva regala-
to esilaranti imitazioni di George W.
Bush, è rimasto in camerino. E pro-
prio all’ «eroico» sindaco Rudy Giu-
liani – in altri tempi uno dei bersagli
preferiti – è toccato pronunciare un
solenne «su il sipario».

Ma ormai non v’è dubbio. Prima
o poi, anche questo – anche questa
specifica voglia di ridere, i cui segnali
sono già nell’aria – tornerà. Tornerà
per restare. E, tornando, darà al-
l’America – meglio d’ogni bollettino
militare – il senso della sua vittoria.

Il New York Times
analizza gli indici
d’ascolto delle reti
Rivedere i programmi
di culto è come riandare
«a prima»

Ma «West Wing»
sit-com su un finto
Bush manda in onda
una straordinaria
lezione d’educazione
civica

I media e la psicosi d’un pericolo in agguato «dappertutto»: così vacilla un modello femminile erede delle pioniere

Madri, da leggenda di New York a eroine in crisi
Sono un’istituzione informale della Grande Mela. Ecco come per la prima volta raccontano la propria paura

‘‘ ‘‘

Claudio Abbado e i Berliner:
«Siamo tutti newyorkesi»

Televisione, lo spettacolo deve continuare
Gli americani tornano in massa a «Friends» e «E.R.». Ma l’ironia resta fuori del piccolo schermo

concerti
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Maura Gualco

ROMA I diciannove kamikaze furono addestrati in Afghanistan
da Mohamed Atef, responsabile dell’addestramento militare di
“Al Qaida” e indottrinati da Ayman Al-Zawahiri, il chirurgo
della Jihad islamica egiziana, ritenuto da tempo il numero due
di Bin Laden. Lo rivela la Cia e l’Fbi, tratteggiando l’eventuale
scenario che sta emergendo dalle indagini. Sarebbero 150 i pre-
sunti terroristi già arrestati e ritenuti legati a “Al Qaida”, 50
invece quelli di altri gruppi. Ma nonostante ciò. negli investigato-
ri resta l’inquietudine per quello che non sanno e parlano di una
probabilità del 100% di nuovi attacchi. E nell’ambito della colla-
borazione investigativa internazionale, dalla Francia arrivano
uteriori informazioni: la polizia avrebbe trovato nell’abitazione
di un presunto terrorista islamico, un bloc notes con codici in
arabo. Si tratterebbe di segnali utilizzati per decifrare messaggi
segreti scambiati tramite Internet tra i collaboratori di Bin La-
den. Mancano, tuttavia, conferme ufficiali, ma secondo Alexis
Debat - un ex funzionario del ministero francese della Difesa
che ha diffuso la notizia spiegando di averla ricevuta da fonti
giudiziarie francesi - il taccuino è stato sequestrato nell’apparta-
mento di Kamel Daoudi, alla periferia di Parigi. Kamel Daoudi,
27 anni, studioso di informatica, sarebbe ritornato a Parigi
qualche mese fa dopo un periodo di addestramento in Afghani-
stan. Considerato personaggio chiave in una rete di integralisti

islamici smantellata nei giorni scorsi dalla polizia francese,
Daoudi è stato arrestato il 25 settembre in Gran Bretagna ed
immediatamente estradato a Parigi dove è stato interrogato a
lungo. Nel frattempo la polizia tedesca sta seguendo una nuo-
va pista: in un elenco di nominativi fornito dalla banche
tedesche appare il nome di un cittadino indonesiano residente
ad Amburgo e sospettato di essere in contatto con Bin Laden.
Ma non sarebbe il solo: altri venti nominativi sarebbero consi-
derati a rischio. E mentre si cercano gli altri undici terroristi,
essendo ormai quasi certo che ai dirottamenti avrebbero parte-
cipato in tutto trenta persone, i giudici inglesi respingono la
richiesta di scarcerazione di due sospettati: Lofti Raissi e Sula-
yaman Zainulabidin, accusati di aver rispettivamente addestra-
to al volo 4 attentatori e alla realizzazione di armi da fuoco ed
esplosivi.

Intanto il segretario di Stato Usa Colin Powell, ha diffuso
una lista aggiornata delle organizzazioni considerate terroristi-
che contro le quali si applicano il blocco di ogni assistenza, il
congelamento dei beni e il divieto di ingresso nel paese per gli
aderenti. Sono 28 gruppi, compresa la rete di Osama Bin
Laden, i gruppi palestinesi Hezbollah, Hamas e Fronte popola-
re, e il gruppo militante ebraico Kahane Chai (o Kach). Rispet-
to alle liste precedenti, sono spariti questa volta i nomi dell'
Esercito rosso giapponese e del movimento di guerriglia peru-
viano Tupac Amaru. Sostituiti dalla Real Ira irlandese e dall'
Auc, un gruppo paramilitare di destra colombiano.

Bruno Marolo

WASHINGTON La morsa delle truppe
americane si chiude intorno all’Afgha-
nistan, e il ministro della difesa Donald
Rumsfeld annuncia «una guerra senza
battaglie spettacolari», che potrebbe du-
rare anni. Ma intanto, da molti segni si
capisce che l’apparato militare america-
no è come una montagna gravida, e tra
qualche giorno potrebbe partorire un
primo topolino. I generali del Pentago-
no dicono che prima di lanciare cibo e
medicine al popolo afghano affamato
vogliono mettere fuori uso la contrae-
rea dei Taleban, e potrebbero farlo con
un bombardamento. Mille soldati di
fanteria sono partiti alla volta dell’Uz-
bekistan, dove si terranno pronti per
incursioni di emergenza in Afganistan.
La Cia e l’Fbi hanno rivolto intanto un
nuovo avvertimento al congresso: «Se
attaccheremo, ci saranno probabilmen-
te altri attentati negli Stati Uniti».

L’ALLARME – Il Congresso, secon-
do quanto rivela il Washington Post, è
stato avvertito dai servizi segreti che
negli Stati Uniti vi sono ancora cellule
di “Al Qaeda”, l’organizzazione di Osa-
ma Bin Laden, pronte a colpire. Segna-
lazioni in questo senso vengono dalla
Gran Bretagna e da vari paesi musulma-
ni. “Al Qaeda” opera attraverso nuclei
di terroristi che non si conoscono tra
loro e gli investigatori non sono riusciti
a scoprire la parte dell’organizzazione
estranea alle stragi dell’11 settembre.
Possono soltanto cercare di indovinare
quale sarebbe il prossimo obiettivo.
Particolari misure di sicurezza sono sta-
te prese all’aeroporto di Los Angeles.
Sull’onda di questo allarme la Camera
ha approvato un aumento del 9% del
bilancio della Cia. Il bilancio è segreto,
ma si pensa sia sui 30 miliardi di dolla-
ri.

LE TRUPPE – L’Uzbekistan ha
sciolto le riserve. Il presidente Islam
Karimov, dopo aver ricevuto il mini-
stro Rumsfeld nel suo palazzo a
Tashkent, ha annunciato che metterà
una base aerea a disposizione degli ame-
ricani. Per occupare la nuova posizione
sono partiti mille soldati della decima
divisione di fanteria da montagna da
Fort Drum, nello stato di New York. Il
governo uzbeko, con sottigliezza orien-
tale, ha precisato che non autorizzerà
offensive contro l’Afghanistan a partire

dal suo territorio. I soldati e i loro eli-
cotteri serviranno per operazioni di soc-
corso, per esempio nel caso che un pilo-
ta americano venga abbattuto. Il mini-
stro Rumsfeld deve avere ottenuto qual-
che concessione anche dal sultano del-

l’Oman. Un portavoce del Pentagono
ha infatti annunciato la vendita al-
l’Oman di 12 cacciabombardieri F-16,
per un miliardo di dollari.

In una zona di operazioni che si
estende dal Mediterraneo all’oceano In-
diano ci sono ora 30 mila militari ame-
ricani, 4 portaerei, più di 300 aerei, e
una ventina tra sommergibili e navi da
guerra, con decine di missili da crocie-
ra.

GUERRA FREDDA – Questo schie-
ramento di forze, ha sostenuto Rum-
sfeld, serve a tenere sotto pressione i
taleban, non a invadere l’Afghanistan.
«Il tipo di operazioni cui stiamo pen-
sando – ha affermato il ministro – è
molto più simile a una guerra fredda
che a una guerra calda. La Guerra fred-
da è durata circa 50 anni. on ci sono

state grandi battaglie. Vi è stata una
pressione continua, con la collaborazio-
ne di un esercito di nazioni. Alla fine
non vi è stata una esplosione ma un
collasso. La minaccia per il mondo si è
disintegrata dall’interno».

Il piano americano è questo: isola-
re i Taleban che ospitano il loro nemi-
co Osama Bin Laden, assediare il loro
paese con forze schiaccianti, armare e
organizzare i guerriglieri che li combat-
tono all’interno dell’Afghanistan, distri-
buire aiuti alla popolazione incitandola
a sollevarsi contro il regime.

A una domanda sulla probabilità
di una azione militare, imminente o
no, il ministro della Difesa ha risposto:
«Non ho detto che vi sarà una azione
militare. La cosa importante è di fare
pressione sui terroristi, e su coloro che

li ospitano, con vari mezzi, per un lun-
go periodo, in modo da sloggiarli dalle
loro basi e costringerli a cambiare com-
portamento». Il governo americano
non si illude di fare piazza pulita dei
terroristi, ma vuole rendere la loro vita
molto più difficile, privandoli dei rifugi
in cui finora si sentivano sicuri.

BOMBARDAMENTO – Una frase di
Rumsfeld ha però lasciato capire che i
bombardieri americani potrebbero en-
trare in azione presto. Il ministro ha
confermato che razioni alimentari sa-
ranno lanciate alla popolazione dell’Af-
ghanistan e ha aggiunto: «I lanci tutta-
via cominceranno soltanto se saremo
certi che la contraerea afghana non sa-
rà un problema».

Gli afghani hanno missili
terra–aria di fabbricazione russa e lan-

cia-missili portatili “Stinger” america-
ni. Colpire gli “stinger” con l’aviazione
è impossibile. Se però gli americani vo-
lessero bombardare i Taleban, il mo-
mento migliore sarebbe adesso. Tutte
le forze necessarie saranno ai loro posti

di combattimento all’inizio della prossi-
ma settimana. Giovedì 18 ottobre il pre-
sidente Bush dovrebbe partire per
Shangai. Entro quella data potrebbe es-
sere conclusa la breve fase calda di que-
sta nuova guerra fredda.

GLI AIUTI – Il presidente Bush ha
annunciato che spenderà 320 milioni
di dollari per aiutare i profughi e la
popolazione colpita dalla carestia a pas-
sare l’inverno. Il Pentagono sta già pre-
parando razioni alimentari a base di
riso e di vegetali, nel rispetto della tradi-
zione musulmana. Ogni razione do-
vrebbe bastare a una persona per un
giorno. Il grosso verrà distribuito trami-
te l’Onu e la Croce Rossa, ma il presi-
dente Bush è favorevole anche ai lanci
dagli aerei, ottimo strumento di propa-
ganda.

Il presidente dell’ex repubblica sovietica mette a disposizione un aeroporto ma «solo per l’emergenza»

Prime truppe Usa verso l’Uzbekistan
Cia e Fbi avvertono il Congresso: dopo l’attacco ci saranno altri attentati

Rumsfeld: non è
una guerra calda
ma una guerra fredda
Vogliamo tenere
i Taleban
sotto pressione

«I lanci di cibo
solo quando la contraerea
non creerà
più problemi».
È un preannuncio di
bombardamenti?

La repubblica dell'Uzbekistan è uno
dei Paesi che facevano parte dell'
Unione delle Repubbliche Socialiste
Sovietiche e che, dopo la dissoluzio-
ne dell'Urss, ha ripreso la sua autono-
mia ed è indipendente dal 1991. L'Uz-
bekistan ha una superficie di circa
450 mila chilometri quadrati (una vol-
ta e mezzo l' Italia) e una popolazione
stimata in circa 25 milioni di abitanti
(poco meno della metà dell' Italia). La
capitale è Tashkent (oltre due milioni
di abitanti). La popolazione, in mag-
gioranza uzbeki, ma con forti mino-
ranze tagike e russe e con presenze
più o meno significative di numerose
altre nazionalità, è soprattutto di reli-
gione musulmana sunnita. La lingua
è l'uzbeko. Il territorio dell'Uzbekistan
è stato occupato da tutti i più grandi
conquistatori della storia: dai Persia-
ni ad Alessandro Magno, fino ai mon-
goli di Gengis Khan e di Tamerlano. Il
primo Parlamento uzbeko è stato elet-
to nel 1995, ma già dal 1991 il presi-
dente era Islam Karimov. Nel 1999
Karimov è uscito illeso da un attenta-
to, la cui responsabilità venne attribui-
ta a un gruppo di estremisti islamici,
e nel 2000 è stato rieletto con il 92%
dei voti. L'economia dell'Uzbekistan
si basa soprattutto sul cotone, di cui
è il quarto produttore mondiale, ma
anche su frutta, frumento, spezie e il
suo sottosuolo è ricco di gas natura-
le, petrolio, materiali ferrosi, oro ed
anche uranio. La lavorazione del coto-
ne è tra le cause della catastrofe eco-
logica che minaccia il mare di Aral, il
terzo bacino salato del pianeta per
estensione; lo scarico dei residui del-
la lavorazione provoca un forte inqui-
namento e il bacino - che fra l'altro
continua a restringersi - rischia di di-
ventare un'immensa distesa di sale.

‘‘ ‘‘

Da Powell nuova lista dei gruppi terroristici
In Francia trovato codice. Servì per le Torri?

Il Paese
di Tamerlano

le indagini
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Il Capitan Vakula lascia sul molo
del porto di Soci i primi sedici
corpi recuperati e alcuni fram-
menti d’aereo. Quello che resta
del Tupolev 154 della Sibir, esplo-
so giovedì scorso sul Mar Nero,
mentre volava da Tel Aviv diretto
a Novosibirsk. Oltre alla cabina
di guida, i soccorritori hanno tro-
vato uno dei portelloni, il capita-
no del battello Nikola Tsyplakov
ha notato dei fori che farebbero
pensare a dei colpi d’arma da fuo-
co.

«Toccherà agli esperti tirare le
conclusioni», dice. Mosca, in
qualche modo, lo ha già fatto. Il
procuratore generale Vladimir
Ustimov ha aperto un’inchiesta
sotto l’ipotesi di un atto terroristi-
co, anche se le indagini si muovo-
no su uno spettro più ampio di
possibilità. Nessuna esclusa, nem-
meno quella suggerita da Washin-
gton che riporta l’esplosione del
Tupolev alla categoria dell’inci-
dente, drammatico e deprecabile,
ma pur sempre incidente. La
stampa americana accredita l’ipo-
tesi del missile ucraino sfuggito
alla sua traiettoria, nel corso di
esercitazioni sul mar Nero, con
un esito devastante: il numero del-
le vittime non è ancora stato del
tutto accertato, si parla di 76-78
morti.

Kiev ha smentito la possibilità
di un errore di
tiro, spiegando
che i missili so-
no dotati di si-
stemi di au-
to-distruzione
che entrano in
funzione nel ca-
so in cui venga
mancato il ber-
saglio. Ieri po-
meriggio però,
solo poche ore
dopo che il pre-
sidente Kuch-
ma e il mini-
stro della dife-
sa Alexander
Kouzmuk ave-
vano definito
questa ipotesi
come «assoluta-
mente senza
fondamento»,
il premier
ucraino Anato-
ly Kinakh ha
concesso che la
versione dell’in-
cidente «ha il
diritto di esiste-
re». Non artico-
la di più, il pri-
mo ministro.

Ma gli
esperti militari
sono concordi
nel nutrire una
generalizzata
disistima sulle
armi in dotazio-
ne all’Ucraina:
vecchie e malri-
dotte, in uno
stato di pessi-
ma manuten-
zione. Niente
di sbalorditivo
se uno dei mis-
sili SS-200,
SS-300 e
SS-125 di fab-
bricazione rus-
sa lanciati a
290 chilometri
dal punto in
cui è scompar-
so il Tupolev
abbia seguito la
traccia sbaglia-
ta, finendo per
centrare un ae-
reo di linea in-
vece che uno
degli 11 bersa-
gli senza pilota
che sorvolava-
no il mar Nero
a bassa quota.

Kiev assicu-
ra che i missili
lanciati nel cor-
so dell’esercita-
zione - alla qua-
le era presente
anche il genera-
le Anatoly Kornukov, comandan-
te in capo dell’Aviazione russa -
non avevano la gittata necessaria
per colpire il Tupolev. Il governo
ucraino però già in passato è stato
piuttosto reticente nell’ammette-
re gli errori dei propri militari: il
20 aprile del 2000, un missile ter-
ra-terra Tochka-U finì accidental-
mente su una casa nei pressi della
capitale, quattro persone persero
la vita. Kiev smentì per quattro

giorni prima di ammettere che sì,
si era verificato un errore di tiro.

Informazioni risolutive po-
trebbero venire dalle due scatole
nere, che però non sono state re-
cuperate e molto difficilmente lo
saranno in futuro. Alle operazio-
ni di recupero partecipano due
elicotteri, un aereo e sette navi,
ma non sono sufficentemente at-
trezzati. Mosca ha chiesto la colla-
borazione degli Stati Uniti e di
Israele per sondare i fondali: le
scatole nere potrebbero giacere
sotto duemila metri d’acqua.

Esperti dell’aviazione e della
marina militare israeliani - 51 del-
le vittime erano cittadini d’Israele
- già ieri avrebbero dovuto rag-
giungere la Russia per partecipare
alle indagini. La loro partenza è
slittata più volte, apparentemente
per difficoltà burocratiche, ed è
stata poi fissata a stasera. Sempre
che resti in piedi l’ipotesi dell’atto
terroristico.

Finora è stato accertato che
dal Tupolev non sono arrivati
messaggi d’allarme nei minuti im-
mediatamente precedenti l’esplo-

sione. Alla torre di controllo di
Rostov non è stata segnalata nes-
suna anomalia al momento in cui
il velivolo è entrato nello spazio
aereo russo, cioè dieci minuti pri-
ma dello schianto. Due piloti in
volo nella stessa area hanno forni-
to la stessa testimonianza: una so-
la esplosione e poi un fumo nero
che fuoriusciva dal Tupolev.

Un ufficiale della Marina rus-
sa, a caldo, aveva affermato che a
causare l’esplosione era stato un
missile ucraino finito fuori traiet-
toria. Una tesi avvalorata secon-
do il Washington Post dai satelliti
spia e da fonti dell’intelligence
americana, citate anche dal New
York Times. La Casa Bianca ieri
ha confermato che «fino a questo
momento non abbiamo visto nul-
la che possa suggerire che si tratti
di terrorismo». Washington non
sposa ufficialmente la tesi dell’er-
rore di tiro di fronte all’insistenza
di Mosca, orientata a seguire pre-
valentemente la linea dell’attenta-
to. Ma non sembra nutrire dubbi
sulle ragioni della catastrofe ae-
rea.  ma.m.

Viktor Gaiduk

La guerriglia cecena apre un nuovo fronte,
stavolta sul Mare Nero, poco distante dal
luogo dove si è misteriosamente abbattuto
il Tupolev proveniente da Tel Aviv. Obietti-
vo dei mujahiddin ceceni sono: la città por-
tuale di Soci ed l’aeroporto militare di Ad-
ler, e in ultima analisi lo sbocco sul Mar
Nero.

Per espugnare questi due nodi strategi-
ci per il controllo delle coste e dello spazio
aereo dell’Abkhazia circa 400 guerriglieri ce-
ceni guidati dal comandante Gelayev sono
scesi dalla montagna caucasica ed hanno
attraversato il valico Kodorsky. Hanno occu-
pato Giorgievskoe, grande insediamento
greco-armeno, capoluogo della provincia
Gulripsi, dopo avere sconfitto in uno scon-
tro le Forze Armate abkhaze. E la loro avan-
zata prosegue dunque verso il mare, in dire-
zione di Soci, località balneare russa sul Mar
Nero dove si trova anche la dacia di Putin,
villa "Bociarov Rucey". A riferire di questa
massiccia avanzata dei ceceni sono l'agenzia
telegrafica georgiana "Caucasus-Press" e
l’agenzia di stampa tedesca Dpa. Ma il Anri
Djergenia, il primo ministro dell'Abkhazia,
repubblica separatista che nel 1993 si è stac-
cata dalla Georgia di Shevardnadze, ha con-
fermato la notizia all'Interfax. «Il gruppo di
guerriglieri che recentemente si e inoltrato
in Abkhazia - ha detto - è ceceno ed è guida-
to dal comandante Ruslan Gelayev». Secon-
do il ministro, la loro meta finale sarebbe
«la costa del Mar Nero e la città russa di
Soci». Due obiettivi essenziali «al fine di

attaccare truppe russe dislocate in Abkha-
zia». Secondo Djergenia il gruppo dei 400
ceceni cercherebbe ora di prendere d'assalto
Tsebelda, un villaggio abkhazo che potreb-
be servire loro da campo base, da dove poi
far partire incursioni di sabotaggio verso
località più esterne. Le agenzie ufficiose rus-
se, l'Interfax e la Itar-Tass sostengono per
altro che la guerriglia cecena abbia concluso
«un patto d'unita d'azione» con la guerriglia
georgiana antiabkhasa: bande cecene e geor-
giane avrebbero congiunto le loro forze con
lo scopo di lanciare le ostilità nell’Abkhazia
separatista. L'inviato speciale dell'Onu per
l'Abkhazia Dieter Boden ha reagito a questi
movimenti, ordinando pattugliamento a
valle e a monte del passo Kodorsky da effet-
tuare da membri della "Missione Osservato-
ri Onu" in Georgia. Il pattugliamento di
qeusto confine era stato sospeso l'anno scor-
so dopo l’imboscata in cui i caschi blu furo-
no presi in ostaggio dagli uomini di una
tribù montanara semi selvaggia, quella dei
cosiddetti "svaneti".

Intanto il presidente georgiano Eduard
Shevardnadze dichiara che l'orientamento
della sua politica estera non si concentra più
sulla Russia, ma sulla Nato e l'Ovest. L’ex
miniostro degli esteri di Gorbaciov non
esclude oggi la possibilita che la Georgia
rompa i rapporti con la Comunità degli
Stati Indipendenti,l’ex Urss ora Csi, ma non
è chiaro che cosa dovrebbe servire come
pretesto per tale decisione di strappo. La
Georgia è entrata nella Csi nel 1993 come
risultato di una forte pressione economica
oltre che politica avanzata da parte dell’allo-
ra presidente Boris Eltsin.

La situazione è ancora sotto controllo,
ma squillano in tutta Europa segnali di
allarme per episodi di intolleranza an-
ti-Islam dopo gli attentati negli Usa. Ad
affermarlo è, in un rapporto consegna-
to ieri alle istituzioni Ue, l'Osservatorio
europeo dei fenomeni razzisti e xenofo-
bi. «Come conseguenza degli attacchi
dell'11 settembre l'Osservatorio ha iden-
tificato una minaccia di crescita del raz-
zismo in particolare contro la comunità
islamica» avverte il rapporto.

Il fenomeno è distribuito in forma
disuguale in seno all'Ue: gli episodi di
intolleranza sono stati più frequenti e
violenti in Olanda, Regno Unito, Sve-
zia, dove sono state picchiate persone di
religione musulmana e bruciate delle
moschee, ridotti o quasi inesistenti in
Grecia, Italia, Lussemburgo, Portogallo.
Ma, sottolinea l’Osservatorio, oltre ai
gesti delle persone ci sono anche le paro-
le e segnala alcune dichiarazioni partico-
larmente odiose contro i mussulmani
proferite da «alcuni politici» europei.
Un riferimento quasi esplicito a Berlu-

sconi.
Secondo l'Osservatorio Ue, che ha

sede a Vienna, la risposta della maggio-
ranza dei politici europei e della stam-
pa, che hanno fatto una chiara distinzio-
ne fra terroristi e Islam, è stata invece
nell'insieme positiva. Ma, afferma
l'Uemc, «in alcuni paesi partiti politici,
anche governativi, hanno adottato posi-
zioni anti-Islam e cercato di identificare
il terrorismo con la comunità islamica».

Gli episodi più gravi di violenza ve-

ra e propria sono stati registrati nel Re-
gno Unito, dove dopo l'11 settembre
sono stati aggrediti e feriti, perché mu-
sulmani, due uomini afghani, una don-
na asiatica e un oriundo del Banglade-
sh. Sconosciuti hanno buttato bombe
incendiarie dentro una moschea a Bol-
ton mentre vi erano riunite 20 persone.

Diverse donne musulmane che por-
tavano il velo sono state insultate o an-
che coperte di sputi in varie parti del
paese: episodi analoghi sono stati regi-
strati in Olanda, Belgio,Irlanda, Germa-
nia e Belgio.

Anche in Svezia ci sono stati atti di
violenza: a Goteborg il 12 settembre è
stato picchiato un tassista iraniano da
un gruppo di giovani che gridavano
«sporco terrorista», alla periferia di Stoc-
colma è stato saccheggiato un ristorante
siriano, nelle scuole sono stati registrati
casi di insulti a bambini musulmani da
parte dei compagni svedesi.

In Olanda è stata incendiata la scuo-
la coranica di Nimega, sono state dan-
neggiate moschee all'Aja, a Vlissigen e a

Zwolle. In Finlandia c'è stato un tentati-
vo di lapidazione di due donne somale,
in Francia, in una località della Corsica,
sono stati presi a sassate alcuni immigra-
ti marocchini. In Belgio sono stati segna-
lati diversi episodi di intolleranza verso
i bambini musulmani nelle scuole, an-
che da parte di insegnanti.

Italia e Grecia sono i due paesi Ue
in cui non sono stati segnalati episodi di
intolleranza verso la comunità musul-
mana. Il capitolo sull'Italia del rapporto
Uemc, curato dal Cospe (Cooperazione
per lo sviluppo dei paesi emergenti),
rileva anche che «molti leader politici,
religiosi e intellettuali hanno sottolinea-
to la chiara distinzione fra i terroristi e
l'Islam». «Ma altre personalità, compre-
si leader politici, hanno fatto dichiara-
zioni pubbliche anti-islamiche» affer-
ma ancora il documento, secondo il
quale però in Italia «non sembra esserci
un cambiamento di atteggiamento dei
non-musulmani nei confronti dei mu-
sulmani e delle persone di origine ara-
ba».

Moschee bruciate in
Olanda, Gran Bretagna
e Svezia. Donne con il
velo insultate e lapidate
in Finlandia, Belgio
e Germania

Fori forse di proiettile su un frammento del Tupolev. Le scatole nere sul fondo del mare a 2000 metri di profondità

Aereo esploso, Mosca crede all’attentato
La Russia indaga sul terrorismo. Per Washington non ci sono elementi. Kiev non esclude un missile fuori rotta

‘‘
Allarme bomba ieri alle 12 all’aeroporto romano di
Fiumicino. Una valigia sospetta è stata individuata
vicino ai banchi dell’accettazione della compagnia
israeliana El Al. Immediatamente la zona del settore
partenze internazionali del terminal C è stata evacuata,
mentre veniva bloccato il flusso dei passeggeri. Dopo
qualche minuto gli artificeri di polizia e carabinieri
hanno fatto saltare la valigia, utilizzando uno speciale
cannoncino ad acqua in grado di attutire al massimo
una potenziale esplosione. L’allarme è poi rientrato: il
bagaglio, di medie dimensioni, è risultato contenere solo
effetti personali.
Qualche momento di apprensione tra i viaggiatori,
mentre alcuni accertamenti di polizia si sono
concentrati su un trentenne israeliano di etnia
araba.L’allarme-bomba, infatti, è scattato quando
l’uomo, in procinto di partire per Tel Aviv, ha detto agli
agenti che il bagaglio sospetto gli era stato dato da un
suo amico arabo. Dopo ulteriori accertamenti non è
stato preso nessun provvedimento di polizia nei
confronti dell’uomo, che è comunque dovuto rimanere a
terra.

I ceceni aprono un nuovo fronte
e avanzano in direzione Mar Nero

La denuncia dell’Osservatorio della Ue sulla xenofobia: dopo l’11 settembre è in crescita la tensione nei confronti delle comunità islamiche

Razzismo in Europa, dai politici il cattivo esempio

Il recupere
di un pezzo

della carlinga
dell’aereo

caduto
nel Mar Nero

guerriglia

Allarme nell’aeroporto
romano di Fiumicino
Fatta esplodere valigia sospetta
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ROMA Ecco, capitolo per capitolo, le prin-
cipali novità contenute nella riforma costi-
tuzionale sul federalismo su cui si esprime-
rà il referendum confermativo di domani.

SUSSIDIARIETÀ È stata il terreno principa-
le dello scontro tra Polo e Ulivo. La Came-
ra prima e il Senato poi hanno introdotto
questo principio nel nostro sistema, riscri-
vendo l' articolo 118 della Costituzione. Il
testo approvato stabilisce i principi di sus-
sidiarietà verticale (o istituzionale) e oriz-

zontale (o sociale). Più poteri dunque alle
autonomie locali (il potere amministrativo
parte dal comune, in quanto ente più vici-
no ai cittadini) e maggiore responsabilizza-
zione della società civile nella gestione dei
servizi pubblici.
ISTRUZIONE, AMBIENTE, GIUDICI DI PA-
CE: NUOVI POTERI Crescono i poteri del-
le regioni su istruzione e ambiente, in più
le autonomie avranno il compito di orga-
nizzare i giudici di pace.
SÌ AL CONSIGLIO DELLE AUTONOMIE

LOCALI, NO AL COMMISSARIO GOVER-
NATIVO Cambia l'equilibrio del coordina-
mento istituzionale: spazio al coordina-
mento tra comuni e province della stessa
regione (è la funzione attribuita al consi-
glio delle autonomie locali), no al commis-
sario governativo, che l'articolo 124 della
Costituzione (abrogato con la riforma) isti-
tuiva in ogni capoluogo di regione con il
compito di coordinare le funzioni ammini-
strative di Stato e regioni.
ROMA CAPITALE DELLA REPUBBLICA
Viene conferito alla città di Roma lo status
di «Capitale della Repubblica».
FEDERALISMO, AVANTI LE DONNE Alle
leggi regionali viene attribuito il compito
di «promuovere la parità di accesso tra
donne e uomini alle cariche elettive».
IL BILINGUISMO COMPARE IN COSTITU-
ZIONE La nuova stesura dell' articolo 116
ha introdotto il nome bilingue per il Trenti-

no Alto Adige/Sud Tirol e per la Valle d'Ao-
sta/Vallee d' Aoste.
RAPPRESENTANTI ENTI LOCALI IN COM-
MISSIONE PARLAMENTARE In attesa
dell'eventuale istituzione della Camera del-
le Regioni, una disposizione transitoria,
prevede la partecipazione di rappresentan-
ti degli enti locali alla Commissione parla-
mentare per le questioni regionali.
PIÙ POTERE LEGISLATIVO ALLE REGIO-
NI Riscritto anche l'articolo 117 della Co-
stituzione, la nuova norma conferisce
maggiore potere legislativo alle regioni.
Non si tratta di un mero allargamento di
competenze; a cambiare è tutto l'impianto
dell' articolo: allo Stato viene riservata la
competenza esclusiva su una serie di ma-
terie ( (politica estera, immigrazione, rap-
porti con le confessioni religiose, difesa,
moneta, leggi elettorali statali, amministra-
zione pubblica centrale, ordine pubblico e
sicurezza, cittadinanza, giustizia, determi-
nazione dei livelli minimi dei servizi, nor-
me generali sull' istruzione, previdenza,
leggi elettorali di comuni e Province, doga-
ne, pesi e misure, tutela dell'ambiente).
Tutto il resto sarà di competenza delle
Regioni (che su alcune materie saranno
però affiancate dallo Stato). Alle regioni
poi è stata riconosciuta l'autorità di inter-
venire nel processo legislativo dell'Unione
europea, quando le leggi comunitarie trat-
tano materie di competenza regionale.
SÌ AL FEDERALISMO FISCALE «I Comu-
ni, le Province, le Città metropolitane e le
Regioni hanno autonomia finanziaria di
entrata e di spesa». Inizia così il nuovo
articolo 119 della Costituzione che intro-
duce il federalismo fiscale. Gli enti locali
possono dunque stabilire e applicare tribu-
ti propri, in più sono chiamati a comparte-
cipare al gettito di tributi erariali riferibili al
loro territorio. Lo Stato non esce però
dalla scena: alla legge ordinaria è infatti
attribuito il compito di istituire un fondo
perequativo (ma senza vincoli di destina-
zione) per le zone più svantaggiate. In più
lo Stato ha il compito di rimuovere gli
squilibri sociali ed economici, destinando
risorse aggiuntive in favore di determinati
enti locali.

La Porta di Dino Manetta

Vota chi ha senso
dello Stato

Luana Benini

ROMA Sopracciglio alzato, mezzo sorri-
so che vorrebbe beffardo, e poi spara:
«Per fortuna non va nessuno a votare .
Anche io non andrò a votare...me ne
starò a casa. Speriamo che non passi il
sì». Umberto Bossi, ministro delle rifor-
me invita a disertare le urne. Fino a
qualche giorno fa il capo leghista dice-
va in tutte le salse che occorreva votare
no a questa legge perché tanto la vera
riforma ce l’aveva già nel cassetto lui:
quella devolution di cui per ora si cono-
scono solo contorni fumosi (il Polo ha
pensato bene di non farla conoscere in
giro per ora). Adesso, insieme a altri
ministri del governo Berlusconi, come
Gasparri, An, invita all’astensione. For-
se rendendosi conto che indicare il
«no» potrebbe avere effetti contropro-
ducenti. Difficile interpretare a poste-
riori un no al referendum (no al federa-
lismo, come dice Bertinotti, oppure no
al poco federalismo, come va dicendo
il centro destra?). O forse, come dice
Bassolino, si sono convertiti all’asten-
sionismo perché hanno capito che «la
vittoria del sì sarà netta». E questo, spie-
ga ancora il governatore della Campa-
nia, «è un fatto di debolezza». In ogni
caso Bossi spara grosso adottando i
suoi tipici ermetismi: «Questa riforma
concentra verso lo Stato i poteri delle
regioni», «toglie sovranità al Parlamen-
to con un potere che non viene più dal
basso ma da un alto incontrollabile...».
Dulcis in fundo: «È il vecchio progetto
dell’internazionalismo comunista».

Da una sparata all’altra. Il ministro
del welfare, Roberto Maroni, sostiene
in una intervista che con questa legge
«salterà la concertazione». Come se le
regioni potessero modificare l’articolo
18 dello statuto dei lavoratori. «I gran-
di diritti civili - taglia corto Antonio
Bassolino - sono di competenza esclusi-
va del Parlamento». «La verità - aggiun-
ge Gloria Buffo, responsabile lavoro
dei Ds - è che il ministro Maroni fa il
gioco delle tre carte: da un lato smantel-
la gli istituti che equiparano a livello
nazionale i diritti dei lavoratori e poi
finge che sia il centrosinistra a volere
questo». Resta il fatto di questa anoma-
lia tutta italiana che ministri della Re-
pubblica, a ridosso dal voto, propagan-
dano l’astensione «disvelando il di-
sprezzo - va giù duro il capogruppo dei
senatori Ds Gavino Angius - per una
consultazione democratica»: «Un mini-
stro delle riforme che è contro le rifor-
me è un inedito».

Eppure il governo, per bocca del
ministro Giovanardi, aveva appena so-
stenuto che sarebbe rimasto neutrale.
«È gravissimo e inaudito per il governo
boicottare apertamente il referendum
con le parole del ministro delle riforme
istituzionali - rincara Walter Vitali - Se
il presidente del Consiglio continua a
tacere significa che quelle parole rap-
presentano la linea generale del gover-
no».

Il centrosinistra ci tiene a precisare
che comunque questo referendum
«non sarà una rivincita elettorale del-
l’Ulivo» proprio perché le posizioni in
campo sono trasversali: a favore della
riforma ci sono anche tante voci di am-
ministratori del centro destra che han-
no contribuito materialmente a elabo-
rare il testo ed hanno spinto perché il
Parlamento la votasse nella passata legi-
slatura. L’adesione più recente, quella
del sindaco di Milano, Albertini.

Il sì al referendum, spiega il centro
sinistra in queste ultime ore di campa-
gna elettorale, sarà anche un voto «con-
tro la devolution». «Ogni sì per un fede-
ralismo giusto, solidale, unitario - affer-

ma Bassolino - è anche un voto contro
la devolution. Bossi non vuole che la
riforma venga definita federalista per-
ché, anche grazie al cammino unitario
fatto in questi mesi da Regioni, Provin-
ce, Comuni, il termine si è caricato di
significati solidali e unitari. E man ma-
no che ciò avveniva, la Lega ha comin-

ciato ad usare il termine devolution,
trasferendovi significati estremisti».
«Mai come in questa occasione - dichia-
ra Giovanni Berlinguer - recarsi alle
urne ha una valenza importante per la
democrazia: prima l’approvazione del
falso in bilancio, poi le rogatorie, infine
l’appello di Bossi a non votare».

E tuttavia non è solo questa la ragione di una diffusa
distrazione da cui potrà derivare una minore affluen-
za alle urne. Non poco ha pesato la scelta del governo
e della maggioranza di centrodestra di «svilire» in
ogni modo questa consultazione elettorale, con
l’obiettivo esplicito di delegittimare la riforma federa-
lista. Berlusconi e Bossi sperano in una bassa affluen-
za alle urne per poter dire che sono i cittadini per
primi a non credere in una riforma «falsa». Per realiz-
zare questo obiettivo il governo non ha esitato a
venir meno al dovere istituzionale di fornire agli
elettori un’adeguata informazione sul perché e per
cosa si vota. E il centrodestra, per parte sua, ha boi-
cottato la campagna elettorale, non organizzando
alcuna iniziativa. Un atteggiamento grave che confer-
ma ulteriormente quella assenza di senso dello Stato

e di responsabilità istituzionale, di cui il centrodestra
ha dato ampia manifestazione in queste settimane
sul falso in bilancio, sulle rogatorie, e dall’ultimo con
l’incredibile decisione del ministro Castelli di rimuo-
vere magistrati «colpevoli» di non pensarla come lui.

Peraltro è proprio lo stesso Castelli che, quando
era capogruppo leghista al Senato, aveva guidato se-
natori e deputati del centrodestra nella raccolta delle
firme per indire il referendum che il governo adesso
sabota. La verità è che il governo e centrodestra san-
no benissimo che la riforma federalista, su cui gli
elettori dovranno pronunciarsi, è vera e cambierà
radicalmente l’assetto dei poteri statali e della pubbli-
ca amministrazione. Con la riforma federalista ven-
gono trasferiti a Regioni, Province e Comuni circa il
70% delle funzioni oggi in mano allo Stato centrale.
L’Italia - quinto paese industriale del mondo - trasfe-
rirà tutte le competenze di politica industriale alle
Regioni. Nei servizi principali - nella scuola, nella
sanità, nell’assistenza, nelle politiche sociali - tutta la
gestione passa alle Regioni, mantenendo lo Stato il
solo compito di definire indirizzi unitari per evitare

che un cittadino siciliano e uno lombardo abbiano
disparità di trattamenti e di prestazioni. Nei trasporti
rimangono allo Stato le sole linee di lungo percorso e
di interesse nazionale e internazionale, mentre tutti i
sistemi di trasporto regionali passano agli Enti locali.

Insomma, una riforma che rovescia come un
guanto l’impianto centralistico che ha caratterizzato
l’architettura dello Stato italiano dall’unità d’Italia ad
oggi. E d’altra parte che sia così è dimostrato dal fatto
che, non solo gli amministratori del centrosinistra,
ma anche Formigoni, Albertini e tanti altri ammini-
stratori di centrodestra hanno dichiarato esplicita-
mente che è bene andare a votare e votare sì.

Ed è francamente patetico che il ministro Maro-
ni si sia inventato all’ultima ora il rischio che con il
federalismo si possa licenziare più facilmente. Lo
stesso governo che propone di modificare l’articolo
18 e di togliere la giusta causa - proposta a cui noi
diciamo e diremo no - fa finta adesso di preoccuparsi
per dei licenziamenti che nessun federalismo cause-
rà. È solo l’ennesima dimostrazione di quanto il cen-
trodestra sia a corto di argomenti.

La verità è molto più semplice: Berlusconi e
Bossi non vogliono votare sì perché così sarebbero
costretti a riconoscere che la riforma federalista volu-
ta dal centrosinistra è giusta. D’altra parte Berlusconi
e Bossi non hanno neanche il coraggio di proporre
agli elettori di votare no, visto che - sia pure in modo
propagandistico - hanno sempre detto che il federali-
smo lo volevano anche loro. E allora cercano di
scoraggiar gli elettori dall’andare ai seggi.

Sono tutte queste le ragioni per cui, invece, è
proprio importante che ogni elettore domani vada a
votare e voti sì. Non è un voto di rivincita sulle
elezioni del 13 maggio. È un voto per confermare
definitivamente una riforma che serve ai cittadini e
da cui gli italiani trarranno vantaggio perché dotan-
do di maggiori poteri Regioni, Province e Comuni si
consentirà ad ogni potere locale di soddisfare meglio
le esigenze della propria comunità. Per questo dob-
biamo spendere ancora queste ultime ore per chiede-
re a tutti gli elettori - sia chi ha votato per l’Ulivo, sia
chi ha votato per il centrodestra - di andare ai seggi e
votare sì.  Piero Fassino

Sono 49.457.900 i cittadini di
tutte le regioni italiane che do-
mani sono chiamati alle urne
per
esprimere il proprio consenso
oppure il loro dissenso sulla ri-
forma della Costituzione in sen-
so federale approvata dal Parla-
mento: 25.649.642 le donne elet-
trici, 23.808.258 gli elettori ma-
schi. I seggi elettorali aperti sa-
ranno 60.374 in tutto il territo-
rio elettorale. E al fianco del tri-
colore, fino alla chiusura delle
operazioni di scrutinio, sventole-
rà la bandiera dell’Unione Euro-
pea. Il voto si esprime traccian-
do sulla scheda, con la matita,
un segno sulla risposta prescelta
e, comunque nel rettangolo che
la contiene.
E’ utile inoltre ricordare agli elet-
tori che l'esito del referendum
federalista di domani sarà valido
quale che sia l'affluenza alle
urne, perchè non è richiesto al-
cun quorum.

È la seconda volta, dopo le ele-
zioni politiche del maggio scor-
so, che gli elettori italiani do-
vranno recarsi alle urne, oltre
che con un documento di identi-
tà personale, senza il vecchio cer-
tificato elettorale che non viene
più recapitato, ma con la tessera
personale che dovrà essere tim-
brata al seggio.
Molti gli italiani, stando alle se-
gnalazioni che arrivano da diver-
se parti del Paese, che hanno
smarrito la tessera dopo averla
utilizzata la scorsa primavera. Il
Viminale ricorda che ottenerne
un duplicato è semplicissimo:
basta presentarsi nel proprio Co-
mune o Circoscrizione (oggi
Municipio) di residenza con
una denuncia di smarrimento
fatta a Polizia o Carabinieri. O
anche, più semplicemente, sotto-
scrivendo direttamente in Co-
mune un'autocertificazione sul-
lo smarrimento della tessera elet-
torale.

segue dalla prima

Quasi 50 milioni
di elettori alle urne

Come duplicare
la tessera smarrita

Secondo le previsioni una quota di An e FI si esprimerà per il sì. Il Polo spiazzato da una posizione vaga e contraddittoria

Per il centrodestra un voto trasversale

Undici articoli per ridisegnare
competenze e ruoli degli enti locali

Alla vigilia della consultazione sul federalismo il ministro delle riforme annuncia che diserterà le urne: non voterò, mi auguro comunque che non passi il sì

Bossi getta la maschera: io resto a casa
Il centrosinistra insorge. Angius: quanto disprezzo per un’istituzione democratica

ROMA Non ci sarà una corsa a anda-
re a votare. Questo è certo. Il referen-
dum «dimenticato» è stato definito.
Il referendum scomodo per il centro
destra e dunque volutamente dimen-
ticato, emarginato, anche nell’infor-
mazione televisiva. Surclassato per
di più da accadimenti di prima gran-
dezza nell’interesse collettivo. Nel-
l’ultima settimana qualche fiamma-
ta si è vista, almeno nel dibattito poli-
tico, ma le previsioni che circolano
sono di una affluenza bassa, intorno
al 25%. Di per sé, essendo un referen-
dum senza quorum, se questa per-
centuale fosse confermata, non ci sa-
rebbe niente di scandaloso. Ogni vo-
to ha le sue regole. E qui, per vince-
re, basta che i sì superino i no. D’al-
tronde il 6 giugno, quando si tratta-
va di votare la ratifica del Trattato di
Nizza, solo una minima parte degli
irlandesi (meno del 40%) si prese il
disturbo di andare a esprimere il pro-
prio voto nel referendum. E il gior-
no dopo, il giornale di Bossi, la Pada-

nia, sparava la bocciatura del tratta-
to come una grande vittoria.

Che aria tira a poche ore dal vo-
to ce lo spiega Paolo Gentiloni, De-
mocratici: «Le rilevazioni che ho avu-
to modo di vedere in questi giorni
convergono sul fatto che la settima-
na prima del voto ben oltre un terzo
dei cittadini non era a conoscenza
della consultazione referendaria. In
secondo luogo, che una quota del-
l’elettorato di An e Fi andrà a votare
e voterà sì. Una quota che può essere
minoritaria, certo, ma è significativo
che le voci dei vari Ghigo, Formigo-
ni, Albertini, non siano isolate. I son-
daggi riservati che circolano e che
non possono essere diffusi conferma-
no una trasversalità per quanto ri-
guarda l’intenzione di voto di alcune
componenti del centro destra». Non
solo, «tra coloro che andranno a vo-
tare si profila una prevalenza piutto-
sto netta, anche se non plebiscitaria
del sì (due terzi contro un terzo,
grosso modo)». Infine, «l’elettorato

della Lega è molto compatto» (Bossi
ha detto di non andare a votare e
loro seguono il capo, aspettando la
devolution), «così come quello dei
Ds e della Margherita che va alle ur-
ne per votare sì». Ma soprattutto, fra
coloro che dichiarano di andare a
votare «c’è una buona percentuale
di An e Fi, ma anche di Rifondazio-
ne, che voterà sì».

Se queste sono le tendenze signi-
fica che gli elettori del centro destra
sono rimasti spiazzati dall’ondeggia-
re della Cdl che fino all’ultimo ha
avuto una posizione vaga e spesso
contraddittoria. Quando è arrivato
il momento di schierarsi perché uno
scampolo di faccia a faccia televisivi,
nonostante l’ostracismo, è riuscito
ad andare in onda, per il no si sono
espressi An, Fi, Lega Nord, Prc e so-
lo tre presidenti di regione del cen-
tro destra, Storace (Lazio), Galan
(Veneto), Pace (Abruzzo). Il
Ccd-Cdu ha lasciato libertà di voto.
Per il sì, invece, tutto l’Ulivo, più Di

Pietro, Segni e D’Antoni, insieme ad
Anci e Upi. Per il sì anche tutti gli
altri presidenti di regione, in testa
Enzo Ghigo, Fi, governatore del Pie-
monte e della Conferenza delle Re-
gioni che si è schierato da sempre,
senza incertezze, in favore del refe-
rendum. Fra i sostenitori, Roberto
Formigoni (Lombardia) e i presiden-
ti polisti del Sud (Chiaravalloti, Cala-
bria, Fitto, Puglia, Cuffaro, Sicilia)
preoccupati delle conseguenze che il
progetto leghista di devolution po-
trebbe avere per il Sud. A ciò si ag-
giunga una vasta schiera di ammini-
stratori del centro destra, in prima
fila il sindaco di Milano Albertini
(Guazzaloca, Bologna, ha fatto sape-
re che lo farà sapere domenica, cosa
voterà e se voterà). Il governo do-
vrebbe essere neutrale, ma come
spiega Walter Vitali, «lo è solo a pa-
role» mentre «nei fatti incoraggia
l’astensionismo» considerando le
prese di posizione di Bossi e di Ga-
sparri. lu.b.
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Chi comanda al
ministero di giustizia?
Un potere frazionato
tra potenti
sottosegretari
e lobby

Eurojust: Caselli
verrà riconfermato?
Il Guardasigilli
si trincera dietro
un sibillino
no comment

Vincenzo Vasile

ROMA Come un uragano previsto da
tutti gli esperti meteo, la legge Previti
sulle rogatorie fa esplodere un inedito
conflitto istituzionale. La tempesta
avanza su più fronti: alla stessa ora in
cui Ciampi controfirma la legge sulle
rogatorie, i magistrati di Milano spedi-
scono via fax una lettera ufficiale in
cui chiedono al Csm di essere tutelati
dalle «calunnie» dei parlamentari del
centrodestra. Nel pomeriggio il Consi-
glio scende in campo e decide di dedi-
care una riunione plenaria al repulisti
di toghe scomode decretato nel frat-
tempo dal ministro Castelli e il centro-
sinistra dà il via, con l’annuncio di
un’iniziativa capillare in tutti i coni-
sgli regionali, alla campagna per il re-
ferendum abrogativo.

CIAMPI- Il capo dello Stato non ha
obiezioni di legittimità, nè di merito
costituzionale. E quindi - anche alla
luce di considerazioni di opportunità
rispetto a una situazione politica che
al Quirinale si giudica troppo accesa e
preoccupante - in tempi rapidissimi
dall’alto del Colle è stato dato il disco
verde. Con la pubblicazione nel giro
di ventiquattro ore sulla Gazzetta Uffi-
ciale la legge entra, dunque, in vigore.
È stata accantonata - a meno che la
questione non venga sollevata in futu-
ro nel corso di uno o più processi
dalla magistratura ordinaria davanti
alla Corte Costituzionale - l’obiezio-
ne, già posta dal centrosinistra sin dal-
l’avvio della discussione parlamenta-
re sotto forma di «pregiudiziale di in-
costituzionalità»: se, cioè, la legge non
si ponga in netto contrasto con l’arti-
colo centoundici della Costituzione
sul cosiddetto «giusto processo», aven-
do l’effetto di «impedire la conclusio-
ne di procedimenti penali in corso».
Soprattutto sono contestati gli articoli
tredici e diciotto della legge di ratifica
dell’accordo italo-svizzero, che intro-
durrebbero un meccanismo di retroat-
tività che viene giudicato inammissibi-
le.

PM DI MILANO- Il Procuratore
generale e il Procuratore della Repub-
blica di Milano, Francesco Saverio
Borrelli e Gerardo D’Ambrosio, in
una lettera a doppia firma «con ani-
mo amareggiato ma con fermezza»
chiedono che il Csm accordi «tutela
alle persone che sono state ingiusta-
mente ferite in occasione e a causa del

compimento del loro dovere». In al-
tre parole, chiedono che vengano
«stigmatizzate» in ogni forma «con-
sentita» le «impudenti affermazioni»
di alcuni parlamentari che «hanno
vantato tra i pregi» della legge sulle
rogatorie quello di «impedire l’uso di
prove false nella pronuncia di senten-
ze di condanna apertamnente sebben
e genericamente riferendosi a condan-

ne del passato e a a procedimenti in
atto». «Asserzioni calunniosamente
offensive» non solo per i magistrati
italiani, ma financo per «le autorità
giudiziarie e politiche di paesi stranie-
ri coinvolti paradossalmente in que-
sto sospetto di falsificazione».

CSM- Lunedì il fascicolo con questa
clamorosa richiesta di «tutela» do-

vrebbe esser aperto dalla Prima com-
missione del Csm, mentre l’organo di
autogoverno si prepara alla seduta del
suo plenum, prevista per mercoledì,
quando il gruppo di Magistratura De-
mocratica (che l’altro ieri aveva invo-
cato la convocazione di una seduta
straordinaria) presenterà una risolu-
zione d’urgenza in difesa dei magistra-
ti licenziati da Castelli al ministero di

via Arenula.

REFERENDUM - La questione rimane
aperta. E la parola passa alla mobili-
tazione promossa dal centrosinistra.
Annunciata, già, nel corso della di-
scussione parlamentare, l’idea di un
referendum abrogativo (perfetta-
mente legittimo perché si riferisce
alle modifiche alle norme penali in-

trodotte con il provvedimento) di-
venta così il prossimo appuntamen-
to. I primi a partire sono i consiglieri
regionali dell’Ulivo. Il coordinamen-
to dei gruppi consiliari intende farsi
promotore di un’iniziativa presso
tutti i Consigli regionali, perché sia-
no sottoposti a referendum, per l’ap-
punto, gli articoli tredici e diciotto.
Si tratta - affermano - di norme che

«amputano di elementi decisivi il
materiale a disposizione dei giudici
in processi già avviati» e incidono
«nel corso della prescrizione o sul
mantenimento delle misure cautela-
ri per imputati anche di delitti gravis-
simi». È stata redatta la bozza di un
ordine del giorno, che verrà presen-
tato contemporaneamente in tutti i
consigli regionali.

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

Ninni Andriolo

ROMA Sempre più lontani dall’Euro-
pa. Non solo per via della legge sulle
rogatorie, ma anche per la decisione
del ministro Castelli di chiedere al
Csm la revoca del collocamento fuori
ruolo dei tre magistrati italiani che
hanno vinto il concorso per l’Olaf (l’uf-
ficio europeo antifrode). Un atto che
risale a una decina di giorni fa e che
aveva in qualche modo anticipato il
«licenziamento» dei cinque giudici im-
pegnati nell’ufficio legislativo del mini-
stero della Giustizia. Insomma: Mario
Vaudano, Alberto Perduca e Nicola
Piacente, secondo Castelli, debbono ri-
manere in Italia. Non possono rappre-
sentare il nostro Paese in una struttura
europea competente a svolgere indagi-
ni in materia «di frode, corruzione,
attività illecite lesive degli interessi fi-
nanziari dell’Unione, fatti gravi con-
nessi all’esercizio di attività professio-
nali che possono costituire un inadem-
pimento agli obblighi dei funzionari
ed agenti; perseguire in sede disciplina-
re e penale».

Ma il problema è più grave di quel-
lo che appare a prima vista. Non ri-
guarda solo il gradimento di un mini-
stro a questo o a quel magistrato, la
volontà di attorniarsi di yesman che
sembra caratterizzare le mosse dei nuo-
vi inquilini di via Arenula. C’è dell’al-
tro. C’è il rischio concreto che l’Italia
rimanga senza rappresentanti in un uf-
ficio delicato dell’Unione, con buona
pace delle parole del Capo dello Stato
che, davanti al Csm, aveva ribadito la
necessità di uno spazio europeo della

giustizia al quale il nostro Paese do-
vrebbe fattivamente contribuire.

I magistrati vengono assunti al-
l’Olaf sulla base di concorsi e delle re-
gole interne all’Unione e non sono,
quindi, in alcun modo «rappresentan-
ti» degli Stati di appartenenza. Per assi-
curare la conoscenza degli ordinamen-
ti nazionali, e favorire la cooperazione,
l’Olaf ha cercato di reclutare togati pro-
venienti dai quindici paesi. Quattro di
questi, ad esempio, non hanno attual-
mente alcun membro nell’ufficio euro-
peo antifrode. Una eventuale decisio-
ne del governo Berlusconi volta a impe-
dire a Vaudano, Perduca e Piacente di
svolgere attività nell’Olaf impedirebbe,
di fatto, la presenza italiana nell’Uffi-
cio europeo antifrode: o subentrereb-
bero nei posti lasciati vacanti i concor-
renti classificatisi dopo; o il direttore
generale - per salvaguardare l’autono-
mia dell’ufficio - non procederebbe ad
altre nomine che assumerebbero il sa-
pore di concessioni a pressioni esercita-
te da questo o quel governo. La vicen-
da Olaf, tra l’altro, è destinata a inne-
scare nuovi conflitti. Il Csm si era

espresso: aveva già collocato fuori ruo-
lo i giudici Vaudano, Perduca e Piacen-
te. La richiesta di Castelli è giunta quin-
di a Palazzo dei Marescialli come un
fulmine a ciel sereno. E se l’ufficio stu-
di del Consiglio sta valutando gli aspet-
ti «tecnici e inusuali» del problema,
molti membri del Plenum sostengono
che «non c’è più nulla da decidere,
perché il Csm ha già deciso». Il Guarda-
sigilli potrebbe agire negando il decre-
to ministeriale. Negando cioè l’avallo -
dovrebbe essere per la verità soltanto
formale - che si dà a conclusione della
procedura. E questo, è avvio, gettereb-
be altra benzina sul fuoco dei rapporti
già tesi tra organo di autogoverno dei
magistrati e ministro di Giustizia. C’è
da aggiungere che l’ufficio legislativo
di via Arenula, lo stesso che Castelli ha
«epurato», aveva espresso parere nega-
tivo sulla revoca del collocamento fuo-
ri ruolo dei tre magistrati italiani del-
l’Olaf: si sosteneva, nella sostanza, che
questi erano stati regolarmente nomi-
nati e che la vicenda non era più di
competenza del ministro. Quel parere
non era stato preso in considerazione:
era stato rimandato al mittente. Ma il
punto è anche un altro e riguarda l’im-
mediato futuro. Parliamo ancora di
Europa e di giustizia. All’inizio del
2002 si porrà il problema Eurojust.
Membro italiano del comitato provvi-
sorio che sta mettendo in piedi la pro-
cura europea è Giancarlo Caselli. Impe-
gnato per dieci anni a Torino in inchie-
ste sul terrorismo e per sette anni a
Palermo come procuratore capo, l’ex
direttore del Dap possiede tutti i titoli
per rappresentare la magistratura del
nostro Paese nell’europrocura. Le

istanze europee, d’altra parte, racco-
mandano agli Stati membri la «conti-
nuità»: i magistrati che hanno organiz-
zato la fase d’avvio di Eurojust dovreb-
bero, nella sostanza, essere riconferma-
ti quando la struttura opererà a pieno
regime. Ma il governo Berlusconi ri-
confermerà Caselli? O la vicenda Olaf
potrebbe preludere a nuovi colpi di
scena? La dichiarazione congiunta dei
“soliti noti”, gli An Vincenzo Fragalà e
Nino Lo Presti («auspichiamo che go-
verno revochi l’incarico che Caselli si è
guadagnato per meriti politici»), la di-

ce lunga sugli umori che serpeggiano
nella maggioranza. Lo stesso Guardasi-
gilli, a margine della riunione dei mini-
stri europei della giustizia e degli Inter-
ni, interpellato sulla riconferma dell’ex
direttore del Dap si è trincerato dietro
un sibillino «no comment». Eurojust
come nuova tappa della campagna di
«epurazioni», quindi? Facciamo un
po’ di conti: cinque giudici dell’ufficio
legislativo del ministero licenziati (ai
quali vanno aggiunti i quattro che han-
no chiesto di andar via); tre magistrati
non graditi per l’Olaf; la maretta che si

registra all’Ufficio penale dove altri ma-
gistrati sarebbero in procinto di fare le
valigie; le defezioni che si sono registra-
te prima e dopo il 13 maggio. Cosa
rimane del ministero della Giustizia? E
cosa presidiano gli agenti di polizia pe-
nitenziaria che stazionano in via Are-
nula con mitra, anfibi e tuta mimetica?
Un palazzo blindato, quello occupato
dall’«ingegner» Castelli. Blindato da
mesi, da prima delle Twin Towers.
L’11 settembre e l’allarme terrorismo
hanno solo accentuata la percezione
“fisica” dello stato d’animo che si av-
verte da quando si è insediato il nuovo
Guardasigilli. I suoi uffici, al terzo pia-
no, sono quasi inaccessibili: corridoi e
stanze precluse ai più, fortini superpro-
tetti congegnati apposta per respingere
l’«assalto» di chi la giustizia deve ogni
giorno amministrarla. Dei magistrati,
ai quali la guerra è stata di fatto dichia-
rata, ma anche dei sindacati che rap-
presentano i centomila dipendenti del
ministero sparsi in tutta Italia. Castelli
ha concesso un solo incontro alle orga-
nizzazioni sindacali e, anticipando di
due mesi il suo collega leghista Rober-

to Maroni, ha teorizzato in quella occa-
sione la fine della concertazione. Da
allora nessuna riunione, neanche per
parlare degli stanziamenti (ridotti) pre-
visti per la giustizia dalla finanziaria.
Mentre i Ds, con una interpellanza,
chiedono chiarimenti sull’utilizzo dei
fondi stanziati per la conferenza anti-
crimine Onu di Palermo. ipotizzando
l’utilizzo di una parte di essi per retri-
buire un consulente del ministro. Ma
chi tira le file in via Arenula? Castelli?
Certo, anche lui. Ma non solo lui. In
realtà sembra che in materia di giusti-
zia il potere sia di fatto frammentato:
c’è il Guardasigilli, ma ci sono anche
potenti sottosegretari, e c’è la cosiddet-
ta lobby degli avvocati azzurri, e c’è
naturalmente Berlusconi, e c’è il gabi-
netto del ministro che non svolge un
ruolo di secondo piano con un capo,
Settembrino Nebbioso, e un vice capo
di peso come l’ex gip a Roma, Augusta
Iannini. E c’è il ritorno felpato di un
vecchio ambiente di marca andreot-
tian-vitaloniana. Castelli, poca dimesti-
chezza con gli ambienti giudiziari, ha
messo sotto accusa i magistrati del suo
ministero per la vicenda rogatorie:
«non avevo chiesto pareri», ha sbotta-
to. Evidentemente «l’ingegnere» non
sa che l’ufficio rapporti con il Parla-
mento del suo gabinetto chiede sem-
pre un parere all’ufficio legislativo. An-
che per le rogatorie si è seguita questa
prassi.

Il parere è risultato negativo e
quando si è cercato di farlo modificare
era troppo tardi. Sul falso in bilancio
sarebbe accaduta la stessa cosa. Ma in
via Arenula hanno evitato l’incidente,
in anticipo.

Marco Lombardi

ANNECY Nanni Moretti era venu-
to con Angelo Barbagallo alla 19ª
edizione del festival del cinema
italiano di Annecy (che si conclu-
derà domenica 7 ottobre) con l'in-
tento di accompagnare i film pro-
dotti e distribuiti dalla sua Sa-
cher, ai quali la manifestazione
ha dedicato un'ampia sezione. È
però bastata la domanda - per
nulla ingenua - di un giornalista
francese ("Che cosa detesta di più
della società italiana") per trasfor-
mare la conferenza stampa in
uno show più politico che cine-
matografico, con al centro la nota
vicenda delle rogatorie internazio-
nali. «Cosa detesto dell'Italia…
non saprei… forse detestare non
è il verbo corretto… certo è che
sono esterrefatto da quel che è

successo l'altro giorno nel parla-
mento italiano. Ci sono degli av-
vocati che il presidente del consi-
glio in carica ha fatto eleggere i
quali hanno cambiato la legge sul-
le rogatorie internazionali in un
modo che renderà più difficili i
processi contro di lui e contro i
suoi amici. Tutti i paesi al mondo
snelliscono le rogatorie interna-
zionali, solo l'Italia va nella dire-
zione opposta. Problemi con la
Svizzera? No, perché la Svizzera
ha sempre accolto tutte le rogato-
rie richieste dai tribunali italiani,
e le eccezioni degli imputati sono
state tutte respinte. Ora se man-
cherà un timbro su di un docu-
mento, questo non potrà essere
più fatto valere come prova. È
una cosa del tutto scandalosa. Per
voi che non vivete in Italia è diffi-
cile da capire, lo so, eppure tutto
ciò è successo e succede normal-

mente, in Italia. La cosa più incre-
dibile è come tutta la coalizione
del centro destra si appiattisca su-
pinamente sugli interessi persona-
li del presidente del consiglio», ha
dichiarato un Nanni Moretti alla
fine determinato e infastidito e
infervorato. Forse anche per que-
sto alla successiva domanda di
fanta-cinema-politico ("Produr-
rebbe e scriverebbe un Caro dia-
rio su e per Berlusconi?") Moretti
ha risposto ancora più seccato:
«Io ed Angelo Barbagallo siamo
venuti fin qui da Roma, apposta:
credo meriteremmo altre doman-
de». Nel resto della conferenza
stampa Moretti ha toccato (me-
glio, spesso "evitato") diversi te-
mi: la presunta rinascita del cine-
ma italiano ("Non so che dire, al
riguardo"), i criteri di scelta dei
film prodotti dalla Sacher ("Ab-
biamo sempre portato avanti

quei progetti nei quali ci sentiva-
mo bene, l'ultimo è costituito dai
Diari della Sacher, presentati all'
ultima Mostra di Venezia"), un
bilancio della sua attività di regi-
sta ("Si tratta di un unico roman-
zo, i miei singoli film ne sono i
capitoli"). Poi si è parlato della
possibile candidatura de La stan-
za del figlio quale miglior film
straniero agli Oscar ("Non ha sen-
so parlarne ora, l'Italia non ha an-
cora scelto il suo film") e natural-
mente del futuro film di Nanni
Moretti: «Ora sono molto conten-
to di occuparmi dei Diari della
Sacher, non sto pensando molto
al mio prossimo lavoro come regi-
sta, a me piace alternare diverse
attività. Certo che ho già voglia di
pensarci, anzi, qualche idea già ce
l'ho, solo qualche idea. Sono però
solo idee. Anzi, a dire il vero pro-
prio non lo so, che cosa scriverò».

Centrodestra
appiattito
supinamente
sugl’interessi
personali
di Berlusconi

La lettera
della procura
contro le
calunnie
subite dal
centrodestra

Rogatorie, Ciampi promulga la legge. Iniziativa del centrosinistra in tutti i consigli regionali per l’abrogazione della legge

Il caso Castelli si sposta al Csm
Lunedì l’esame della richiesta di “tutela” avanzata da Borrelli, poi il plenum sui magistrati “licenziati”

Il presidente
Ciampi, con il
ministro della

giustizia Castelli, in
alto il regista Nanni

Moretti

Castelli chiede al Csm la revoca del distacco all’Olaf dei tre magistrati già nominati per concorso

Il ministro isolato nel bunker di via Arenula
L’Italia rischia l’uscita dall’antifrode europea

Il regista ad Annecy accusa il governo di fronte alla stampa internazionale. «Incredibile ciò che accade in Italia»

Nanni Moretti: «Le rogatorie? Uno scandalo»
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Ecco un estratto dell’udienza per il processo
Imi-Sir che si è svolta ieri mattina a Milano.

Paolo Carfì (presidente della quarta sezione pe-
nale del tribunale di Milano): «Voglio fare due
considerazioni preliminari. La prima è che non
trovo corretto che il contenuto della lettera a fir-
ma Cesare Previti sia stato pubblicato sui giornali
prima che il tribunale potesse prenderne atto. Ieri
sera (giovedì, ndr) ho lasciato questo palazzo alle
19 e non c’era alcuna lettera. Stamane ho chiesto
in cancelleria se fosse stata depositata e non c’era,
mentre ho constatato che la stessa lettera veniva
pubblicata da vari giornali, con ampi stralci ripor-
tati tra virgolette. Per altro, se il Tribunale fosse
stato informato per tempo, avrebbe potuto far
saltare questa udienza e definire altri processi. Un
comportamento come questo comporta per il tri-
bunale e per la giustizia danni gravissimi: siamo
costretti a passare giorni e giorni senza far niente.
I ritardi di questo procedimento comportano un
ritardo generale nell’amministrazione della giusti-
zia da parte di questa sezione, perché si riflettono
su tutti gli altri procedimenti che abbiamo in cor-

so. La seconda questione è che non capisco il tono
di questa lettera: forse l’imputato Cesare Previti si
riferiva ad altri. In questo processo si sono già
fatte 150 udienze e Previti è stato presente solo
due volte. Noi abbiamo già preso una decisione
circa il pronunciamento nei suoi riguardi della
Corte costituzionale, ma l’imputato Previti non ci
consente di esercitarla».

Ilda Boccassini (pubblico ministero) - Dopo
aver fatto alcune considerazioni sulla certificazio-
ne medica prodotta da Previti per giustificare la
sua assenza dice: «Qualcosa non quadra. Per la
dignità della toga che indosso, il mio dovere è
quello di far rispettare la legge».

Carfì: «La sento anche se usa un tono più
pacato».

Boccassini: «Chiedo che sia effettuata oggi
stesso una visita fiscale per accertare se Cesare
Previti è impossibilitato a viaggiare e chiedo che
sia fatta un’analisi specifica per valutare se con
qualsiasi mezzo di locomozione, compresa l’am-
bulanza, possa venire in aula. Vorrei aggiungere
una cosa in merito alla lettera dell’imputato Cesa-
re Previti, che credo si riferisca al procuratore
generale Francesco Saverio Borrelli e a me. Chie-
do che sia trasmessa al nostro ufficio perché le
dichiarazioni in essa contenute sono affermazioni
calunniose che oltraggiano la nostra funzione di
magistrati».

M
assimo Brutti, senatore dei Ds, ha
combattuto la sua battaglia contro
la legge sulle rogatorie. Non è stato

tenero nei giudizi su una norma che l’oppo-
sizione giudica devastante per gli effetti che
avrà sui processi. E spiega perché.

«Perché questa legge stabilisce che qual-
siasi difetto di forma, anche minimo, nella
trasmissione di documenti dalla Svizzera al-
l’Italia, li rende inutilizzabili nei processi».

La maggioranza dice che questa è una
legge di garanzia per il cittadino impu-
tato, che non si possono processare
delle persone sulla base di carte for-
malmente irregolari.
«Queste sono sciocchezze. Perché quan-

do si parla di difetti di forma, non si stabili-
sce una distinzione tra difetti di diverso gra-
do: anche la mancanza di un timbro del go-
verno da cui gli atti vengono trasmessi basta
ad azzerare tutto. E non basta: la norma è
retroattiva».

E adesso, cosa succederà nei processi?
«Gli avvocati chiederanno di dichiarare

inutilizzabili i documenti anche dove c’è un
minimo dubbio di irregolarità formale, ciò
richiede accertamenti ulteriori che determi-
neranno un prolungarsi del processo».

Gianfranco Fini dice che la vostra è
demagogia, che nessun pericoloso cri-
minale sarà scarcerato. Dice che gli
dovrete chiedere scusa.
«Vedremo le singole vicende processua-

li. Noi siamo riusciti ad evitare il peggio inse-
rendo un emendamento che allunga i termi-
ni della custodia cautelare per gli imputati
detenuti fino al rinnovo degli atti. Ma vorrei
chiedere all’onorevole Fini e ai garantisti del
Polo se considerano giusto che imputati in
attesa di giudizio debbano stare in carcere
per più tempo senza essere stati condannati,
solo perché una legge capziosa, annullando
le rogatorie già compiute, raddoppia il tem-
po del processo, tiene impegnati i giudici e

determina sprechi di risorse. Nel frattempo
tutti coloro che non sono in carcere, i colletti
bianchi, i corruttori, i mandanti delle orga-
nizzazioni mafiose e del contrabbando, i ma-
nager del crimine, saranno premiati, perché
per costoro la perdita di tempo comporterà
la prescrizione dei reati».

Questa norma l’avete chiamata legge
Previti. Non vi sembra di aver esagera-
to? La destra vi accusa di giustiziali-
smo e di personalizzazione dello scon-
tro politico.
«Lasciamo stare le polemiche e gli imba-

razzi di una parte della destra. La verità è che
Previti ed alcuni suoi illustri amici sono im-
putati di corruzione dei giudici. Un reato
gravissimo, specialmente per un uomo pub-
blico che ha responsabilità verso i cittadini e
uno speciale dovere di correttezza e onestà.
Questi signori si sottrarranno con ogni pro-
babilità ai processi, proprio perché la prescri-
zione arriverà prima della sentenza». e.f.

La visita fiscale
ha accertato
che l’imputato
non può muoversi
E tutto slitta
di un mese

I magistrati
del “paradiso fiscale”
hanno chiesto
ai colleghi milanesi
di ascoltare
3 persone

‘‘‘‘

Boccassini: nella lettera
affermazioni calunniose

Enrico Fierro

ROMA Primi effetti della legge Previ-
ti. Quella sulle rogatorie internazio-
nali, per intenderci. E riguardano il
processo per la rapina di via Imbo-
nati a Milano. Qui, all’alba di un
giorno da cani, un commando di
banditi armati di kalashnikov du-
rante una rapina ad un furgone por-
tavalori ferì gravemente un giovane
agente di polizia, Vincenzo Raiola,
un poliziotto scelto di soli 27 anni.
L’agente morì dieci giorni dopo.

E ora il processo rischia di salta-
re, o di essere rinviato di mesi. Ad
annunciarlo sono stati nell’udienza
di mercoledì, gli avvocati difensori
dei presunti autori della sanguinosa
rapina. Una parte essenziale degli
atti processuali, intercettazioni e in-
terrogatori, ma anche prove raccol-
te in Svizzera, rischiano di essere
inutilizzabili.

Milano, cinque del mattino del
14 maggio 1999. Alba fredda. In via
Imbonati si scatena l’inferno quan-
do un furgone blindato con tre
guardie giurate esce dalla sede della
Mondialpol in via Bovio. Dalla fine-
stra un uomo nota un camion che
blocca la strada laterale e tre uonmi-
ni armati di fucile a pompa e mitra.
Chiama il 113 e racconta in diretta
quello che vede. Sente colpi di fuci-
le: i vigilantes di scorta non rispon-
dono alla radio, sono immobilizzati
dal terrore, stretti in una tempesta
di colpi di mitra e fucile. Arrivano
tre volanti della polizia. Due supera-
no l'incrocio con via Bovio per fer-
marsi vicino a una Fiat Punto bian-
ca dove c'è un uomo ferito. Anche
tre agenti sono raggiunti da scheg-
ge: i banditi si sono accorti del loro
passaggio e hanno sparato, rinun-
ciando a far saltare la blindatura del
furgone con l'esplosivo. Pochi mi-
nuti dopo arrivano due auto dei ca-
rabinieri, i rapinatori sparano: due
militari sono feriti. Un'altra volante
della polizia li raggiunge, gli agenti
si riparano dietro un cantiere e fan-

no fuoco.
«Indossate i giubetti antiproiet-

tile», urla l’operatore della sala ope-
rativa ai colleghi poliziotti. Ma i
giubbetti resistono poco alle sventa-
gliate di Kalashnikov. In via Imbona-
ti, la volante Comasina tenta di bloc-
care la strada mettendosi di traver-
so: viene investita da una tempesta
di proiettili. I banditi sono spietati,
agiscono con perfetta tecnica milita-
re. L'agente scelto Vincenzo Raiola,
27 anni, da soli tre mesi alla Volan-
te viene colpito alla testa e al petto.
E’ ferito in modo gravissimo.

Quella di via Imbonati è una

rapina clamorosa. Centinaia di bos-
soli a terra, la gente usa una sola
parola per commentare: «È guer-
ra». Sull’asfalto i segni della sparato-
ria, in ospedale nove feriti. L’agonia
di Vincenzo Raiola dura dieci inter-
minabili giorni. Il coma e poi la
morte. Milano è sconvolta, l’arresto
di un rapinatore legato al mondo
dell’eversione fa temere un atto ter-
roristico. Sono le settimane del Se-
curity day organizzate dalla destra.
Riunioni e convegni che descrivono
il Nord-Italia come un immenso
Far West. Riccardo De Corato, vice-
sindaco di Milano, parla del «riaffio-

rare del binomio fra terrorismo e
criminalità». Paolo Del Debbio, as-
sessore alla sicurezza di Forza Italia,
denuncia «l’inefficienza e la man-
canza di mezzi che affliggono le for-
ze dell’ordine a Milano». C’è una
generale «sottostima» dell’emergen-
za criminalità in Lombardia, denun-
cia il Presidente della Regione Ro-
berto Formigoni. «Milano in mano
al crimine», titola in quei giorni «Il
Giornale».

Due anni dopo il processo, che
ha negli atti alcune indagini svolte
dalla polizia elvetica su una rapina
fatta in Canton Ticino nel marzo

del ‘99 alla «Mat Securitas Express»:
molti degli imputati per l’assalto al
portavalori di via Imbonati risulta-
no coinvolti in quell’episodio. Mate-
riale utilissimo alle indagini e al pro-
cesso, che ora rischia di essere inuti-
lizzato. Carta straccia. La stessa fine
rischia di fare l’interrogatorio del
direttore della ditta di trasporti: da
testimone riconobbe le foto segnale-
tiche dei rapinatori, ma lo fece in
Svizzera, e ora quell’atto può essere
impugnato, il processo allungato, la
ricerca della verità su un episodio di
inaudita violenza criminale e sulla
morte di un agente di appena venti-

sette anni rischia di allontanarsi
sempre più.

Primi effetti di una legge che il
Polo ha voluto a tutti i costi. Oppo-
sizione e magistrati lo hanno detto:
così favorirete criminali e mafiosi. E
Gianfranco Fini si è offeso e ha lan-
ciato una sfida a Massimo D’Ale-
ma: «Fra tre o sei mesi dimostri
quanti pedofili, terroristi e crimina-
li sono usciti a seguito di questa
legge, indicando nomi, cognomi e
circostanze. Se, come ne sono con-
vinto, non potrà citarne neanche
uno, D'Alema dovrà chiedere scusa
agli italiani e dovrà vergognarsi di

aver detto cose false». Anche Pippo
Ascierto, l’ex maresciallo dei Cc,
ora parlamentare di An che nei gior-
ni del G8 a Genova era assiduo fre-
quentatore delle sale operative di
Polizia e Carabinieri, invita a non
fare polemiche e assicura che la leg-
ge non scarcererà pericolosi crimi-
nali. Opinioni. I fatti, purtroppo,
parlano già di primi devastanti effet-
ti della legge. Fini aspetterà invano
le scuse. Ascierto continuerà a fare
il paladino degli uomini in divisa.
Ma senza spiegare la legge che pure
lui ha votato. E che chiamano legge
Previti.

Susanna Ripamonti

MILANO I medici legali conferma-
no: Cesare Previti è malato e non
può essere presente ai suoi proces-
si. Come in una partita a poker, la
pm Ilda Boccassini ha voluto sco-
prire il gioco dellíavversario, che
in molti casi ha bluffato. È andata
a vedere e ha perso, perché una
volta tanto al buon Cesarone era
entrata davvero una scala reale. Il
medico che doveva certificare se la
sua malattia fosse un pretesto, ha
stabilito che il deputato, recente-
mente operato all’anca, non può
affrontare il viaggio Roma-Mila-
no, neppure in ambulanza. Dun-
que, la 150/a udienza del processo
Imi-Sir, è rinviata al 5 novembre.
Ciò detto, la sostanza non cambia.
Il codice dice che un imputato ha
il diritto ad assistere al suo proces-
so, ma non vieta che l’udienza si
svolga anche in sua assenza, se l’in-
teressato non si oppone.

Era proprio questa la richiesta
fatta a Previti dal presidente Carfì,
che da parecchio tempo ormai, de-
ve comunicargli quale sarà la sorte
di questo procedimento, che stan-
do a una recente sentenza della
Corte costituzionale potrebbe ri-
partire da zero. Previti continua a
ripetere che vorrebbe conoscere il
verdetto e contemporaneamente
fa di tutto per tappare la bocca ai
giudici che dovrebbero comunicar-
gliela. Sarebbe tutto più semplice
se almeno per un giorno si stabilis-
se una tregua e l’onorevole, più o
meno legittimamente impedito,
consentisse ai magistrati di dirgli
se i suoi processi saltano, continua-
no o se la sua posizione è stralcia-
ta.

Il tribunale gli aveva chiesto
esattamente questo ma Previti ha
risposto picche. Ha inviato al presi-

dente Carfì una lettera che fa riferi-
mento al clima del palazzo di giu-
stizia milanese e alle dichiarazioni
“agghiaccianti” del dottor Borrelli
che invita a una vera e propria sedi-
zione giudiziaria e ha continuato

le ostilità.
E adesso facciamo un passo in-

dietro per capire cosa è successo
ieri mattina, prima che si arrivasse
alla decisione della visita fiscale.
L’udienza si era aperta tra molte
tensioni, anche perché, appena al-
zato, Carfì aveva appreso dai gior-
nali che si sarebbe recato in aula
per niente, dato che l’udienza era
destinata a saltare per l’assenza di
Previti. Lo aveva saputo leggendo
la lettera destinata a lui, ma che
l’onorevole aveva diffuso alla stam-
pa prima che all’interessato. C’è
stato dunque lo scambio di battute
che pubblichiamo a parte, con Car-
fì che fa presente il suo disappunto
per l’insolita prassi di depositare
gli atti nelle redazioni dei giornali

prima che in cancelleria. Poi la ra-
manzina a Previti e ai suoi difenso-
ri: «Un comportamento come que-
sto comporta per il tribunale e per
la giustizia danni gravissimi: sia-
mo costretti a passare giorni e gior-
ni senza far niente. I ritardi di que-
sto procedimento comportano un
ritardo generale, perché si rifletto-
no su tutti gli altri procedimenti
che abbiamo in corso».

A quel punto, Ilda Boccassini

dopo aver fatto alcune considera-
zioni sulla certificazione medica
prodotta da Previti per giustificare
la sua assenza dice: «Qualcosa non
quadra. Per la dignità della toga
che indosso, il mio dovere è quello
di far rispettare la legge». Lo dice
con un tono sostenuto, il presiden-
te la invita alla calma, lei chiede
che venga effettuata una visita fi-
scale per accertare se Cesare Previ-
ti è impossibilitato a viaggiare e se

non possa essere condotto in aula
anche in ambulanza. Seconda ri-
chiesta: vuole che la lettera inviata
da Previti al Presidente sia trasmes-
sa alla Procura perché le dichiara-
zioni in essa contenute sono «affer-
mazioni calunniose che oltraggia-
no la nostra funzione di magistra-
ti». In altri termini, perché intende
valutare la possibilità di querelare
Previti.

Il presidente ha accolto en-
trambe le richieste. La visita fiscale
si è rivelata un boomerang, ma la
guerra continua e continuano an-
che le indagini. Proprio ieri infatti
sono state depositate nell’ufficio
di Boccassini 1564 pagine trasmes-
se dall’autorità giudiziaria del Lie-
chtenstein che ha avviato autono-
mamente un’indagine per tentare
di fare un po di pulizia nella conta-
bilità bancaria sommersa di uno
dei più solidi paradisi fiscali del
mondo. Gli agenti della Financial
Intelligence Unit di Vaduz hanno
trovato e bloccato conti bancari
per oltre 50 miliardi di lire nella
disponibilità di due imputati eccel-
lenti dei processi milanesi sulla
corruzione giudiziaria: l’avvocato
Attilio Pacifico e l’ex capo dei gip
romani Renato Squillante. Hanno
fatto indagini, hanno messo sotto
inchiesta il fiduciario che gestiva
quei quattrini e lo hanno accusato
di riciclaggio, hanno individuato
la società off shore che nasconde-
va questi conti, la “Laoro Anstalt”,
e i collegamenti con Pacifico e
Squillante. A questo punto hanno
preso il malloppo e lo hanno spe-
dito alla procura di Milano, per
chiedere assistenza ai magistrati
italiani e completare il puzzle con
i tasselli mancanti. Legge sulle ro-
gatorie permettendo, in quel mate-
riale potrebbero esserci prove im-
portanti anche per la procura mila-
nese.

Previti malato, rinviata l’udienza Imi-Sir
Ma spunta un nuovo conto estero
Cinquanta miliardi, riconducibili agli imputati del processo, scoperti in Liechtenstein

Due anni fa il poliziotto Vincenzo Raiola, 27 anni, rimase vittima a Milano durante l’assalto dei banditi ad un furgone portavalori

Effetto rogatorie al processo per un agente ucciso
Gli imputati coinvolti in un episodio analogo nel Canton Ticino, ma le prove raccolte in Svizzera sono inutilizzabili

Massimo Brutti: «Ora i giudizi si allungheranno
I colletti bianchi del crimine ringraziano»

Cesare
Previti

senatore
di Forza

Italia

il resoconto

l’intervista
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Roberto Monteforte

ROMA Tutta colpa della stampa al servi-
zio dell’opposizione che ha maliziosa-
mente estrapolato dal loro contesto alcu-
ne affermazioni sull’Islam: così si è giu-
stificato nei giorni scorsi il presidente
del Consiglio, Silvio Berlusconi per por-
re rimedio alla valanga di critiche piovu-
tegli addosso da tutto il mondo per le
sue affermazioni sulla superiorità del-
l’Occidente sull’Islam. La strategia difen-
siva è stata quella di gridare al complot-
to ordito da giornalisti asserviti alla sini-
stra. E ieri,tanto per rinfrescargli la me-
moria e sgombrare il campo dallo scari-
care sulla stampa le proprie responsabili-
tà, un gruppo di deputati e senatori «ver-
di» della Margherita (Ermete Realacci,
Roberto Giachetti, Paolo Gentiloni e
Cinzia Dato), ha pensato bene di inviar-
gli copia della cassetta con il registrato,
parola per parola, di quanto ha dichiara-
to nel corso della conferenza stampa in-
criminata, tenutasi a Berlino lo scorso
26 settembre. Una copia della cassetta è
stata inviata anche ai «colpevoli»: ai rap-
presentanti dei giornalisti, Paolo Serven-
ti Longhi, presidente della Fnsi, Loren-
zo Del Boca presidente dell’Ordine na-
zionale dei Giornalisti e al presidente
dell’Associazione della Stampa estera,
Antonio Pelayo, ai quali hanno espresso
«solidarietà e apprezzamento per il lavo-
ro svolto con serietà ed indipendenza di
giudizio».

«È preoccupante - affermano,infat-
ti,i parlamentari della Margherita - che
questa volta, assieme ai consueti strali
rivolti all'opposizione, Berlusconi abbia
rivolto alla stampa gravissimi addebiti
circa la correttezza dell'informazione re-
sa e la veridicità di quanto riportato».
«Sostenere, come ha fatto il Presidente
del Consiglio in una intervista col quoti-
diano Asharq al-Awsat, che “in Italia, la
maggior parte degli organi di stampa so-
no sotto il controllo della sinistra” è un
inaudito oltraggio alla libertà e all'auto-
nomia della stampa italiana, chiamata in
causa come “capro espiatorio” su cui in-
debitamente gettare la colpa delle im-
provvide dichiarazioni sull'Islam». Tan-
to più - sottolineano i parlamentari della
Margherita - se simili accuse vengono da

un «uomo politico su cui continua a
gravare un pesantissimo conflitto di inte-
ressi tuttora irrisolto, come dimostrano i
fatti di questi giorni in Parlamento, dall'
approvazione della nuova normativa sul
falso in bilancio allo scandaloso provve-
dimento delle rogatorie internazionali».

La videocassetta testimonia in ma-
niera inoppugnabile - ricordano i parla-
mentari - quale fosse il tono, il senso e la
lettera delle dichiarazioni di Berlusconi,
davanti a decine di giornalisti italiani e
stranieri, registrate dalle telecamere di
emittenti nazionali ed estere, trasmesse
dai telegiornali di tutto il mondo e rim-
balzate sulla stampa internazionale, pro-
vocando «un serio danno alla credibilità
e alla immagine del nostro Paese nel
mondo in un momento assai delicato
per la comunità internazionale». «Speria-
mo che adesso Berlusconi si scusi per
aver negato l'evidenza di una gaffe plane-
taria con dichiarazioni sorprendenti e
assurde» è stato il commento del capo-

gruppo alla Camera dei Verdi, Alfonso
Pecoraro Scanio.

Ma l’iniziativa non piaciuta al vice
presidente del Consiglio, Gianfranco Fi-
ni. «Silvio Berlusconi ha chiarito con
dovizia di particolari che cosa aveva det-
to sull'Islam e si è scusato» ha affermato
intervenendo alla trasmissione «Porta a
Porta». Per il vicepremier si tratta di
«un incidente gonfiato per ragioni che
non depongono a favore dell'opposizio-
ne». «Viviamo in un momento partico-
lare - ha ribadito- e il senso di responsa-
bilità per tutti significa rispettare e far
rispettare il buon nome e l'autorevolez-
za dell'Italia. Il provincialismo di chi uti-
lizza i fatti di politica interna in un con-
testo internazionale si riflette negativa-
mente su tutti noi». Fini ha ricordato
che in molte occasioni Berlusconi si era
espresso contro uno scontro di civiltà e
che quando si è capita la necessità di
sgombrare il campo «da ogni equivoco
o da interpretazione capziosa» è stata

deciso l'incontro con i diplomatici isla-
mici e arabi che hanno accolto le sue
scuse. «Non c'è stato nessun tipo di divi-
sione - ha concluso Fini -. Nessuno vuo-
le uno scontro di civiltà e quando si è
reso necessario un chiarimento, è stato
fatto».

Critiche all’iniziativa dei verdi- Mar-
gherita sono arrivate anche dal senatore
Maurizio Ronconi (Ccd-Cdu),presiden-
te della commissione agricoltura di Palaz-
zo Madama. «Con questo comportamen-
to la Margherita si assume una responsa-
bilità gravissima contribuendo obiettiva-
mente a rendere più esposto ad atti terro-
ristici il nostro paese» ha affermato. «In
un momento in cui perfino l'ex vicepresi-
dente degli Stati Uniti, Gore si dichiara
vicino al presidente, in cui tutto l'occi-
dente fa quadrato intorno ai propri lea-
der, la Margherita continua ad attaccare
impropriamente Berlusconi additando-
lo, pericolosamente, come il nemico nu-
mero uno dell'Islam» ha commentato.

ROMA Lo ha ridetto, il ministro
Lunardi è recidivo. «Mentre co-
me governo combattiamo la
mafia, nello stesso tempo dob-
biamo conviverci e quindi non
fermarci nella realizzazione del-
le infrastrutture necessarie per
lo sviluppo del Paese e soprat-
tutto della Sicilia». Così si è
espresso ieri pomeriggio a Pa-
lermo il ministro delle Infra-
strutture e dei Trasporti Pietro
Lunardi.
A smentire le già approssimati-
ve smentite di una sua prece-
dente dichiarazione dello stes-
so tenore, Lunardi ha ridetto
che con la mafia, c’è poco da
fare, bisogna imparare a convi-
vere. Sulle sue precedenti di-
chiarazioni era intervenuto an-
che il Capo dello Stato Ciampi
riaffermando la priorità della lot-
ta contro Cosa Nostra e le altre
organizzazioni criminali. Ieri Lu-
nardi ha azzerato il discorso del
Presidente e in questo contesto
ha parlato dell' auspicato avvio
dei grandi lavori infrastruttura-
li. Con relativi appalti e subap-
palti.

L’ultima sparata è stata contro il Papa poco propenso alla guerra, Palazzo Chigi prende la distanze e lo declassa. Ma per alcuni è tutto un bluff e presto tornerà in auge

Baget Bozzo, consigliere (a singhiozzo) del premier

Quattro parlamentari della Margherita consegnano alle associazioni dei giornalisti il testo registrato con le affermazioni sulla superiorità dell’Occidente

Islam, una videocassetta smentisce Berlusconi
I deputati: ha offeso la stampa usandola come capro espiatorio. Fini insiste: episodio gonfiato

Federica Fantozzi

ROMA Sarà pure vero, come scrive Gianni
Baget Bozzo, che nell’Occidente contem-
poraneo latita la morale pubblica. In com-
penso non mancano i misteri della fede.
Calato il sipario sui segreti di Fatima, ecco
l’ultimo: ma Don Gianni-Chisciotte è o
non è il consigliere per la comunicazione
di Berlusconi?

La questione è complessa. Il sacerdote
genovese non è mai stato un moderato,
ma l’altro ieri ha passato il segno: se l’è
presa con il Papa che non ha colto l’essen-
za di «atto religioso anticristiano» nell’at-
tacco agli Usa. Non pago, ha bollato tale
«omissione» come «orribile». La stampa
sobbalza per le «affermazioni folli» del con-
sigliere personale del premier. Giuliano
Ferrara lo lapida: è già successo che preti
scomunicassero il Papa «poi però bisogna

fondare una nuova chiesa o c’è il rischio
che qualcuno chiami il 113». Da Palazzo
Chigi (c’è da capirli) parte in fretta la
smentita: «Baget Bozzo non riveste alcun
ruolo di consigliere presso la Presidenza
del Consiglio». Un tocco di involontaria
comicità lo definisce comunque «apprezza-
to commentatore e opinionista». Oltrete-
vere, abituati a ben altro, tacciono e sop-
portano. Appena ventiquattr’ore dopo, un
altro colpo di scena. Il reprobo ricorre al-
l’arma segreta del pericolante mondo cat-
tolico: il pentimento. Pubblico: si confessa
«costernato» dopo ore di meditazione e
riconosce «di aver usato espressioni sba-
gliate». Non bastasse, si autoaccusa di usur-
pazione di titoli: «È giusta e vera la precisa-
zione di Palazzo Chigi, non sono mai stato
nominato consigliere. Erano soltanto voci
pubblicate dalla stampa ma non c’è nulla
di concreto».

Nulla tranne un suo corsivo in prima

pagina del Giornale del 4 settembre, che
comincia: «Sono appena stato nominato
consigliere di Berlusconi a Palazzo Chigi
che mi tocca incrociare i ferri con un berlu-
sconiano doc come Ferrara». Reo, quest’ul-
timo di aver definito il secondo governo
del Cavaliere un’«opera buffa», peraltro
come il capostipite. Amnesia, allora? Ecces-
so di ottimismo? Perchè pochi giorni pri-
ma Don Gianni confidava alle agenzie che
sì, la proposta già c’era, aspettava di sapere
la forma dell’imminente collaborazione. I
media lo chiamano «il comunicatore di
Silvio» o, almeno, il «suo consigliere spiri-
tuale». Definizione, questa seconda, che ex
post non si rivela più felice della prima: si
stava appena, non senza fatica, placando il
vespaio suscitato dalle intemperanze sulla
«civiltà superiore», che ci si mette lui con
«l’immenso odio dell’Islam verso il cristia-
nesimo». Sembra che il ministro Ruggiero
sia prossimo al crollo di nervi. Del resto la

comunicazione è una scienza difficile.
Giovedì sera, il sacerdote aveva reitera-

to le sue idee durante il talk show «Italia
domanda» su Stream News. Un ospite del
programma è stato folgorato da un’intui-
zione: «Ma non sarà che le ultime fesserie
di Berlusconi si devono a costui?». Il suo
vicino lo ha smontato: «Vai a sapere se è
nato prima l’uovo o la gallina». Eppure, ad
agosto, il teologo commentava con saggez-
za il silenzio di Silvio e le esternazioni dei
suoi ministri: «Parlano troppo, per ricor-
dare a loro stessi che esistono». E per sé
ritagliava il ruolo muto del ghost writer.

Ferrara, a proposito del Berlusconi-bis
titolò: «È tornato Monthy Phyton». Più
modestamente, viene in mente la barzellet-
ta di quello che sulla corsia sbagliata del-
l’autostrada ascolta la radio: «Attenzione
c’è un folle contromano», e commenta:
«Uno? mille!». Ma nessun mistero: solo
un difetto di comunicazione.

Lunardi recidivo:
Con la mafia si convive

Silvio
Berlusconi
durante
una parata
militare
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MILANO Don Antonio Mazzi, fonda-
tore di Exodus, sollecita l'inserimen-
to di Erika e Omar, i due giovani
arrestati per gli omicidi di Novi Ligu-
re che dovrebbero essere scarcrati
oggi, in una comunità e annuncia di
metterne a disposizione una delle
sue. «La scommessa su Erika e
Omar - spiega sul sito della Fonda-
zione Exodus - non può essere gio-
cata su carcere sì o carcere no». Il
problema deve essere come «aiuta-
re giovani come loro a capire fino in
fondo quello che hanno fatto e per-
chè lo hanno fatto per poi, in un
secondo tempo, convincerli a recu-
perarsi con la stessa lucidità con la
quale hanno compiuto il misfatto».
Secondo il sacerdote i due ragazzi
devono essere separati tra loro ma
non allontanati definitivamente dal-
la società. Per questo si stupisce
del fatto che i difensori si siano pro-
nunciati contro l'inserimento in co-
munità. «Un loro recupero - insiste
Don Mazzi - è fondamentale per tut-
ti noi, per questo non possiamo con-

siderare la soluzione unica dei pro-
blemi dei minori, la galera. Sarebbe
una sconfitta della società civile, se
unico strumento riabilitativo, risul-
tasse la galera o il ritorno a casa».
Don Mazzi sottolinea poi come «pur-
troppo dobbiamo preparaci a episo-
di d questa pesantezza. Durante l'in-
fanzia dei nostri figli, per decenni,
abbiamo esaudito più il bisogno di
capricci che il dialogo saggio e pa-
ziente legato all'inerpretazione dei
doveri, dei sacrifici, dei sudori quoti-
diani».
A conclusione dell'intervento il sa-
cerdote offre il suo aiuto: «Non per
voglia di onnipotenza e nemmeno
per smanie di popolarità, ma spinto
dala necessità di lanciare messaggi
equilibrati, metto a disposizione
una delle mie tante comunità, per
cercare insieme ad Erika e Omar, il
riscatto. Perchè, se di riscatto parlia-
mo, non ci dobbiamo fermare a
cambiare solo loro.
Anche noi società civile qualche do-
mandina ce la dobbiamo fare».

Oreste Pivetta

MILANO Erika al Beccaria, a Milano,
Omar al Ferrante Aporti, a Torino:
forse i due fidanzatini di Novi Ligu-
re resteranno in carcere, forse non
sarà stata sufficiente l’ordinanza del-
la Corte di Cassazione ad aprire lo-
ro le vie della libertà, in attesa di
giudizio e di sentenza definitiva. Il
pubblico ministero, Livia Locci, tito-
lare dell’inchiesta si è rivolta al gip,
giudice per le indagini preliminari,
Cesare Castellani, per una proroga
delle detenzione. Il giudice deciderà
questa mattina valutando la ragio-
ne addotta dal pm: la “complessità
del processo”. Una “complessità”
che ha tante spiegazioni, anche l’ul-
tima confessione di Erika nell’inter-
rogatorio dell’altro pomeriggio
(quattro ore di interrogatorio):
«Omar era in bagno. Mia madre
entrando se l’è trovato davanti. Lui
l’ha colpita. Io l’ho pugnalata alla
schiena. Non ho ucciso mio fratel-
lo...». Erika ha raccontato tante veri-
tà, ai magistrati, agli psicologi, agli
avvocati, al padre stesso, cancellan-
do le sue parole e contraddicendo i
risultati delle indagini dei carabinie-
ri, centocinquanta pagine di peri-
zie, quattrocento fotografie, altre
quattrocento pagine di relazioni sul-
la base dei colloqui con i due ragaz-
zi, con i loro parenti e con gli amici,
dove s’è ricostruito tutto del delitto,
i passi, le coltellate, la complicità.

Il gip deciderà anche i tempi
della proroga: al massimo tre mesi,
cioè fino a Natale. Non sarebbe un
colpo di scena. Piuttosto sarebbe
una riparazione attesa: la reazione
alla possibilità che i due, accusati di
aver assassinato con novantasette
coltellate la madre e il fratellino del-
la ragazza, Susy Cassini e Gianluca,
è stata ovunque, tra la gente e tra
quanti si occupano di giovani e dei
loro reati, di sconcerto, incredulità,
scandalo... «Non li vogliamo», han-
no protestato a Novi Ligure. L’ordi-
nanza della Cassazione, ineccepibi-
le dal punto di vista dell’interpreta-
zione delle norme, ha ferito il senso
comune, ferito dalla gravità del de-
litto e dallo svanire, improvviso, di

una parvenza di pena.
Questo, comunque, a Torino,

sarà il giorno dell’incidente probato-
rio, della discussione davanti al
gup, il giudice per l’udienza prelimi-
nare, della perizia psichiatrica, un
altro “libro” di quattrocento pagi-
ne, messo assieme dalle analisi e dal-
le valutazioni di undici periti. Con-
cluso l’incidente probatorio, Erika e
Omar potrebbero tornare in liber-
tà, salvo appunto che la richiesta
del pubblico ministero non venga
accolta. Quanto durerà la discussio-
ne non si sa. Potrebbe concludersi
già questa sera. Ma è una ipotesi
soltanto. Potrebbero essere presenti
i due giovani. Questa è invece una

eventualità finora esclusa. Ci saran-
no, con i periti e i giudici, solo i loro
legali, che ieri (non tutti, per fortu-
na) avevano gridato alla vittoria,
per essere riusciti ad anticipare di
un mese e mezzo l’uscita dei loro
assistiti. Ma l' esame del documen-
to e delle considerazioni dei consu-
lenti di parte (del pm e dei difenso-
ri) potrebbe anche durare giorni: «I
tempi li deciderà il gip, che può de-
cidere se accogliere subito la perizia
o prendere ulteriore tempo per ana-
lizzarla e approfondirla», ha com-
mentato laconicamente il difensore
di Erika, l’avvocato alessandrino,
Mario Boccassi. Perizia intorno alla
quale si sono dette ormai molte co-

se, malgrado la segretezza. Ad esem-
pio della lucidità dei due, della pre-
meditazione, della freddezza di
Erika nell’esposizione dei fatti, del
ruolo dominante della ragazza, del-
l’incapacità a dare una qualsiasi giu-
stificazione a quella sera di orrore
nella villetta di Novi Ligure. Certo
la perizia esclude l’infermità menta-
le. La domanda sarà se i due ragazzi
fossero capaci di intendere al mo-
mento del duplice omicidio, quella
sera del 21 febbraio.

Tra i due, Mauro Favaro detto
Omar è sempre apparso il più debo-
le, manovrato, circuito, istigato.
Usato insomma da lei. Al Ferrante
Aporti è stato un ragazzo modello,

quieto, taciturno, ha stretto qualche
amicizia con gli altri. Ha sopporta-
to, inerte, la condizione del carcere,
allo stesso modo ha ascoltato giudi-
ci e avvocati, che ne guidavano la
difesa. Ha studiato, per sostenere
l’esame a settembre da privatista.
Poi ha rinunciato. Come Erika, per-
ché anche lei ha rinunciato all’esa-
me, irrequieta, invece, chiusa, di-
stratta. Chi l’ha vista la racconta co-
me invecchiata, spaventata. Al Bec-
caria, dove sta dalla fine di giugno,
separata dal suo Omar, partecipa ai
lavori degli altri, ma per lo più ap-
partata. Non lega, dicono gli assi-
stenti. È un muro, per quanto si
presenti docile. La perizia dice che

Omar lontano da lei è inoffensivo.
Insieme, coniugando due personali-
tà contrapposte, due diverse imma-
turità, due diverse fragilità, diventa-
no pericolosi.

In caso di libertà, Omar, mag-
giorenne, potrebbe andare dove
vuole, ma a Novi Ligure la sua fami-
glia non vive più da mesi. La magi-
stratura potrebbe però porre qual-
che vincolo. La ragazza, come s’è
scritto anche ieri, non tornerà nella
villetta del delitto, la villetta dove
vive il padre, Francesco De Nardo.
A decidere per lei sarà don Domeni-
co Ricca, il cappellano del Ferrante
Aporti, suo tutore. Al padre, parte
lesa nella vicenda, è stata tolta la

patria potestà. L'ingegner De Nar-
do non è mai mancato ai colloqui
settimanali con la figlia e ha ripetu-
to di essere disposto a riabbracciar-
la in qualunque momento: «Ho so-
lo lei e lei ha solo me. Non posso
pensare di abbandonarla». Per que-
sto, come hanno confidato alcuni
suoi conoscenti, ha cercato di secon-
dare le intenzioni del tutore nella
ricerca di una comunità che acco-
gliesse la figlia.

Comunque vada, la storia di
Erika e Omar non finirà stasera,
chiudendosi l’incidente probatorio.
Resteranno la difficoltà (o l’impossi-
bilità) di capire e l’inadeguatezza
della legge e delle nostre volontà.

Il pm: «Erika e Omar devono restare in carcere»
La procura chiede una seconda proroga. Oggi i giudici di Torino decidono sulla libertà

Maristella Iervasi

ROMA Una legge giusta o le norme giu-
ridiche per i minori vanno riscritte?
Maurizio Millo, ex giudice minorile e
attuale presidente della prima sezione
penale del Tribunale di Bologna, non
ha dubbi: le attuali norme per i minori
non sono permissive, ma vanno appli-
cate con intelligenza. Nel senso che di-
viene molto delicato applicare l’ampia
discrezionalità di giudizio che la legge
accorda al giudice nel decidere se il mi-
nore era capace di intendere e di volere
nel momento in cui ha commesso quel
certo reato». Vale a dire, i giudici a
volte sbagliano.

Secondo Millo, mentre le norme
penali per gli adulti creano problemi,
perché garantiscono custodie cautelari
solo per casi estrenmi e brevi ma non
garantiscono accertamenti giudiziari ra-
pidi, «anzi li rendono difficili»; per i
minori la difficoltà è altra. «Perché la
legge - ha sottolineato Millo - si preoc-
cupa della possibilità di rieducarli con
successo. E questo in teoria da nessuno
può essere discusso. Ma in pratica può
essere difficile capire se il minore era
imputabile e quale percorso educativo
deve seguire affinché risulti serio. Una
delle carenze di quando si avvia un pro-
cesso educativo - ha concluso Millo - è
che non c’è poi in pratica un vero soste-
gno e un vero controllo. Perché questo

costa e i governanti pensano che il citta-
dino non vuole pagare per questo».

Il duplice delitto di Novi Ligure ha
dunque riaperto il dibattito sulle pene
per i minori. «Basta con le garanzie
ingiustificate per gli imputati minoren-
ni», hanno tuonato ieri due parlamen-
tari di Forza Italia. Alfredo Biondi e
Raffaele Costa, non hanno infatti perso
tempo: hanno subito cavalcato lo scon-
certo dell’opinione pubblica sulla sen-
tenza della Cassazione su Erika e
Omar, annunciando una proposta di
legge di revisione. E ancora: Maria Bu-
rani Procaccini, presidente della Com-
missione bicamerale dell’infanzia, ha
prima dichiarato ad una agenzia di
stampa «la necessità di rivedere la nor-

ma sui minori per i casi eccezionali».
Poi, raggiunta telefonicamente, ha cor-
retto il tiro: «Non sono forcaiola e ga-
rantista a corrente alternata. Non è
mio compito stabilire la norma - ha
detto -. Anzi, può anche essere che la
legislazione in materia ci sia già tutta e
che occorra soltanto un’applicazione
più incisiva delle regole. Cioè, che il
tutto sia frutto di una cattiva interpreta-
zione. Insomma, se la legge per i mino-
ri funziona o meno, lo accerteremo al
più presto - ha concluso la parlamenta-
re azzurra -. Affronteremo l’argomen-
to in commissione, faremo un’indagi-
ne conoscitiva interpellando esperti e
giudici minorili, per individuare le solu-
zioni da adottare nei confronti dei mi-

nori».
E Marida Bolognesi, ds, che fa par-

te della Commissione infanzia, ha subi-
to replicato: «E’ sbagliato, sbagliatissi-
mo culturalmente cavalcare un fatto di
cronaca così tragico sull’onda del con-
senso popolare, annunciando messaggi
repressivi. La politica e le istituzioni -
ha precisato Bolognesi - dovrebbero in-
vece interrogarsi sulle spie del disagio
giovanile, sulle caratteristiche patologi-
che di certi reati. Non serve appesanti-
re la legge, i meccanismi che già ci sono
per intervenire sui minori sono giusti».
Ma i pareri non si fermano qui. A cal-
deggiare una nuova norma sui minori
sono in molti, dal presidente di Telefo-
no Azzurro, Ernesto Caffo («legge inef-

ficace, strumenti giuridici superati»), al
sostituto procuratore del Tribunale dei
minori di Roma, Simonetta Matone,
che ieri ha ribadito: «Alla luce di questa
delicata vicenda è bene rivedere e ripen-
sare le norme cautelari per i minori nei
casi in cui ci si debba occupare di reati
gravissimi come, ad esempio, l'omici-
dio». Secondo Matone, delitti così effe-
rati, come quelli commessi dai due fi-
danzatini di Novi Ligure, necessitano
di risposte più tempestive. «Quanto
prevede il codice forse - ha concluso il
magistrato riguarda molto di più la pic-
cola criminalità minorile che non reati
più gravi». Infastidito e critico rispetto
alla ridda di ipotesi e di affermazioni
piovute sui due fidanzatini di Novi Li-

gure, si è detto invece Giovanni Ma-
gno. Erika ed Omar, fino a prova con-
traria e per come stanno le cose «sono
da ritenersi innocenti fino alla condan-
na che scaturirà dal relativo processo»,
ha spiegato il giudice minorile. «Non
c'è nessun lassismo siamo dentro quan-
to prevedono le nostre disposizioni di
legge per cui prima va fatto il processo
e poi l'eventuale condanna: invece si
discute come se tutto fosse stato fatto».
Erika ed Omar «non sono - precisa il
giudice - carcerati con pena detentiva
nè sono condannati: per essi c'è la fase
istruttoria con la detenzione cautelare
e tutte le garanzie previste dal codice».
Insomma, calma e prudenza con le cri-
tiche di lassismo, avverte Magno.

Giuseppe Caruso

MILANO Tre anni in una struttura tera-
peutica protetta. È questa la richiesta
di pena per Roberto, 17 anni, che il 12
febbraio scorso ha aveva sgozzato la
sua ex fidanzata Monica nel cortile
della scuola Erasmo da Rotterdam di
Sesto S. Giovanni, comune alle porte
di Milano.

Il pm del Tribunale dei minori
Paola Matteucci ha voluto così affer-
mare la non punibilità del ragazzo,
pur riconoscendo la volontarietà del-
la sua azione, la sua crudeltà e soprat-
tutto la «pericolosità sociale» del gio-
vane, dovuta ad una forte infermità
psichica di tipo narcisistica-schizoide.

Se Roberto alla fine dei tre anni
dovesse essere giudicato ancora peri-
coloso, il suo periodo di permanenza
nella comunità di recupero sarebbe
aumentato.

Roberto e Monica sono stati fidan-
zati per qualche mese, fino a quando
lei, di un anno più piccola rispetto al
suo assassino, aveva deciso di finire la

storia senza dare molte spiegazioni,
come capita spesso a quell'età.

Roberto e Monica erano anche an-
dati al cinema assieme il giorno pri-
ma del folle gesto, perché lui non si
era ancora rassegnato, anche se poi si
verrà a sapere che non aveva mai fatto
o detto qualcosa di strano, qualcosa
che potesse anche solo lontanamente
far pensare a quanto poi sarebbe acca-
duto il giorno dopo.

Quel 12 febbraio, era l'intervallo,
Roberto e Monica si trovavano nel
cortile della scuola. Lei forse aveva
parlato con qualche altro ragazzo, in
un modo che a Roberto non era pia-
ciuto e che gli aveva fatto scattare
quel maledetto raptus di follia.

Roberto così si era avvicinato a
Monica e senza dire una parola l'ave-
va colpita ripetutamente con un tem-
perino, tanto che oltre alle ferite mor-
tali, la ragazza aveva altri cinque tagli
su collo, sulle labbra, sulle guance. Lei
era crollata a terra, senza quasi grida-
re, mentre le amiche che le stavano
intorno erano scappate via inorridite
ed urlanti. Ma Roberto non si era fer-

mato e l'aveva presa pure a calci, smet-
tendola solo quando un professore
era arrivato sul posto, richiamato dal-
le grida.

L'uomo aveva provato a tampona-
re le ferite, ma non c'era stato niente
da fare, la ragazza era morta prima
ancora dell'arrivo dell'autoambulan-
za, mentre Roberto era scappato via.

Ieri Roberto si è presentato alle
dieci del mattino davanti al gup (giu-
dice udienze preliminare) del Tribu-
nale dei minori Fabio Tucci. Il ragaz-
zo era coperto da due assistenti per
evitare che venisse fotografato o ripre-
so dalle telecamere. Il suo avvocato,
Nadia Alecci, ha chiesto il rito abbre-
viato, richiesta accolta dal giudice
Tucci, tanto che la sentenza è prevista
per l'11 ottobre.

L'avvocato Giuliano Pisapia, lega-
le della famiglia di Monica, si è detto
sostanzialmente favorevole alle richie-
ste del pm, dichiarando che «di fronte
ad un fatto così grave e che ha creato
un dolore irreversibile ad un'intera
famiglia ed a tutti quelli che hanno
voluto bene a Monica, la pena chiesta

dal pm è del tutto condivisibile. Per-
metterà di tentare il recupero di una
persona inferma di mente, gravemen-
te malata e di tutelare la collettività,
evitando che l'imputato possa ripete-
re gesti simili».

Anche l'avvocato di Roberto, Na-
dia Alecci, si è detto favorevole alla
richiesta del pm Paola Matteucci, vi-
sto «il totale vizio di mente. Però con-
tinuo a ritenere che non si sia trattato
di omicidio volontario, ma preterin-
tenzionale».

All'udienza di ieri erano presenti
sia i genitori di Roberto sia quelli di
Monica. Proprio il padre di Monica
ha voluto rilasciare una dichiarazione
durante una pausa del processo, spie-
gando che lui e sua moglie cercano
«di andare avanti e di farcene una
ragione, ma non possiamo accettare
quello che è accaduto, perché è trop-
po ingiusto ed atroce. Nostra figlia
era una ragazza vitale e piena di vo-
glia di vivere, non meritava di finire
così».

I genitori di Roberto invece han-
no preferito non parlare.

Uccise la fidanzata, non è punibile
Roberto aggredì la ragazza nel cortile di scuola. Il pm: tre anni in comunità perché è minore

Millo, ex magistrato dei minori: il nodo è chi controlla il processo rieducativo. Una legge giusta o da riscrivere? Parlano gli esperti

«Spesso i giudici sbagliano valutazione»
I compagni di

scuola della
ragazzina uccisa
a Milano, in alto
la villa di Novo

Ligure

Don Mazzi: posso ospitare
i due ragazzi nelle mie comunità
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ROMA In Puglia il cemento germoglia come grano
a primavera.

È stata varata una legge che in un colpo solo fa
piazza pulita di qualsiasi vincolo ambientale o
strumento urbanistico (legge Galasso compresa).

Tutto il potere ai sindaci che, liberati da qualsi-
asi forma di controllo, possono autorizzare con
una semplice delibera, l'edificazione di un mega-
villaggio turistico a due passi dal mare o la costru-
zione di un residence laddove c'era una zona umi-
da.

Possono consentire di radere al suolo le aree

archeologiche o di spazzare via l'ingombrante
macchia mediterranea. L'assalto istituzionale ha
avuto inizio nel 1998, quando la regione ha sforna-
to la legge 3 che, dietro l'accelerazione e la sempli-
ficazione delle procedure connesse alla realizzazio-
ne di opere pubbliche nasconde un articolo che
assimila alle opere pubbliche quelle strutture rea-
lizzate da privati che attivano livelli minimi di
occupazione.

Così sono spuntati dai cassetti delle società di
progettazione, lottizzazioni bloccate da anni.

Dal Salento al Gargano è tutto un fermento
che rischia di trasformare il Levante d'Italia in un
deserto cementificato, con milioni di metri cubi
di asfalto e calcestruzzo da spalmare a piacimen-
to.

La Regione, governata per ben due legislature
dalla Casa delle Libertà, non ha ancora a distanza
di 16 anni, gli obbligatori Piani Paesistici ed è
stata commissariata dal passato governo.  g.l.

A funerali avvenuti i compagni dei
Democratici di Sinistra di S. Gior-
gio e di Canegrate abbracciano
Adriano e Antonietta per la scom-
parsa della cara

CLAUDIA
S. Giorgio/Canegrate, 6 ottobre 2001

Caro Livio

è passato un anno. A tutti noi man-
ca il compagno, il padre, l’amico. I
compagni e le compagne della se-
zione Ds di Lazzaretto,nel ricordo
affettuoso di

LIVIO LENSI
Lazzaretto, 6 ottobre 2001

VARESE Ossa umane, un perone e un
piede, in un prato davanti a una
scuola elementare. Sono state trovate
dentro uno stivale nero, misura 37,
preso casualmente a calci da due
bambini di otto anni. E’ successo
mercoledì sera a Cavaria, un paesino
in provincia di Varese. Ulteriori
ricerche e scavi, conclusesi ieri, hanno
portato ad altri macabri ritrovamenti:
prima un tronco, poi, sempre a una
profondità di 40 centimetri, un cranio
e una gamba, con addosso uno stivale
identico al precedente. Insieme alle
ossa alcuni indumenti femminili:
short argentati, slip neri, una
calzamaglia, un paio di orecchini
d’oro e un fermacapelli. Secondo i
primi accertamenti della polizia
scientifica di Beusto Arsizio si tratta
di una donna, di età non precisata,
morta da almeno un anno: le ossa,
infatti, sono completamente spolpate e
intorno al sacco in cui il cadavere era
stato rinchiuso si era formato un fitto
intrico di radici. Pochi gli ulteriori
elementi finora in mano alla procura
di Varese: di certo c’è che un mese fa
lo stivale non si trovava su quel prato.
A confermarlo è un giardiniere del
comune che proprio un mese fa aveva
ripulito e tagliato il prato adiacente
alla scuola. Nessuno sviluppo è
emerso ancora dalle ricerche effettuate
sulle 12 donne scomparse dall’inizio
dell’anno nel basso varesotto. Un
elemento utile alle indagini è la
presenza, a pochi passi dalla scuola,
di uno stabile diroccato, fino a pochi
mesi fa abituale luogo di ritrovo per
tossicodipendenti, clandestini e
prostitute. L’ipotesi più probabile,ma
non se ne escludono altre, sembra
quindi un omicidio legato al traffico
di prostitute clandestine: l’assassino,
dopo aver chiuso il cadavere in un
sacco, lo avrebbe nascosto in una
buca, ricoperta poi con pietre, terra e
foglie.

Ci penserà una commissione che entro un anno dovrà elaborare testi e proposte. Polemico Calzolaio: «Le leggi si fanno in Parlamento»

Il governo: cambieremo tutte le norme sull’ambiente

Così una legge del Polo
ha legalizzato il Far West

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA L’annuncio è del ministro Al-
tero Matteoli: «Entro il 2002 potran-
no vedere la luce le eco-norme inte-
grate e semplificate e si rimetterà
così ordine nella jungla delle norme
ambientale, oggi troppo farragino-
se, contraddittorie e stratificate».
Come? Ci penserà una Commissio-
ne di 24 membri presieduta dal mi-
nistro stesso, che entro 12 mesi do-
vrà elaborare testi e proposte legisla-
tive.

Un’altra delle rivoluzioni an-
nunciate dal centro destra al gover-
no? Si tratta in realtà di un altro
spot governativo che di rivoluziona-
rio ha ben poco. Ribadisce semmai,
lo stile ormai noto: tentare di scaval-
care le commissioni parlamentari e
il Parlamento stesso. Avverte Vale-
rio Calzolaio, ex sottosegretario al-
l’Ambiente nel governo D’Alema,
oggi deputato Ds: «Bisogna fare an-
zitutto una critica di merito: perché
il luogo dove si elaborano, discuto-
no e approvano le leggi è il Parla-
mento. mentre il lavoro istruttorio
è delle commissioni parlamentari.
Anziché nominare una commissio-
ne ad hoc il ministro avrebbe potu-
to far lavorare per due mesi una

commissione parlamentare con lo
scopo di valutare se c’è davvero bi-
sogno di testi unici e nuovi interven-
ti». Perché la storia è tutta qua: il
ministro annuncia che farà chiarez-
za nel marasma legislativo attuale,
ma non dice che c’è già molto lavo-
ro fatto, ci sono molte leggi che de-
vono essere attuate, da quelle comu-
nitarie a quelle nazionali.

Sono sei, infatti, i settori di in-
tervento previsti dal ddl delega vara-
to ieri dal Consiglio dei ministri per
il riordino, il coordinamento e la
formazione di uno o più testi unici:
gestione dei rifiuti e bonifica dei siti
inquinati; tutela delle acque dall’in-
quinamento e la gestione delle risor-
se idriche; difesa del suolo e lotta
alla desertificazione; gestione delle
aree protette e conservazione degli
esemplari di flora e fauna; tutela ri-
sarcitoria contro i danni all'ambien-
te, procedure per la valutazione di
impatto ambientale e autorizzazio-
ne ambientale integrata. Ricorda, al-

lora, l’onorevole Calzolaio: «Su alcu-
ne di queste materie, come la Valu-
tazione di impatto ambientale, c’è
la prevalenza della normativa comu-
nitaria, dunque il governo a questa
deve attenersi. Su altre, come i rifiu-
ti e le acque, esistono norme per le
quali c’è stato già un intervento or-
ganico nel nostro paese, predispo-
sto dal governo su valutazione del
parlamento, durante la scorsa legi-
slatura. Ora, il ministro potrebbe
dirci che su quanto già stabilito non
è d’accordo, che vuole modifiche,
ma non può ignorare il lavoro già
fatto». Senza considerare che su al-
tre questioni è stata la stessa coali-
zione di centro destra, quando non
era al governo, a mettersi di traver-
so per impedire l’introduzione di
nuovi regole, come accadde per la
difesa del suolo.

Tiepide anche le reazioni di Le-
gambiente e WWf, che preferisco-
no i fatti agli annunci. «Ad una pro-
gressiva e necessaria semplificazio-

ne delle norme ambientali non si
deve accompagnare una deregula-
tion della eco-legislazione», fa sape-
re Roberto Della Seta, portavoce na-
zionale di Legambiente. Che ricor-
da, rispetto alla valutazione di im-
patto ambientale: «Nella legge obiet-
tivo del Governo c’è già una delega
per riformare, credendola meno ef-
ficace per le grandi opere, la Via.
Ben venga dunque, un intervento
di Matteoli se riuscirà a riallinearci
all’Europa che oggi ha aperto un’in-
frazione contro l’Italia proprio in
merito la mancato recepimento del-
la direttiva al riguardo». Anche il
WWf punta il dito contro la Legge
obiettivo e avverte: «Le norme appli-
cative che conseguono al nuovo te-
sto devono essere di segno opposto
a quelle contenute nella Legge obiet-
tivo».

Ma Altero Matteoli, che si iscri-
ve a Legambiente, passeggia in bici-
cletta durante le giornate dedicate
all’Ambiente, è lo stesso che ha spie-
gato: «Sono il ministro dell’Ambien-
te, ma eletto con il governo di cen-
tro-destra. Ho collaborato al pro-
gramma e quindi lo condivido. Le
grandi opere si faranno, io posso
solo cercare di ridurre al minimo il
danno ambientale». Chi vuole in-
tendere intenda.

in PugliaGianni Lannes

ROMA «Castel Del Monte possiede un
valore universale eccezionale per la
perfezione delle sue forme, l'armonia
e la fusione di elementi culturali venu-
ti dal nord dell'Europa, dal mondo
Musulmano e dall'antichità classica -
recita il Rapporto Unesco del 1996 -.
E' un capolavoro unico dell'architet-
tura medievale, che riflette l'umanesi-
mo del suo fondatore: Federico II di
Svevia». Il gioiello federiciano - uno
dei 29 siti italiani dichiarati «Patrimo-
nio dell'Umanità» (icona che nel
2002 circolerà sull'Euro) - è in serio
pericolo, almeno a giudicare dalla va-
langa di cemento più o meno «legaliz-
zato» che piove attorno. Ai piedi del
monumento imperiale (a meno di 50
metri in linea d'aria) tre fabbricati
(un ristorante, una casa privata con
annesso parcheggio automobilistico
e un albergo in costruzione) cingono
l'assedio. Nella campagna circostante
- territorio di Andria, in provincia di
Bari - è un abusivo pullulare di infor-
mi ville, insignificanti villini, abnor-
mi sale ricevimento e mastodontiche
strutture agrituristiche. La zona, tra
l'altro, è soggetta al vincolo paesaggi-
stico, storico ambientale e faunistico
ed è inserita nell'area in cui sorgerà il
Parco nazionale dell'Alta Murgia. Ep-
pure, si è accolti non da Saraceni,
bensì dai sedicenti «lavori di recupe-
ro funzionale del complesso turistico
ricettivo ostello Federico Castel Del
Monte». Lo dice il cartello all'ingres-
so del cantiere edile di un ex ristoran-
te impiantato dall'ente provinciale
per il turismo negli anni '60, in barba
alle leggi statali. «Non è previsto al-
cun ampliamento» ripete sbigottita
Michela Tocci, direttrice del celebre
edificio storico, eppure l'immobile ac-
quistato 3 anni fa dalla società «Ostel-
lo di Federico II Srl» (sigla dietro cui
si cela la famiglia Santovito), invece
di essere demolito si allarga a mac-
chia d'olio - duplicando la sua volu-
metria -, addirittura sotto l'alta sorve-
glianza del sovrintendente per i Beni
Ambientali, Architettonici, Artistici e
Storici, Marcello Benedettelli.

L'architetto é irreperibile. «Non
so dove sia» risponde la collaboratri-

ce Rosa Cea, mentre gli imprenditori
Santovito tengono la bocca cucita. So-
lo dopo pressanti insistenze, il sovrin-
tendente Benedettelli parla per inter-
posta persona. Alla collega Tocci rife-
risce soltanto che «l'intervento mi-
gliora la situazione e se c'è un amplia-
mento della volumetria costruttiva il
giornalista può andare a verificarla
presso il comune di Andria». In mu-
nicipio, però, i progetti non sono di-
sponibili: i tecnici comunali se la cava-
no col classico «è tutto a posto, c'è
una redistribuzione dei volumi».
Nemmeno l'assessore ai Trasporti Mi-
chele Di Lorenzo - insediatosi da un
anno - riesce a visionare i grafici.
«Non mi forniscono i dati e così ho
mandato i vigili urbani a fare i rilievi
fotografici. Sporgeremo denuncia al-
la magistratura». Qualcosa non deve
aver funzionato: all'apparenza è tutto
in regola, grazie anche a una legge
regionale che concede ai sindaci la
licenza di violentare legalmente il ter-
ritorio e la storia che tutto il mondo
ci invidia.

Il Wwf locale spara a zero: «Il
controllo esercitato dalle forze dell'or-
dine è assolutamente insufficiente ed
inefficace». Le uniche autorizzazioni
formalmente necessarie - amministra-

zione comunale e sovrintendenza -
risalgono all'anno scorso. I lavori di
«restauro» avrebbero dovuto conclu-
dersi da un pezzo e, invece, la fabbri-
ca sembra appena all'inizio, anche se
ha già fagocitato una fetta del bosco
di pini d'Aleppo. E circolano voci in-
quietanti: nessun rilievo archeologi-
co ha preceduto l'intervento di sban-
camento del suolo. «Temo che l'am-
pliamento ci sia, ed è ancora più gra-
ve che il sovrintendente Benedettelli
abbia rilasciato il nulla osta - accusa
l'avvocato Di Lorenzo, presidente re-
gionale dei Verdi -. Lo stesso architet-
to ha redatto il progetto per un mega
parcheggio da 20 mila metri quadra-
ti». Eppure la legge Galasso (n.
431/1985) prevede protezione assolu-
ta e immediatamente obbligatoria.
Non lo ricordava la Sovrintendenza?
Non lo sa il primo cittadino di An-
dria o il presidente della regione Fit-
to? I due, interpellati, se la cavano
con un imbarazzato «No comment».
Chi non tace è Legambiente. «La mag-
gioranza di centro-destra ha comuni-
cato che continuerà con la politica di
deregulation urbanistica - sottolinea
l'architetto Giacinto Giglio -. La Pu-
glia continua a mostrare preoccupan-
ti fenomeni di abusivismo edilizio a

carattere endemico». Lui, il castello,
se ne sta sul colle fuori dal tempo,
testimone di epoche scomparse. Fin
dal secolo XVIII rimasto incustodito,
l'emblema federiciano - di pietra cal-
carea bianca o rosata a seconda delle
situazioni metereologiche - fu siste-
maticamente devastato, spogliato dei
marmi e degli arredi e divenne ricove-
ro per pastori, briganti e profughi po-
litici. Quando nel 1876 lo Stato italia-
no lo acquistò per 25 mila lire dalla
famiglia Carafa, l'edificio era ridotto
a poco più di un rudere. I lavori di
restauro iniziarono nel 1879 e, proce-
dettero a singhiozzo fino al 1910. Ri-
presero con continuità nel 1928. Dal
1979 al 1983 è stato realizzato l'ulti-
mo intervento conservativo. Il miste-
ro del primo e tuttora unico tempio
planetario, innalzato in onore del
multiculturalismo, guida la curiosità
dei circa 150 mila visitatori che ogni
anno - soprattutto dalla Germania,
ma anche dal Giappone - vi salgono
in pellegrinaggio. Intorno, a 540 me-
tri d'altitudine, le stagioni dispiegano
il manto verde-argento degli ulivi, i
filari di vigna, le fioriture di mandor-
li. Sulla bellezza, tutti d'accordo. E su
come valorizzarla che ognuno ha poi
le sue idee.

Cemento sul castello di Federico II
Un ristorante, un parcheggio e un albergo a 50 metri da Castel Del Monte. Tutti autorizzati

Donna uccisa
e fatta a pezzi
Giallo a Varese
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A
lessandro Baricco,
Alessandro Bergon-
zoni, Pino Cacucci,

Gabriele Romagnoli: au-
tori che leggono il coma.
È un «Coma reading» a
chiudere a Bologna la ter-
za «Giornata dei Risve-
gli» dedicata ai pazienti
in coma.. Domani alle 21
all’Arena del Sole di Bolo-
gna si terrà una «lettura»
alla maniera anglosasso-
ne intorno al tema «co-
ma», dove la parola non è
recitata ma letta dagli au-
tori: ognuno leggerà testi
propri e assolutamente
inediti, scritti per l’occa-
sione, commissionati co-
me un contributo artisti-
co e personale alla giorna-
ta di sensibilizzazione or-
ganizzata dall’associazio-
ne bolognese «Amici di
Luca», di cui Bergonzoni

è da tempo il testimonial.
«Mi divertiva la possibili-
tà di mettere un taglio let-
terario su questo tema, -
racconta Alessandro Ber-
gonzoni – di entrare da
porte diverse nel mondo
del coma: “Coma Rea-
ding” è anche un modo
per scoprire che cosa si
crea, per arrivare in uno
spazio di riflessione co-
mune passando di volta
in volta attraverso l’im-
maginazione, la memo-
ria, la coscienza, il dolo-
re, o anche attraverso il
vuoto della mente». L’in-
casso verrà interamente
devoluto alla «Casa dei
Risvegli Luca De Nigris».
Informazioni, prenotazio-
ni e vendita all’Arena del
Sole, via Indipendenza
44, Bologna. Tel. 051
2010910.

Baricco e Bergonzoni
Letture e risvegli

Mauro Sarti

BOLOGNA Per due anni è rimasta
in silenzio. Un silenzio dignito-
so, severo. Per due anni non ha
mai parlato pubblicamente del
dramma che ha colpito la sua
famiglia, i suoi figli, dopo che il
marito Beniamino Andreatta,
noto esponente della Dc e del
Ppi, più volte ministro, venne
colpito da un ictus in Parlamen-
to. Un malore improvviso colpì
Andreatta mentre partecipava al-
la Camera ai lavori per l’appro-
vazione della Finanziaria, le pri-
me cure intensive non serviro-
no a nulla, il coma arrivò poco
dopo. E da allora vive in stato
vegetativo in una camera di
ospedale a Bologna. Un silenzio
interrotto ieri: Giana Petronio
Andreatta ha deciso di rompere
il silenzio, di prendere in mano
un microfono e parlare, anche
se indirettamente, senza mai ci-
tare il nome del marito, del
dramma che l’ha colpita. Una
riflessione a voce alta, otto pagi-
ne scritte al computer, un reso-
conto amaro. Prima una precisa-
zione («le relazioni che si svilup-
pano attorno ad un coma sono
di natura estremamente com-
plessa e delicata per essere lascia-
te all’improvvisazione e alla ca-
sualità») poi la chiara indicazio-
ne di non cedere alle mille tenta-
zioni di chi vede nell’eutanasia
una strada stretta ma percorribi-
le. «Anche nell’ipotesi più scia-
gurata che per la persona colpi-
ta non vi sia alcuna speranza di
recupero, per i parenti può esse-
re di conforto esserle accanto,
poterla toccare, poterle parlare
ed a nessuno è lecito interrom-
pere questo rituale…».

Le chiama «scorciatoie euta-
nasiche», quelle che - spiega -
«ciclicamente vengono ripropo-
ste nei confronti di chi è colpito
da una patologia che non si rie-
sce a comprendere, che metto-
no in primo piano un illusorio
benessere psichico di chi mala-
to non è - la famiglia ed i medi-
ci - piuttosto che quello del pa-
ziente stesso. E questo - conti-
nua - a prescindere da ciò che i
medici più illuminati non man-
cano di sottolineare ripetuta-
mente: la medicina non è una
scienza esatta, e spesso le pro-
gnosi non sono che l’estrapola-
zione di un dato statistico. Ogni
singolo caso può essere quello
che smentisce la previsione, e
ogni giorno può essere quello

in cui viene scoperto un nuovo
farmaco, uno strumento, una
tecnologia che modificano com-
pletamente le prospettive dia-
gnostiche».

Non illusione allora, ma spe-
ranza sì. Quella che un giorno
qualcuno possa uscire da que-
sto sonno lungo e silenzioso,
che si possa fare qualcosa di più
che accudire, accarezzare, tocca-
re, dare da mangiare sempre
chiusi dentro la stanza attrezza-
ta di un ospedale. Senza pole-
mizzare, ma con decisione, la
signora Andreatta chiama in
causa più volte la classe medica,
sezionandola al microscopio:

«Sembra quasi che alcuni medi-
ci abbiano dimenticato che la
malattia, in tutti i suoi aspetti e
tutti i suoi possibili sbocchi, fa
parte della vita e va pertanto
sperimentata con la stessa inten-
sità dei momenti più felici. Si
corre altrimenti il rischio di
adattarsi ad un modello stilizza-
to e mediatico di una vita im-
mune da dolore, anormalità,
morte che può portare al collas-
so psichico quando la vita vera
fa inevitabilmente irruzione nel-
lo spot pubblicitario».

Una polemica, quella sì, la
fa quando chiama in causa l’ex
ministro Veronesi che, «con pa-

role spietate», parlò dei malati
di coma come di «morti viven-
ti». Chiede ai medici non solo
competenze precise, scientifi-
che nell’affrontare i pazienti in
coma, ma anche di prendersi cu-
ra, nel senso latino del termine,
del malato, fino a essere curiosi,
della sua persona e della sua sto-
ria.

Il tema, delicatissimo, è sta-
to affrontato ieri all’interno di
un seminario promosso dall’as-
sociazione bolognese Amici di
Luca, che ha lanciato il progetto
per una Casa dei risvegli, una
struttura per lungodegenti in
coma che dovrà essere realizza-

ta nell’area dell’ospedale Bella-
ria di Bologna e che aspetta a
giorni il via libera dalle autorità
competenti per posare il primo
mattone. L’incontro continua
oggi con interventi di Andrea
Canevaro, Paolo Boldrini, Ceci-
lia Morosini, Pasquale Verrien-
ti, Isabelle Bassieres, il neurolo-
go austriaco Leopold Saltuari,
mentre è atteso lo psicologo
israeliano Levi Rahamani esper-
to di casi di soldati feriti duran-
te la Guerra del Golfo e poi ca-
duti in coma.Sempre oggi si par-
lerà anche dei percorsi assisten-
ziali realizzati, sulla possibilità
di favorire l’umanizzazione del-

l’assistenza e lo sviluppo della
ricerca. Questione, quest’ulti-
ma, affrontata ieri dalla stessa
Andreatta nel suo intervento.
Con una proposta: che tutti i
gruppi di studiosi che si occupa-
no del coma lascino da parte
ogni gelosia sulla ricerca e con-
corrano insieme a raggiungere
la stessa meta: «Si potrebbe pen-
sare di fare affluire tutti i risulta-
ti – ha concluso la signora An-
dreatta – ad una specie di ban-
ca-dati neutrale, che potrebbe
per esempio essere una sezione
speciale dell’Istituto di Rita Levi
Montalcini per lo studio del cer-
vello».

ROMA Le fastidiose ingessature po-
trebbero diventare un ricordo
grazie alla nuova tecnica, basata
sugli ultrasuoni a bassa intensità,
che ha dimostrato in molti casi di
riparare le ossa senza che sia
necessario immobilizzarle e di
accelerare di circa il 40% i tempi
per la formazione del callo osseo,
anche nei casi in cui questo
processo non avviene
spontaneamente.
I dati sulla nuova tecnica
saranno presentati a Roma, nel
convegno sulla patologia del
piede.
Della tecnica, messa a punto da
Paolo Ronconi, dell' università di
Roma Tor Vergata, potranno
beneficiare gli atleti ma
soprattutto le casalinghe. Queste
ultime, soprattutto dai 60 anni in
su, sono infatti le prime vittime
delle fratture.
Caviglie, piedi e calcagni sono i
primi a subire i danni delle
insidie tese da tappeti, spigoli,
porte e soprattutto dalle
pantofole, con le quali le
casalinghe percorrono in media
tre chilometri al giorno, per oltre
mille chilometri l'anno.
In generale, almeno un milione
di italiani l'anno devono ricorrere
al gesso a causa di una frattura.
Se fino a 5-6 anni fa le più colpite
erano le persone da 44 a 60 anni,
oggi una maggiore attenzione alla
prevenzione li ha fatti scivolare al
secondo posto. Primi sono perciò i
giovani fra 25 e 40 anni, senza
distinzioni di sesso.
L'uso della nuova tecnologia a
ultrasuoni a bassa intensità,
secondo gli esperti, permetterebbe
di ridurre sia il numero di
ingessature sia, quando queste
sono comunque necessarie, il
numero di giorni in cui l'arto
deve essere immobilizzato. Si
calcola che in media gli
ultrasuoni permettono di
guadagnare circa 60 giorni di
libertà, riducendo i giorni di
ingessatura dall'attuale media di
176 a 120. La tecnica, ha detto
Ronconi, prevede una sola
applicazione al giorno per 20
minuti, da poter fare in casa. È
anche allo studio un apparecchio
usa e getta predosato.

Informazione pubblicitaria

oggi a Bologna

Vivere con un parente in coma
Due anni di silenzio, ora la moglie di Andreatta ha deciso di raccontare la sua storia

Gesso addio
arrivano
gli ultrasuoni
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VENEZIA Si ferma il mercato delle moto e anche i
produttori italiani soffrono. Per il secondo anno con-
secutivo, la Cassa integrazione ordinaria è stata annun-
ciata in casa Aprilia, la casa motociclistica di Noale
(Venezia).

Da oggi 450 dipendenti dello stabilimento di Scor-
zè (Venezia) saranno in Cig fino al 29 ottobre quando
rientreranno al lavoro come accaduto già l' anno scor-
so. Fonti aziendali parlano di una scelta necessaria
dovuta ad un periodo in cui il mercato manifesta una
minor richiesta e di un quadro più generale del settore
che è di sostanziale appannamento, tanto che in Italia
si è passati a produrre, in generale, dal mezzo milione
di pezzi annui ai soli 200 mila con una perdita ben
superiore ai 50 punti percentuali.

Una flessione, quella generale del mercato, che per
Aprilia significa anche la messa in mobilità, annuncia-
ta nei giorni scorsi con una nota ufficiale, di 120
addetti in esubero. A crollare, e a determinare il taglio
alla produzione, è in particolare il mercato degli scoo-
ter 50 cc per il quale la strategia di Aprilia prevede la
riduzione della produzione di pezzi e della gamma di
modelli.

Per le sorti dei 120 addetti è stato annunciato un
incontro con i rappresentanti sindacali la prossima
settimana nel corso del quale, tra l' altro, si parlerà
della possibilità di seguire la prassi dell' outplacement:
la possibilità cioè di espellere i dipendenti con l' impe-
gno, da parte di Aprilia, di ricollocarli tramite società
specializzate in altre imprese vicine.

APRILIA, 450 IN CASSA INTEGRAZIONE
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Massimo Burzio

TORINO Mirafiori, Rivalta e le
fabbriche dell’indotto: i timori
sono tutti qui. Dopo l’annun-
cio di Gianni Agnelli sul taglio
di 100.000 auto e su nuovi peri-
coli di Cassa Integrazione che il
segretario nazionale Uilm, An-
tonino Regazzi, ha definito co-
me ”notizie molto pesanti” pre-
annunciando un’opposizione
ferma ad “iniziative traumati-
che” che coinvolgessero l’occu-
pazione, le forze politiche e sin-
dacali chiedono urgenti chiari-
menti. Sui termini della nuova
Cassa, intanto, si sa poco. Mag-
giori notizie si avranno proba-
bilmente a fine mese, quando
saranno già partite le due setti-
mane già notificate.

“Siamo al totale degrado
delle relazioni sindacali. -com-
menta il segretario piemontese
della Fiom, Giorgio Cremaschi
- La Cassa Integrazione viene
annunciata con delle interviste.
Anche per questa ragione, oltre-
ché per la vertenza sull’integrati-
vo aziendale, il 12 ottobre ci sa-
rà uno sciopero di 2 ore in tutti
gli stabilimenti Fiat”. Questa
nuova astensione dal lavoro, tra
l’altro, ha dato origine nei gior-
ni scorsi ad una discussione al-
l’interno della stessa Fiom ed è
stata critiucata ieri dalla Fim:
“Sono obiezioni incomprensibi-
li - spiega Cremaschi - perché
siamo di fronte, da parte della
Fiat, al nulla sindacale”.

Ma quello che preoccupa

maggiormente Cremaschi è che
la Fiat stia preparando tagli oc-
cupazionali “perché
“influenzata” dal socio america-
no, la General Motors. “La crisi
- spiega - c’era da mesi e noi lo
abbiamo denunciato. Gli eventi
degli Stati Uniti hanno soltanto
aggravato una tendenza che era
in atto da tempo. La realtà è che
sono quasi tre anni che la Fiat
vive alla giornata. Una cosa è
certa se le 100.000 auto da ta-
gliare non fossero un fatto epi-
sodico ma una regola, vorrebbe
dire che sarebbero a rischio
5.000 posti di lavoro”.

L’incertezza sul futuro fa
chiedere al segretario regionale
dei DS, Pietro Marcenaro: ”
Che la Fiat apra subito un con-
fronto con le organizzazioni sin-
dacali sulle prospettive dell’oc-
cupazione e della produzione.
Dall’accordo con la General
Motors e dopo i fatti americani,
stanno capitando tante cose che
possono avere ricadute impor-
tanti su Torino dove il peso del-
la Fiat è ancora così massiccio“.

Ma non è soltanto la Fiat a
preoccupare il segretario DS.
Sul tappeto c’è la questione Te-
lecom e la riorganizzazione di
alcune banche. Tutto questo de-
linea, secondo Marcenaro: ”
Un quadro che va affrontato
con energia. In un situazione
così carica di preoccupazioni e
in un contesto come quello deli-
neato dal Governo con le propo-
ste del ministro Maroni, c’è la
necessità di una forte unità del
mondo del lavoro”.
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BOMBAY Giovani indiani distribuiscono opuscoli pubblicitari nel primo giorno della campagna per il lancio del modello Fiat Palio in India

Roberto Rossi

MILANO Il titolo Fiat è affondato. Il
giorno dopo l’annuncio del manca-
to raggiungimento degli obiettivi di
utile operativo e di debito 2001 che
si era prefissata, il titolo ha ceduto a
Piazza Affari più del 7%. Il fatto che
Fiat non riuscisse a raggiungere i
target era già atteso e non ha stupi-
to il mercato più di tanto. La notizia
peggiore è stata quella del taglio di
produzione auto di circa 100mila
unità. Una decisione presa per evita-
re un eccesso di scorte e preservare i
margini operativi 2002. Alla Borsa
però tutto ciò non è piaciuto. E il
titolo ha accusato il colpo.

Ma la frenata delle Fiat non è
isolata. Lo stato di incertezza del
mercato dei motori sta costringen-
do i maggiori gruppi mondiali a ri-
vedere i propri obiettivi dopo gli
attacchi terroristici negli Stati Uniti.
Quasi tutte le case europee hanno
perso. La tedesca DaimlerChrysler
ha finito la giornata a -2,12%, men-
tre Renault e Peugeot rispettivamen-
te a -4,42% e -4,44%.

Anche dall’altra parte dell’Atlan-
tico le cose non vanno bene. Nei
giorni scorsi la General Motors
(maggior costruttore automobilisti-
co mondiale e partner di Fiat) aveva
rivisto al ribasso le proprie stime di
vendita per il 2001 che sono passate
da 16,8 milioni di veicoli a 16,4,
milioni di unità, mentre anche per
il 2002 il mercato sembra già parzial-
mente compromesso. In più, secon-
do quanto riportato dal Financial
Times, lo shock sulla fiducia dei
consumatori creato dagli attacchi
terroristici negli Usa potrebbe co-
stringere a nuovi tagli la Daimler-
Chrysler che all’inizio dell'anno ha
attuato un drastico programma di
riduzione dei costi e di posti di lavo-
ro.

Anche per quanto riguarda l’al-
tro colosso automobilistico di De-
troit, Ford, non ci sono buone noti-
zie. La compagnia americana ha pre-
annunciato di aver chiuso il terzo
trimestre dell’anno in netta perdita

anche se con un’attenta politica di
sconti e vendite promozionali, la
Ford è riuscita ad arginare il calo
delle vendite (-9,9% a settembre
contro il -19% stimato dagli anali-
sti).

In Europa, Renault ha annun-
ciato che sospenderà la produzione
di auto in Francia, e forse anche in
Spagna per una settimana all’inizio
di novembre a causa delle incertez-
ze sull’evoluzione della domanda
dopo gli attentati a New York e al
Pentagono. Poco brillanti anche le
stime delle case automobilistiche
giapponesi che prevedono un bru-
sco calo delle vendite di auto negli
Stati Uniti (-25% a settembre). In

particolare, le vendite del maggior
costruttore nipponico Toyota do-
vrebbero scendere a settembre del
20%, così come quelle della Honda.
Per quanto riguarda invece l’intero
2001 la Toyota non ha comunque
pianificato una revisione degli obiet-
tivi di vendita e produzione.

Per il momento le uniche case
automobilistiche a non essere dan-
neggiate dalla tragedia dell’11 set-
tembre sono le tedesche Bmw e
Mercedes. In particolare, la casa di
Monaco che controlla il marchio
Mini ha confermato la previsione
di una crescita per quest’anno dei
propri volumi di vendita pari al 9%
con oltre 900.000 unità, mentre il

gruppo di Stoccarda prevede una
crescita dei suoi utili grazie all’au-
mento della domanda per la nuova
gamma di modelli della Stella.

Ma tornando al titolo Fiat, che
cosa si può prevedere in un prossi-
mo futuro? Secondo la società di
rating Standard & Poor's il manca-
to raggiungimento da parte di Fiat
degli obiettivi finanziari del 2001
non avrà alcuna conseguenza sulla
sua valutazione. L’agenzia ha sottoli-
neato, infatti, che i rating, modifica-
ti lo scorso 27 giugno, già tenevano
conto dello scetticismo circa il rag-
giungimento degli obiettivi.

Resta però il dubbio sulla dura-
ta della crisi. Se questa dovesse con-

tinuare? In questo caso anche l’utile
2002 ne sarebbe colpito, contraria-
mente a quanto dichiarato da Fiat.
Il lancio di Stilo e Lancia Thesis po-
trebbero anche non risolvere i pro-
blemi. È stato lo stesso ministro del-
le Attività Produttive, Antonio Mar-
zano a sostenere che il mercato è
saturo. Fiat per il momento non ha
grossi problemi di liquidità, ma se
la crisi dovesse continuare sarebbe
necessaria una ricapitalizzazione.
Nell’ipotesi migliore una parte dei
soldi potrebbe venire dalla conver-
sione delle azioni privilegiate e ri-
sparmio circa 700-750 milioni di eu-
ro. E a quel punto i problemi sareb-
bero ampliati.

Festa in India per il lancio della Fiat Palio

Marco Ventimiglia

MILANO Ritorna a piovere.
No, l’ineluttabile arrivo dell’au-

tunno non c’entra un bel nulla. Le
nuvole ricominciano ad addensarsi
sul capo di Marco Tronchetti Prove-
ra e del suo megagruppo Telecom.
Nuvole di Borsa, con Piazza Affari
che ieri è tornata ad accanirsi sui tito-
li telefonici dopo giorni di tregua, e
soprattutto nuvole provenienti da
Ivrea, dove sabato prossimo si svolge-
rà un’importantissima assemblea dell'
Olivetti.

In quella sede dovrebbe essere ap-
provata la concessione di una delega

per aumentare il capitale fino a 17
miliardi di euro, 4 dei quali saranno
utilizzati per l’operazione già illustra-
ta nei giorni scorsi dallo stesso Tron-
chetti. Dovrebbe essere approvata?
Proprio così, l’uso del condizionale è
divenuto opportuno dopo che la ban-
ca svizzera Ubs Warburg ha ribadito
il suo no al piano di ricapitalizzazio-
ne che, fra l’altro, prevede la sottoscri-
zione in parti eguali di azioni e obbli-
gazioni.

«Voteremo no in assemblea - ha
affermato Marco Arena, un portavo-
ce dalla sede Ubs di Londra - e speria-
mo che altri soci facciano come noi.
Non siamo d'accordo sull'operazione
perché esistono altri metodi per rior-

ganizzare la società e siamo certi che
altri azionisti sono d'accordo con
noi». In particolare, la banca svizzera
punta su un altro tipo di operazione,
la conversione di azioni risparmio in
ordinarie con conguaglio, ritenuta
«una via più semplice per ridurre i
debiti».

Un pronunciamento ininfluente
sull’esito dell’assemblea del 13 otto-
bre? Forse. Ma dopo le molte vicissi-
tudini patite dal 28 luglio, giorno del-
la conquista della Telecom, Tronchet-
ti Provera sussulta ormai ad ogni stor-
mir di fronda, ed ha pensato bene di
precisare subito quanto segue: «Qua-
lora l'assemblea della prossima setti-
mana approvi la delega, proporrò al

Consiglio di Olivetti di utilizzarla
esclusivamente nei limiti di circa 4
miliardi di euro, già previsti per l'ope-
razione illustrata il giorno 27 settem-
bre scorso al mercato. I residui di
circa 13 miliardi di euro, oggetto del-
la delega, non verrebbero così utilizza-
ti. Ogni eventuale futura operazione
sul capitale verrebbe pertanto sotto-
posta all'approvazione preventiva
dell'assemblea degli azionisti».

Nel frattempo, il numero uno del-
la Pirelli ha incassato l’approvazione
di un importante azionista Olivetti.
Jp Morgan ha garantito il pieno ap-
poggio all'aumento di capitale, schie-
randosi su un fronte opposto a quel-
lo di Ubs. «Sosterremo - ha dichiara-

to il presidente di Jp Morgan Italia,
Federico Imbert - un’operazione che
è stata chiesta in ossequio con la stra-
tegia industriale ampiamente presen-
tata dai nuovi vertici del gruppo».

Jp Morgan ha anche confermato
che sarà la stessa Olivetti a coordina-
re il gruppo di banche finanziatrici
dell'aumento di capitale. La holding
di Ivrea non punterebbe quindi alla
formazione di un consorzio tradizio-
nale, ma ha invece avviato contatti
«one-to-one» con alcuni tra i princi-
pali istituti di credito stranieri ed ita-
liani. Una proposta in tal senso è sta-
ta già ricevuta dal Monte dei Paschi
di Siena che si è riservato di valutarla.
No comment, invece, da parte di San

Paolo Imi, Intesa Bci e Unicredito.
Intanto Olimpia, vale a dire la

newco attraverso la quale Pirelli con-
trolla Olivetti, ha annunciato di aver
acquistato anche l'ultima tranche di
azioni e warrant dalla Bell di Emilio
Gnutti e Roberto Colaninno, arrivan-
do così a controllare il 27% del capita-
le della casa di Ivrea.

Sempre ieri i soci di Olimpia han-
no sottoscritto pro quota l'aumento
di capitale della società, con emissio-
ne di 162,5 milioni di azioni da 1
euro nominali, al prezzo di 10,4 euro
per azione. Il capitale, più le riserve,
ammonta ora a 5,2 miliardi di euro,
vale a dire circa 10.000 miliardi di
lire.

-88

Tronchetti Provera: eseguiremo solo la tranche da 4 miliardi di euro. Ubs Warburg dice no, Jp Morgan Chase approva. Tra una settimana l’assemblea dei soci a Ivrea

Olivetti, l’aumento di capitale divide banche e investitori

In affanno General Motors e DaimlerChrysler, mentre Ford prepara una ristrutturazione. In difficoltà le case giapponesi

La recessione mondiale dell’auto
In Borsa crolla la Fiat (-6,49%) dopo la decisione di rivedere tutti gli obiettivi

«Adesso non vogliamo
sorprese sull’occupazione»

Mirafiori e dintorni
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ROMA La compagnia aerea Sabena è stata po-
sta dalla Corte di Bruxelles in amministrazio-
ne controllata per evitare che fallisca. Resterà
in questa condizione per due mesi. La compa-
gnia belga è in attesa di avere il via libera della
Commissione europea agli aiuti di stato indi-
spensabili alla sua ristrutturazione. Nel frat-
tempo, secondo la Corte, dispone ancora di
liquidità per andare avanti per 3-4 settimane.

La compagnia belga rischia di aprire un
«caso» europeo. La Commissione europea,
infatti, ha ammesso di aver ricevuto un richia-
mo da parte della compagnia aerea irlandese
Ryanair per gli aiuti di stato belgi alla compa-
gnia Sabena. La Commissione fa anche sapere
che quello di Ryanair è l'unico reclamo ricevu-
to, anche se altre compagnie come la tedesca
Lufthansa hanno contattato l'esecutivo Ue a
proposito di Sabena. Il governo belga che con-
trolla il 50,05% della compagnia ha messo a
punto un piano per finanziare per un mese il
gruppo, dopo che è venuta meno un'iniezio-
ne di liquidità da parte di Swissair, anch'essa
azionista della Sabena.

La Swissair (che detiene oltre il 49% di
Sabena) annuncia che solo il 50% dei suoi

normali servizi di volo saranno operativi nel
corso del week end. La compagnia elvetica in
precedenza aveva detto che avrebbe riattiva-
to tutti i suoi voli dopo due giorni di sospen-
sione all'inizio della settimana.

La Swissair spiega poi che si trova costret-
ta a continuare a ridurre le sue operazioni di
volo per le «limitate risorse» di cui dispone.
Intanto il tribunale amministrativo di Zuri-
go ha deciso di porre la compagnia sotto
tutela dei8 creditori fino al 5 dicembre. La
corte comunque ha per il momento allonta-
nato l'ipotesi di bancarotta per la compagnia
di bandiera elvetica.

La tutela temporanea per SairGroup, il
nome legale della società, riguarda la divisio-
ne aerea SAirLines, la compagnia di bandiera
SwissAir e la divisione leasing Flightlease. La
decisione dei giudici apre la strada al finanzia-
mento di 450 milioni di franchi svizzeri mes-
si sul tavolo dal Governo per assicurare l'ope-
ratività della aviolinea. Il governo federale
svizzero ha assicurato tutto l’impegno per
superare la crisi ed ha messo all’opera una
«task force» dedicata al caso Swissair. I lavora-
tori hanno bocciato il piano di tagli.

CAPRI Polemiche ieri alla convention di Capri tra i
giovani industriali e il ministro del Welfare Roberto
Maroni. Materia di scontro, la stroncatura del presi-
dente Edoardo Garrone, leader degli under 40, per
due atti del governo, la legge sull’immigrazione e la
finanziaria, definita «timida ed incolore», «senza inno-
vazione e discontinuità con il passato». Quando gli
hanno riferito le critiche, Maroni ha abbozzato una
difesa: giudizi «un pò avventati», anzi, «un pregiudi-
zio più che un giudizio, e questo non è cosa buona
soprattutto se viene dal mondo delle imprese, che è
stato beneficiato».

A dire del ministro, la finanziaria è «molto corag-
giosa» perchè «nonostante l'extra deficit e l'economia
di guerra, stanziamo oltre 7 mila miliardi per la spesa,
per sostenere i consumi, cioè a favore delle imprese,
oltre agli sgravi fiscali alle imprese nella Tremonti
bis». Critiche al governo anche per la legge sugli immi-
grati: «Prevede una corsia preferenziale per gli italiani
nelle nuove assunzioni, con il rischio di mettere gli
uni contro gli altri, i disoccupati italiani contro quelli
extracomunitari, ma non risolvendo il problema, per-
chè la disoccupazione italiana è principalmente nel
sud, mentre il lavoro e la ricerca di lavoratori sono al
nord».

Con Maroni polemizza anche il presidente del
Cnel, Pietro Larizza che replica alle critiche rivoltegli
dal ministro dopo la presentazione del libro bianco:
«Se vorrà ancora rivolgermi critiche, tenga conto de-
gli argomenti che usa quando si riferisce a persone o
istituzioni che ancora non conosce bene». La polemi-
ca inizia giovedì: Larizza spedisce ai membri del Cnel
una lettera nella quale anticipa analisi e problemi
relativi alle dichiarazioni di Maroni sulla concertazio-
ne, e il ministro risponde a stretto giro di posta. Ieri
seconda puntata: Larizza precisa di aver inteso che
Maroni abbandona la politica di concertazione e quin-
di «se uno dei soggetti contraenti il patto, nel caso
specifico il governo, dovesse revocare questa scelta,
quale che sia l'alternativa proposta, compie una disdet-
ta unilaterale di un accordo sottoscritto». Nessun at-
tacco «alla sua persona o al governo» ma «ho preso
atto delle sue dichiarazioni di ministro». Inoltre il
presidente del Cnel contesta l'elemento politico conte-
nuto nella lettera di Maroni, «estraneo al merito del
problema e anche vistosamente estraneo al Cnel e al
metodo collegiale con cui formula le proposte».

Maroni si augura che il Cnel «non cada nella
tentazione di schierarsi pregiudizialmente a sostegno
di tesi politiche infondate, false e strumentali, quali
quelle sostenute da alcuni esponenti della sinistra vete-
rocomunista». Ebbene, risponde Larizza, «se per Cnel
lei intende la sua assemblea rappresentativa delle for-
ze sociali e professionali, diventa difficile, anche facen-
do ricorso alla fantasia, pensare che tante persone
libere si ritrovino accomunate nel rischio politico di
sostenere posizione “false, strumentali e veterocomu-
niste”».

Bianca Di Giovanni

ROMA Niente incontro con l’azienda
finché non sarà il governo a sedersi
al tavolo per chiarire cosa vuol fare
di Alitalia. Nel frattempo partirà una
serie di iniziative di lotta (lo sciopero
non è escluso) da effettuarsi la setti-
mana prossima. Questi i binari su
cui si articola la reazione sindacale
dopo il varo del «piano dimezzato»
della compagnia di bandiera. Senza
prospettive certe di ricapitalizzazio-
ne - su cui il Tesoro primo azionista
continua a tacere - ai vertici della
società non è rimasta altra strada che
confermare tagli al personale e al
network, con una riduzione dei voli
a Malpensa. Così si è aperto anche il
«fronte lombardo», con le autorità
locali (presidente Roberto Formigo-
ni in testa) che lunedì incontreranno
il ministro delle infrastrutture Pietro
Lunardi. Il giorno dopo le parti socia-
li dovrebbero essere convocate a Pa-
lazzo Chigi (ma ai sindacati fino a
ieri non era giunta alcuna comunica-
zione ufficiale). Alla fine di una gior-
nata tumultuosa, è l’amministratore
delegato Francesco Mengozzi a parla-
re: la crisi è nera - dichiara - serve
l’appoggio degli azionisti. In ogni ca-
so le rotte che saranno tagliate per-
chè in grave perdita sono in tutto 34.

A fronte della latitanza mostrata
finora da Roma, l’unica cosa sicura
per ora resta la decisione dell’Ue che
ribadisce il suo no ad ulteriori aiuti
di Stato alla compagnia italiana. Cer-
to, Alitalia ha tutto il diritto di ricor-
rere in giudizio (come ha deciso di
fare), ma a Bruxelles per il momento
non riaprono il rubinetto dei finan-
ziamenti. Se non altro per non costi-
tuire un pericoloso precedente, che
potrebbe aprire la strada a tutte le
compagnie dell’Unione colpite dura-
mente dalla crisi americana.

Senza soldi la «matassa» Alitalia
resta assai complicata. Primo filo da
dipanare è quello degli investitori pri-
vati che potrebbero entrare, su cui
però allo stato non ci sono che voci
incontrollate, che continuano mette-
re lo sprint al titolo «risollevato» an-
che dai tagli annunciati (ieri, dopo
sospensioni per eccesso di rialzo, ha

chiuso a +1,77). Tanto più che quan-
do si parla di privati in molti temono
che la compagnia di bandiera passi
in mani straniere, che la ridimensio-
nerebbero al ruolo di vettore regiona-
le. Oppure che si svenda ai soliti no-
ti, senza tener conto di piani di rilan-
cio.

Il secondo capitolo (altrettanto
urgente) è quello del lavoro. I tagli
per 2.500 unità non sono briciole in
un settore che manca di «paracadu-
ti» sociali, promessi dal governo ma
mai arrivati in Finanziaria. Dopo l’ul-
timo - drammatico - consiglio d’am-
ministrazione le nove sigle presenti
in azienda hanno deciso diallestire
un sit-in nei pressi di palazzo Chigi

da mercoledì, giorno in cui i rappre-
sentanti dei lavoratori spiegheranno
in dettaglio ulteriori iniziative. Nel
frattempo si spera in incontri al mini-
stero del Welfare (Maroni ha parlato
di un appuntamento con i vertici
aziendali martedì), mentre in azien-
da si susseguiranno le assemblee con
i lavoratori. Se la procedura di conci-
liazione dovesse fallire, verrà procla-
mata una prima iniziativa di lotta.

Il terzo nodo è quello su Malpen-
sa, sul quale ieri è stato lo stesso Men-
gozzi a dire l’ultima parola - affer-
mando che lo scalo milanese resta il
primo «hub» per la compagnia di
bandiera - dopo un botta e risposta
al calor bianco tra azienda e autorità

lombarde. A dar fuoco alle polveri è
stato il presidente dell’azienda Fau-
sto Cereti, ricordando che la società
ha investito 200 milioni di euro nella
struttura aeroportuale. Non altrettan-
to - secondo cereti - avrebbero fatto
la Sea e la Regione Lombardia per le
infrastrutture. Immediata la replica
di Formigoni, che vede in Cereti di
«nervosismo di fine mandato» e pre-
cisa che i collegamenti con l’aeropor-
to sono programmati da tempo e in
fase di completamento. Tocca a men-
gozzi gettare acqua sul fuoco: nessun
dietrofront su Malpensa, solo aggiu-
stamenti sui tagli del network dovuti
al calo della domanda del 20%.

Ma le preoccupazioni per l’«

hub» lombardo non finiscono qui. A
far sentire la loro voce, ieri, sono sta-
ti i sindacati di Varese, che denuncia-
no circa 4mila posti di lavoro a ri-
schio. «non può essere la compagnia
di bandiera a decidere qual è l’’hub’
italiano da sviluppare - dichiara Iva-
na Brunato della Cgil - È il governo
che deve decidere». Seconda richie-
sta: che le decisioni non passino so-
pra la testa dei lavoratori e dei sinda-
cati territoriali, che poi dovranno ge-
stire le vertenze che inevitabilmente
si apriranno. Insomma, la partita Ali-
talia apre una miriade di altri «con-
fronti», che come un effetto Domino
rischiano di accendere innumerevoli
fuochi di crisi.

MILANO Se procederà con i suoi
piani, Morgan Stanley sarà la pri-
ma grande banca d'affari ad ab-
bandonare Manhattan dopo l'at-
tacco terroristico dell'11 settem-
bre. L’istituto, uno dei principali
ex residenti delle Torri Gemelle,
starebbe infatti considerando
l'idea di trasferire definitivamente
in periferia diverse delle sue attivi-
tà. Lo ha riferito ieri il Wall Street
Journal. In realtà Morgan Stanley
avrebbe a disposizione un edifi-
cio di 38 piani vicino Times Squa-
re - altro luogo simbolo di
Manhattan -, iniziato a costruire
nel 1999, nel quale aveva proget-
tato di trasferire funzioni e impie-
gati entro alcuni mesi. Ma il piano
è cambiato dopo l'attentato e ora
la banca d’affari appare intenzio-
nata a vendere la struttura. All'
orizzonte ci sarebbe già un acqui-
rente, il rivale Lehman Brothers
Holdings, che ha dovuto anch’es-
so trasferire il suo quartier gene-
rale dal World trade center.

Swissair, pochi voli e tanti debiti
Sabena evita il fallimento, per ora

Il giovane Garrone
critica il governo

Alitalia, i lavoratori rifiutano i tagli
Mengozzi giura fedeltà a Malpensa ed elimina 34 rotte. Bruxelles: no agli aiuti

Conto alla rovescia per la moneta unica: si aggiornano i registratori di cassa, si preparano celebrazioni e spot

Pippo Baudo e Geronimo Stilton mobilitati per l’Euro

Bruno Marolo

WASHINGTON La vera guerra si com-
batterà sul fronte economico. Per stu-
diare una strategia comune contro la
recessione, i ministri delle finanze e i
governatori delle banche centrali dei
sette paesi più industrializzati del mon-
do si riuniscono oggi a Washington.
Non hanno un pacchetto di misure
pronto, ma si pongono due obiettivi.
Il primo è di lavorare insieme per il
sequestro dei fondi di Al Qaeda, l’orga-
nizzazione di Osama Bin Laden, e di
altri gruppi terroristi. Il secondo è di
stimolare gli investimenti e i consumi
con tagli ai tassi di interesse e sgravi
fiscali.

“Nei dodici paesi dell’euro - ha
sostenuto il ministro francese Laurent
Fabius - non c’è rischio di inflazione”.
Quando gli è stato domandato se que-
sto significa che ci saranno presso al-
tre riduzioni del costo del denaro il
ministro ha risposto: “Credo di sì”.

“Negli Stati Uniti - ha indicato il mini-
stro del tesoro Paul O’Neill - ci sono
stati segni rassicuranti di ripresa nel-
l’ultima settimana. Credo che le misu-
re annunciate dal presidente Bush
avranno l’effetto necessario”.

Alle discussioni partecipano mini-
stri e banchieri di Stati Uniti, Giappo-
ne, Germania, Francia, Gran Breta-
gna, Italia e Canada. E’ stata invitata
anche una delegazione russa, che non
metterà mano al comunicato finale
ma riferirà sulla situazione nel suo pae-
se. “Siamo tutti convinti - ha spiegato
il sottosegretario al tesoro americano
John Taylor - della necessità di dare
fiducia ai risparmiatori e ai consuma-
tori”. La riunione del Fondo moneta-
rio internazionale, che doveva avveni-
re sabato scorso a Washington, è stata
annullata dopo i massacri dell’11 set-
tembre. Questo è il primo consulto
tra i timonieri delle economie più svi-
luppate del mondo dopo la tragedia,
che ha messo in ginocchio settori co-
me i trasporti e il turismo, fatto trema-

re le borse di tutto il mondo e minac-
ciato di trasformare in crisi economi-
ca globale il rallentamento della cresci-
ta che era già in atto.

Se Gli Stati Uniti precipitassero
nella recessione potrebbero trascinare
verso il fondo l’Europa e il Giappone.
Il presidente della Fed Alan Green-
span ha calcolato che per rilanciare
l’economia americana occorrerà uno
stimolo di almeno cento miliardi di
dollari. Sul modo in cui verrebbe spe-
so questo denaro tuttavia i partiti so-
no in disaccordo. Il presidente Bush
ha ottenuto dal congresso 40 miliardi
di dollari per i soccorsi alle famiglie
delle vittime e le misure contro il terro-
rismo. Altri 15 miliardi di dollari sono
stati destinati alle compagnie aeree.

Bush ha chiesto ancora 75 miliar-
di di dollari, sotto forma di sgravi fisca-
li per le aziende e per gli individui. Il
partito democratico che ha la maggio-
ranza al senato ha risposto che dirà sì
soltanto se vi saranno sussidi sostan-
ziosi per i disoccupati. In settembre

200 mila americani sono stati licenzia-
ti e il tasso di disoccupazione è del 4,9
per cento. “Il pacchetto sarà approva-
to presto - ha assicurato il sottosegreta-
rio Taylor - e sono convinto che l’an-
no prossimo la crescita sarà superiore
al 3 per cento”.

Alcuni economisti dipingono la si-
tuazione con tinte meno rosee. I tagli
alle tasse di Bush hanno già vuotato le
casse del governo, e per trovare i 100
miliardi di dollari dovrà chiedere nuo-
vi prestiti. L’America stava faticosa-
mente pagando un debito pubblico di
proporzioni colossali e ora è costretta
a prendere la direzione opposta. Euro-
pa e Giappone hanno assicurato gli
Stati Uniti del loro impegno nella for-
za di azione finanziaria (FATF, Finan-
cial Action Task Force) costituita per
sequestrare il denaro riciclato della
mafia e dei terroristi. I ministeri del
tesoro dei paesi industrializzati si so-
no impegnati a costituire nuclei inve-
stigativi e a rimuovere il segreto banca-
rio.

Oggi si riunisce il G7 tra le preoccupazioni di una recessione mondiale e le speranze di una ripresa per il prossimo anno. Le conseguenze degli attentati

A Washington consulto sull’economia di guerra

Aerei della
compagnia di

bandiera italiana
all’aereoporto di

Fiumicino

Morgan Stanley avvia
la fuga da Manhattan

Laura Matteucci

MILANO Euro sempre più vicino.
Mentre per la conversione alla
moneta unica europea mancano
ormai solo 88 giorni, si moltipli-
cano le notizie e le curiosità che
la riguardano.

Baudo testimonial
Parte oggi la campagna pub-

blicitaria che accompagnerà gli
italiani per tutto il periodo del
changeover, fino al 28 febbraio.
Si tratta di cinque spot, ideati
adalla Saatchi & Saatchi e diretti
da Gabriele Muccino: testimo-
nial, Pippo Baudo e Maria Ame-

lia Monti. In uno degli spot, ad
esempio, Baudo in banca viene
scambiato per il direttore, e sfrut-
tando l’equivoco si mette a dare
consigli ai clienti presenti, invi-
tandoli a spendere le lire un po’
alla volta, senza ammassarsi agli
sportelli per cambiare le lire in
euro.

Banconote
La Banca centrale europea ha

aumentato l’importo di bancono-
te che, già prima dell’1 gennaio,
verranno messe in circolazione
in tuitta la zona euro. Il numero
complessivo di biglietti passa co-
sì dai 14,9 miliardi indicati in pre-
cedenza agli attuali 14,25 miliar-

di. In una nota la Bce comunica
che la decisione è stata presa per
venire incontro ad un aumenta-
to fabbisogno da parte dei Paesi
membri, soprattutto per quanto
riguarda i tagli piccoli da 5 e 10
euro, che verranno distribuiti sia
via distributori automatici, sia
«over the counter». Per l’Italia il
numero di banconote si porta a
2,44 miliardi.

Misure anti-falsi
Il Comitato euro non ha rice-

vuto rapporti riservati dei servizi
segreti in materia di falsificazio-
ne monetaria. Lo afferma il mini-
stero dell’Economia e Finanze in
un comunicato nel quale smenti-

sce alcune notizie di stampa. «È
normale - spiega in una nota il
segretario generale del Comitato
euro, Giancarlo Del Bufalo - che
in Italia, come negli altri Paesi
dell’Unione vi siano preoccupa-
zioni sulle falsificazioni, sia per
quanto riguarda la moneta nazio-
nale che perderà corso legale, sia
per l’euro». Ma misure anti-falsi
sono già state adottate, innanzi-
tutto con il decreto legge varato
il 25 settembre scorso. Tra l’al-
tro, l’articolo 7 del decreto, in
attuazione di un regolamento co-
munitario, dispone che le autori-
tà nazionali competenti ad indivi-
duare, raccogliere ed analizzare i

dati tecnici e statistici, nonchè le
altre informazioni sui casi di falsi-
ficazione, trasmettano al ministe-
ro dell’Economia le informazio-
ni. Sarà poi l’ufficio competente
a vtrasmettere le informazioni al-
le istituzioni europee.

Celebrazioni
L’addio alla lira, in vista del-

l’imminente conversione all’eu-
ro, sarà celebrato con la presenta-
zione, presso la Sala del Cenaco-
lo della Camera dei deputati, del
calendario ufficiale del progetto
«La lira d’oro». Con l’occasione,
saranno resi noti anche i risultati
di un sondaggio dell’Abacus sul-
l’impatto che l’introduzione del-

l’euro sta producendo sull’opi-
nione pubblica.

Registratori già adeguati
Il 68,4% dei registratori di

cassa italiani sono pronti per l’ar-
rivo dell’euro. Lo rende noto il
ministero dell’Economia, preci-
sando anche che l’adeguamento
all’euro sarà completato entro la
fine di dicembre. Il Tesoro sgom-
bra il campo anche dalla possibi-
lità che l’erario possa intervenire
attraverso una compartecipazio-
ne alle spese di adeguamento. In-
nanzitutto perchè i registratori
installati negli ultimi due anni so-
no già adeguati all’euro, poi per-
chè l’eventuale cambiamento del

registratore di cassa per motivi
non legati all’euro può essere ef-
fettuato ricorrendo ai benefici
della legge Tremonti.

Eurobarzellette
Scoprire l’euro con Geroni-

mo Stilton. L’amato topo con la
testa tra le nuvole, direttore di
una casa editrice nell’isola di To-
pazia, protagonista delle storie
de Il battello a vapore della
Piemme junior, ora insegna ai
bambini che cos’è la moneta uni-
ca in «W l’euro, è facile e diver-
tente», libro più convertitore. E
lo insegna attraverso un gioco
sui prezzi, un euroquiz e delle
eurobarzellette.

La crisi dei cieli

Capri d’autunno

Alan Greenspan, presidente della Federal Reserve

sabato 6 ottobre 2001 economia e lavoro 15
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MILANO

Il Planet food di Corbetta
licenzia delegata Cgil
Non appena nominata rappresentante sindacale presso il Planet food
di Corbetta (Milano) per Paola Esposito è stata vita difficile fino al
licenziamento: lo afferma la Filcams di Milano spiegando che
l’azienda, licenziataria di Mc Donald’s, «ha fatto di tutto per
ostacolarci», ma ora «la Filcams adotterà tutte le misure per
reprimere tale condotta» e invita Mc Donald’s Development’s Italy
Inc. ad adoperarsi «affinché il franchise Planet food operi nel rispetto
delle leggi che ha violato licenziando la delegata».

ENERGIA

I sindacati gas-acqua
minacciano lo sciopero
I sindacati del settore gas e acqua minacciano sciopero per il mancato
rinnovo del contratto che riguarda 50 mila addetti di aziende
pubbliche e private della distribuzione rappresentate da
Confindustria, Confservizi e associazioni datoriali di categoria e
denunciano il «grave stato di disagio di un settore - in profonda
ristrutturazione con scissioni e riassetti societari - da troppo tempo
privo delle necessarie regole contrattuali e senza alcun adeguamento
salariale». Dopo la rottura di luglio, «le imprese pretendevano di
ridurre i minimi di 500/600 mila lire mensili».

TRASPORTO LOCALE

Più costoso per i disabili
viaggiare in Lombardia
I sindacati confederali della Lombardia criticano la politica di tariffe
agevolate del trasporto locale che peggiorano le condizioni per
pensionati e disabili, e chiedono modifiche al progetto di legge della
giunta di Formigoni che modifica in modo significato, ma in
negativo, il trattamento delle tariffe agevolate attualmente in essere
per le categorie disagiate e per i pensionati al minimo, senza che vi sia
stato nessun preventivo confronto con il sindacato. In pratica la
regione prevede uno spropositato abbassamento del reddito che
consente di far scattare le agevolazioni. .

POSTE

Chiamano i Carabinieri
per bloccare l’assemblea
Ieri a mezzanotte la direzione del Centro di smistamento postale di
Peschiera Borromeo, alle porte di Milano, ha fatto intervenire i
carabinieri per impedire l’assemblea dello Slc-Cgil, assemblea
proseguita dopo che i militari hanno identificato il sindacalista e
verificato la legalità. Ma a ruota alcuni capireparto, gli stessi che
avevano fatto intervenire a sproposito le forze dell’ordine, hanno
lanciato insulti e minacce contro la Cgil. Il sindacato denuncia «il
braccio di ferro del direttore del Centro da quando ci siamo rifiutati
di sottoscrivere un accordo che tagliava le pause, accordo firmato da
solo tre dei sette sindacati che operano nel Centro».

ROMA I sindacati degli appalti delle pulizie delle
Ferrovie dello Stato annunciano una giornata di
sciopero a livello regionale entro il 20 ottobre e una
ulteriore protesta a livello nazionale entro il mese
contro la nuova politica degli appalti decisa dalle
Ferrovie e il rischio di migliaia di esuberi tra i dipen-
denti.
L'incontro dell’altro ieri con il Governo, le aziende e
le Ferrovie non ha quindi portato buone notizie per
i sindacati che hanno definito la situazione ancora
«preoccupante». Nel settore - secondo le organizza-
zioni dei lavoratori - sono impegnate 13.000 perso-
ne e circa 4.000 rischiano di perdere il posto di
lavoro.
«A fronte delle lettere di licenziamento - dicono
Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uilt-Uil, Salpas-Fisafs e Ugl-Au-
straf in una nota - che le imprese appaltatrici si sono
affrettate a inviare a tutti i lavoratori, nessuna certez-
za si concretizza ad oggi sulla tutela del posto di
lavoro, sulla applicazione del contratto e sulla clau-
sola sociale».

Giovanni Laccabò

MILANO Il diritto a sfrattare l’inquilino non decade se il
proprietario dell’abitazione non è in regola con le tasse:
così ha deciso la Consulta che ha dichiarato l’illegittimità
costituzionale dell’articolo 7 della legge 9 dicembre 1998,
n. 431, che condiziona la esecuzione degli sfratti alla prova
di aver adempiuto agli obblighi fiscali (registrazione, di-
chiarazione dei redditi, denuncia e versamento Ici).

Esultano Confedelizia e Asppi (piccoli proprietari)
mentre i sindacati sono fortemente critici e sottolineano
gli effetti devastanti della sentenza. Massimo Pasquini,
segreterio dell’Unione inquilini: «È un grave arretramento
del diritto», e critica «la cinica gioia del presidente di
Confedilizia, Sforza Fogliani, che si fa vanto di essere la
organizzazione della proprietà che, prima ha ottenuto dal
Tar l'annullamento dei blocchi prefettizi degli sfratti du-
rante il periodo natalizio ed ora ha chiesto e ottenuto che
gli evasori fiscali possano impunemente tornare in posses-
so dell’alloggio». Per il leader del Sicet Ferruccio Rossini
«ora gli sfratti saranno più facili: la sentenza spazza via
quel poco di limpido che era rimasto nella legge sui con-
tratti d’affitto».

Durissimo il numero uno del Sunia, Luigi Pallotta: «Il
diritto cammina alla rovescia: è una assurda decisione che
contribuisce a rafforzare la convinzione che l’evasione fi-
scale sia un fatto di sistema, che non si può sconfiggere».
Una sentenza devastante: «All’interno di un mercato domi-
nato dagli affitti in nero, con una altissima evasione fisca-
le, un contratto su due evade l’obbligo della registrazione.
Occorre ripensare l’intero sistema che regola il mercato
degli affitti». Ora scatteranno molti sfratti, prima bloccati
dalle inadempienze fiscali: «Di ciò porteranno la responsa-
bilità la Consulta e chi, invece di difendere la proprietà
onesta, si è schierato con la parte di proprietà che, evaden-
do il fisco, non consente di abbassare le tasse per tutti».

Secondo la Corte, gli impedimenti di carattere fiscale
alla tutela giurisdizionale dei diritti, quando non siano
connessi alle esigenze del processo, violano l’articolo 24
della Costituzione sulla libertà di agire in giudizio. La
sentenza 333/2001, che accoglie un ricorso del tribunale di
Firenze, ricorda che il problema della compatibilità tra la
garanzia della tutela giurisdizionale dei diritti, anche nella
fase esecutiva, e le norme che pongono determinati oneri
a chi chieda tale tutela, è stato già risolto dalla giurispru-
denza costituzionale distinguendo gli «oneri imposti allo
scopo di assicurare al processo uno svolgimento meglio
conforme alla sua funzione ed alle sue esigenze», da quelli
«tendenti, invece, al soddisfacimento di interessi del tutto
estranei alle finalità processuali». Nel caso dell'articolo 7
legge 431/98 «è indubbio - afferma la sentenza - che l'one-
re sia imposto esclusivamente a fini di controllo fiscale e
risulti, pertanto, privo di qualsivoglia connessione con il
processo esecutivo e con gli interessi che lo stesso è diretto
a realizzare».

Federica di Spilimbergo

LUCCA «La Banca popolare di Lodi ha, di
fatto, stracciato tutti gli accordi e gli impe-
gni sottoscritti nel dicembre del 1999». E’
lapidario Armando Vanni, membro del
comitato di indirizzo della Cassa di rispar-
mio di Lucca nel commentare la vicenda
che investe le casse di risparmio che faceva-
no parte della Fondazione Casse del Tirre-
no, cioè quella di Lucca, di Pisa e Livorno.

Si parla di circa 450 esuberi solo per
Lucca, per i quali sarebbe già stata avviata
la procedura di mobilità: «La Banca popo-
lare di Lodi - spiegano i sindacati - alla
quale è stato venduto il pacchetto di mag-
gioranza, aveva affermato che, nell’arco di

due anni, l’occupazione sarebbe aumenta-
ta di 200 unità ed avrebbe aperto nuovi
sportelli, valorizzando, in questo modo le
Casse, che non sarebbero diventate
‘banche-rete’, ma il baricentro dello svilup-
po della vasta area della penisola». Poi, il
cambio di rotta: qualche tempo fa, la nuo-
va direzione - che ha acquisito il 51 per
cento della proprietà delle Casse del Tirre-
no - ha comunicato le eccedenze del perso-
nale: numeri alti, non giustificati dalla
buona salute delle banche interessate, che
durante lo scorso anno hanno realizzato
un incremento dell’utile netto del 60 per
cento. «Il vero obiettivo della Bpl - affer-
mano i sindacati - è l’eliminazione del Po-
lo di Lucca, la riduzione delle Casse a reti
sportellari, la distruzione d gran parte del-

le professionalità. Il rischio calcolato è di
un migliaio di posti di lavori in questa
area della Toscana».

E mentre a Lucca nasce un comitato
con le forze sociali e le istituzioni locali,
regionali e nazionali per la salvaguardia
dell’occupazione, con voto unanime il
consiglio comunale, imembro della Fonda-
zione Cdr di Lucca, ritiene che: «I consi-
glieri da noi nominati dovrebbero astener-
si da prendere parte a qualsiasi riunione,
fino a quando non saranno rispettati gli
impegni strategici ed occupazionali sotto-
scritti». E’ inoltre convinto che si debba
chiedere il pagamento di penali e «ritirare
dagli Istituti controllati dalla Popolare di
Lodi, i circa mille miliardi dati loro in
gestione». Una vicenda tutta da definire.

La Cassa toscana rischia di perdere 450 posti di lavoro dalla ristrutturazione del gruppo lombardo

Tra Lodi e Lucca polemica in banca

Fs, una giornata di sciopero
dei lavoratori delle pulizie

Dura reazione dei sindacati degli inquilini che temono un peggioramento della situazione abitativa

Sfratti facili per chi non paga le tasse
La sentenza della Corte Costituzionale favorisce i proprietari evasori
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La recrudescenza della crisi
economica argentina, ulti-
mo colpo di scena in uno
scenario internazionale in-
certo sul quale soffiano sem-
pre più i venti di guerra, ha
consigliato agli investitori
di portare a casa i guadagni
realizzati nelle ultime due
settimane. L’ondata di rea-
lizzi ha penalizzato tutti i
mercati europei. Milano ha
chiuso con un indice Mibtel
in calo dell’1,9% mentre il
Mib30 ha archiviato la sedu-
ta con un –2,3%. Male an-
che il Midex che ha chiuso
le contrattazioni a –0,4%.
Nel resto d’Europa Parigi
ha perso lo 0,9% e Londra è
salita dello 0,3%.
Piovono le vendite sui tele-
fonici, i più sensibili ai sali-
scendi dei mercati. Olivetti
-7,42%, Telecom -2,9% e
Tim –2,7%. Pesante Seat
che cede oltre il 7%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5557 2,87 2,86 -0,63 -52,83 48 2,66 6,82 - 149,24
ACEA 13749 7,10 7,14 0,53 -41,94 300 6,09 12,54 0,0981 1512,26
ACEGAS 10613 5,48 5,63 7,27 - 118 4,58 10,49 - 195,00
ACQ MARCIA 479 0,25 0,24 1,21 -0,68 25 0,22 0,40 0,0207 95,63
ACQ NICOLAY 3873 2,00 2,00 - -16,67 0 2,00 2,56 0,0775 26,84
ACQ POTABILI 24203 12,50 12,50 - 5,40 0 11,30 14,50 0,0568 71,33
ACSM 4484 2,32 2,30 -3,24 -39,84 10 1,77 3,96 0,0516 86,16
ADF 26407 13,64 13,44 1,86 -17,76 4 12,47 18,68 0,2402 123,22
AEDES 5580 2,88 2,89 -0,24 -32,32 35 2,14 4,26 0,0723 105,91
AEDES RNC 5059 2,61 2,58 -0,96 -38,33 5 1,87 4,30 0,0775 10,97
AEM 3900 2,01 1,98 -0,25 -34,37 4295 1,70 3,09 0,0413 3625,30
AEM TO 3948 2,04 2,04 1,24 -36,72 303 1,81 3,22 0,0310 706,12
AIR DOLOMITI 14704 7,59 7,50 -3,61 - 6 7,59 11,93 - 63,22
ALITALIA 1664 0,86 0,81 1,77 -54,92 8892 0,64 2,08 0,0413 1331,04
ALLEANZA 20592 10,63 10,53 -0,78 -36,13 2845 9,08 17,55 0,1472 7601,20
ALLEANZA R 15200 7,85 7,85 -0,98 -21,80 444 6,12 10,63 0,1720 1033,12
AMGA 1843 0,95 0,94 0,86 -47,79 402 0,85 1,82 0,0145 310,26
AMPLIFON 29968 15,48 15,43 -0,44 - 23 15,40 24,30 - 299,19
ARQUATI 1914 0,99 1,00 2,73 -43,70 11 0,89 1,85 0,0130 24,13
AUTO TO MI 17335 8,95 8,99 -0,99 -43,84 49 8,57 15,94 0,2841 787,86
AUTOGRILL 14683 7,58 7,50 -2,98 -41,15 672 6,20 13,77 0,0413 1929,12
AUTOSTRADE 13686 7,07 6,93 -2,65 1,32 4329 5,97 7,99 0,1756 8362,53

B B AGR MANTOV 16040 8,28 8,30 -0,08 -10,17 8 7,52 11,03 0,3615 1112,56
B BILBAO 21589 11,15 11,15 - -30,31 0 10,80 16,80 0,0850 35633,75
B CARIGE 19101 9,87 9,86 -0,48 6,93 54 8,96 10,09 0,3744 1943,58
B CHIAVARI 8297 4,29 4,29 -1,11 -28,44 16 3,38 6,98 0,1756 299,95
B DESIO-BR 5648 2,92 2,95 -1,57 -26,63 18 2,68 4,54 0,0671 341,29
B DESIO-BR R 3540 1,83 1,80 -3,53 -7,72 8 1,78 2,72 0,0806 24,13
B FIDEURAM 14069 7,27 7,07 -1,16 -49,00 6161 4,87 15,68 0,1400 6606,65
B LOMBARDA 17368 8,97 8,98 0,49 -18,07 28 8,64 11,60 0,3357 2570,36
B NAPOLI RNC 1636 0,84 0,85 0,27 -30,42 49 0,80 1,37 0,0413 108,19
B PROFILO 5185 2,68 2,57 -2,21 -54,43 420 1,57 5,88 0,0955 324,77
B ROMA 4622 2,39 2,35 0,82 -49,13 11164 1,92 5,26 0,0129 3279,93
B SANTANDER 15602 8,06 8,33 - -26,41 0 7,41 12,00 0,0751 36756,86
B SARDEG RNC 15674 8,10 8,20 0,69 -46,26 22 7,33 16,25 0,2970 53,43
B TOSCANA 6973 3,60 3,61 -0,14 -6,05 16 3,55 4,57 0,1033 1143,85
BASICNET 1657 0,86 0,87 0,84 -56,60 7 0,73 1,97 0,0930 25,15
BASSETTI 9023 4,66 4,66 -2,92 -21,36 0 4,26 5,93 0,2300 121,16
BASTOGI 281 0,14 0,14 -1,76 -38,82 690 0,12 0,26 - 98,01
BAYER 61825 31,93 31,87 0,63 -43,71 8 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 15358 7,93 7,84 -2,38 -36,11 19 7,34 13,76 0,0775 594,90
BEGHELLI 1910 0,99 0,99 2,73 -47,67 63 0,71 1,89 0,0258 197,28
BENETTON 20592 10,63 10,71 -0,17 -52,48 221 9,63 22,38 0,0465 1930,88
BENI STABILI 937 0,48 0,48 2,04 -6,09 2785 0,41 0,59 0,0150 812,97
BIESSE 11784 6,09 6,15 1,15 - 3 5,24 8,97 - 166,71
BIM 8223 4,25 4,14 -4,01 -58,03 48 3,38 10,12 0,2582 528,87
BIM 04 W 1205 0,62 0,58 -7,14 -69,55 38 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 4455 2,30 2,25 -2,73 -66,87 14309 1,65 7,70 0,0671 4512,73
BNL 4302 2,22 2,17 -3,77 -31,97 9278 2,01 3,90 0,0801 4719,52
BNL RNC 3596 1,86 1,80 -3,38 -35,63 38 1,65 3,34 0,1007 43,08
BOERO 18201 9,40 9,40 - 1,08 0 8,30 9,80 0,2582 40,80
BON FERRAR 18027 9,31 9,34 - -15,05 0 8,77 11,72 0,2066 46,55
BONAPARTE 402 0,21 0,21 -1,43 -39,67 115 0,20 0,36 0,0026 75,67
BONAPARTE R 402 0,21 0,21 - -33,49 0 0,18 0,33 0,0129 5,32
BREMBO 13600 7,02 7,00 -0,11 -24,34 33 6,42 10,57 0,1033 391,26
BRIOSCHI 356 0,18 0,19 -2,27 -46,35 320 0,18 0,35 0,0026 88,51
BRIOSCHI W 70 0,04 0,04 0,54 -48,66 470 0,03 0,07 - -
BULGARI 16915 8,74 8,54 -2,64 -32,69 1744 6,30 14,17 0,0860 2556,80
BURANI F.G. 11865 6,13 6,20 0,34 -11,27 89 5,83 8,01 0,0362 171,58
BUZZI UNIC 13893 7,17 7,20 0,70 -21,73 245 6,33 12,05 0,2000 912,72
BUZZI UNIC R 9751 5,04 5,00 - -10,70 0 4,34 7,59 0,2240 63,42

C C LATTE TO 5203 2,69 2,65 -0,53 -51,23 7 2,24 5,51 0,0300 26,87
CALP 4903 2,53 2,58 - -8,06 0 2,50 2,88 0,1549 70,73
CALTAG EDIT 12748 6,58 6,63 -0,70 -41,00 15 5,92 13,77 0,2500 823,00
CALTAGIRON R 9275 4,79 4,79 - -4,20 0 4,50 5,71 0,0336 4,36
CALTAGIRONE 7542 3,90 3,84 -3,69 -21,80 1 3,15 5,57 0,0232 421,79
CAMFIN 5815 3,00 3,00 -2,98 -35,50 6 2,56 5,41 0,1291 292,51
CAMPARI 52047 26,88 26,70 -1,11 - 13 23,87 30,93 - 780,60
CARRARO 2744 1,42 1,42 -1,05 -52,56 25 1,20 3,10 0,1549 59,51
CATTOLICA AS 44457 22,96 22,93 -1,63 -31,61 33 20,67 34,90 0,6972 989,19
CEMBRE 4469 2,31 2,31 -0,43 -1,70 4 2,14 2,76 0,0878 39,24
CEMENTIR 4508 2,33 2,35 3,70 -21,80 312 1,93 3,78 0,0258 370,43
CENTENAR ZIN 3205 1,66 1,66 9,60 -10,05 4 1,51 1,91 0,0362 23,58
CIR 1564 0,81 0,79 -2,72 -70,35 4235 0,61 2,86 0,0413 622,38
CIRIO FIN 521 0,27 0,26 -5,35 -67,21 362 0,25 0,83 0,0129 99,70
CLASS EDIT 6436 3,32 3,21 0,44 -71,06 1098 2,10 12,45 0,0439 306,59
CMI 2345 1,21 1,23 4,24 -18,72 23 1,09 2,05 0,0207 61,76
COFIDE 787 0,41 0,40 -0,20 -73,80 1473 0,34 1,55 0,0155 230,15
COFIDE R 762 0,39 0,39 -0,69 -65,71 311 0,35 1,21 0,0780 60,19
CR ARTIGIANO 6597 3,41 3,40 -0,44 10,94 18 2,99 3,75 0,1162 351,64
CR BERGAM 28415 14,68 14,72 -0,39 -18,72 1 12,27 19,31 0,6197 905,84
CR FIRENZE 1979 1,02 1,02 -0,68 -17,38 196 0,98 1,25 0,0516 1110,13
CR VALTEL 16634 8,59 8,77 2,71 -5,19 46 7,72 9,52 0,3615 444,31
CREDEM 9947 5,14 5,11 - -40,98 339 3,94 9,48 0,0930 1400,02
CREMONINI 2610 1,35 1,35 -0,81 -36,30 78 1,20 2,17 0,0230 191,17
CRESPI 2074 1,07 1,08 -1,82 -16,52 19 0,99 1,39 0,0671 64,26
CSP 4920 2,54 2,54 0,95 -40,92 30 1,96 4,33 0,0516 62,25
CUCIRINI 1834 0,95 0,95 5,56 -34,24 34 0,80 1,50 0,0516 11,36

D DALMINE 345 0,18 0,18 3,73 -45,75 3630 0,17 0,37 0,0023 206,00
DANIELI 5859 3,03 3,03 -0,66 -33,52 5 2,93 4,67 0,0723 123,70
DANIELI RNC 3392 1,75 1,73 -2,64 -28,81 174 1,66 2,56 0,0930 70,82
DANIELI W03 271 0,14 0,14 2,01 -61,93 48 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 10572 5,46 5,46 - -10,00 0 4,51 6,59 0,1085 122,18
DE FERRARI R 5654 2,92 2,92 4,66 -16,31 5 2,79 3,60 0,1136 43,98
DE'LONGHI 5218 2,69 2,73 1,94 - 17 2,59 3,38 - 402,90
DUCATI 2527 1,30 1,30 -1,22 -29,57 314 1,07 2,22 - 206,84

E EDISON 19593 10,12 10,13 -0,09 -12,44 117 9,28 11,73 0,1400 6416,78
EMAK 3921 2,02 2,02 -2,17 -1,12 1 1,90 2,42 0,1033 56,00
ENEL 12896 6,66 6,61 -2,13 -15,92 19405 5,67 7,94 0,1301 40380,08
ENI 26326 13,60 13,34 -2,73 -0,72 22963 11,63 15,60 0,2117 54399,62
ERG 6434 3,32 3,31 -2,13 -7,33 292 2,93 4,37 0,1549 533,87
ERICSSON 41959 21,67 21,52 1,51 -56,76 43 18,06 51,29 0,2396 557,79
ESAOTE 6574 3,40 3,42 3,77 -4,66 67 2,88 3,91 0,0420 157,14
ESPRESSO 4864 2,51 2,46 -1,29 -71,73 3068 1,89 10,08 0,0930 1081,73

F FERRETTI 5162 2,67 2,68 0,90 -39,35 178 2,16 4,40 - 413,23
FIAT 32551 16,81 16,87 -6,49 -35,84 6499 15,99 27,55 0,6200 6176,36
FIAT PRIV 22741 11,74 11,77 -4,63 -32,80 499 10,50 18,34 0,6200 1213,17
FIAT RNC 20495 10,59 10,55 -4,53 -30,19 357 9,54 16,38 0,7750 845,88
FIL POLLONE 1963 1,01 1,00 -0,20 -44,22 6 0,95 1,85 0,0930 10,80
FIN PART 2236 1,16 1,17 -0,26 -38,20 273 1,09 1,87 0,0168 270,31
FIN PART W 152 0,08 0,08 -0,25 -80,16 948 0,07 0,41 - -
FINARTE ASTE 4041 2,09 2,08 2,11 -28,50 28 2,00 3,06 0,0362 52,18
FINCASA 816 0,42 0,42 1,99 -19,60 345 0,26 0,54 0,0258 71,59
FINMECCANICA 1481 0,77 0,75 -0,96 -35,92 39051 0,61 1,30 0,0723 6445,06
FOND ASSIC 9054 4,68 4,67 -0,83 -21,20 372 3,96 6,57 0,1033 1799,66
FOND ASSIC R 7269 3,75 3,77 -1,31 -20,58 2 3,02 5,07 0,1239 50,49

G GABETTI 4999 2,58 2,53 0,16 -23,34 26 1,98 4,89 0,0723 82,62
GARBOLI 1588 0,82 0,82 - -24,77 0 0,82 1,21 0,1033 22,14
GEFRAN 6390 3,30 3,27 -1,57 -28,15 4 2,96 5,58 0,0775 59,40
GEMINA 1418 0,73 0,72 -2,77 -45,91 258 0,71 1,38 0,0103 266,94
GEMINA RNC 2322 1,20 1,20 2,56 -37,84 7 1,06 2,13 0,0500 4,51
GENERALI 58127 30,02 29,80 -1,29 -28,35 5756 24,26 42,11 0,2582 37615,00
GEWISS 6641 3,43 3,44 0,06 -47,28 74 3,08 6,75 0,0500 411,60
GIACOMELLI 3309 1,71 1,68 -1,17 - 13 1,67 2,27 - 93,57

GILDEMEISTER 7658 3,96 4,00 1,16 -1,37 2 3,06 4,15 0,1000 114,73
GIM 1691 0,87 0,88 1,12 -26,66 116 0,75 1,24 0,0310 129,85
GIM RNC 2285 1,18 1,18 -0,51 -16,01 1 1,14 1,50 0,0723 16,12
GIUGIARO 9341 4,82 4,90 - -36,29 66 4,79 7,57 0,2686 241,20
GRANDI NAVI 3706 1,91 1,94 -0,62 -26,83 39 1,78 2,71 0,0671 124,41
GRANDI VIAGG 963 0,50 0,50 0,98 -42,65 27 0,34 1,07 0,0129 22,37
GRANITIFIAND 12104 6,25 6,24 - - 45 6,12 8,01 - 230,44
GRUPPO COIN 19963 10,31 10,46 3,50 -25,93 290 7,71 15,32 - 676,45

H HDP 7519 3,88 3,82 -4,00 -22,46 1676 3,38 5,30 0,0400 2839,29
HDP RNC 3855 1,99 1,99 0,25 -50,56 65 1,66 4,03 0,0600 58,44

I IDRA PRESSE 3774 1,95 1,95 -3,47 -7,19 10 1,78 2,29 0,0516 29,23
IFI PRIV 46683 24,11 24,28 -4,56 -37,33 156 22,00 39,10 0,6300 744,40
IFIL 10162 5,25 5,27 -1,29 -40,57 499 4,42 8,87 0,1800 1352,17
IFIL RNC 7464 3,86 3,83 -3,89 -25,41 455 3,27 5,44 0,2007 709,64
IM LOMB W03 41 0,02 0,02 -2,38 -61,68 667 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 276 0,14 0,14 -0,71 -44,09 70 0,12 0,25 - 85,35
IM METANOP 3849 1,99 1,99 0,25 3,01 45 1,86 2,07 0,0480 834,42
IMA 15473 7,99 7,93 -0,84 1,23 18 7,71 9,24 0,2324 288,48
IMMSI 1419 0,73 0,72 -1,91 -25,03 183 0,52 0,98 - 161,22
IMPREGIL RNC 1001 0,52 0,52 2,78 -24,19 5 0,42 0,73 0,0398 8,35
IMPREGIL W01 87 0,04 0,04 -14,81 -59,86 1030 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 895 0,46 0,46 -1,38 -20,28 850 0,40 0,71 0,0098 333,79
INA 3836 1,98 1,98 -0,45 -42,84 355 1,56 3,47 0,0465 7144,15
INTBCI R W02 461 0,24 0,24 -1,00 -61,74 1647 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 7879 4,07 4,09 -0,54 346,80 451 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 770 0,40 0,40 -0,28 -63,76 127 0,26 1,22 - -
INTEK 765 0,39 0,39 1,03 -49,89 17 0,38 0,79 0,0155 36,65
INTEK RNC 736 0,38 0,38 1,33 -36,56 5 0,35 0,60 0,0207 13,93
INTERBANCA 28235 14,58 14,60 -1,32 3,12 26 13,75 15,19 0,4648 722,98
INTERPUMP 7854 4,06 3,97 -0,70 -5,28 453 3,25 4,31 0,0870 333,66
INTESABCI 4728 2,44 2,45 0,29 -52,35 73824 2,19 5,44 0,0930 14333,07
INTESABCI R 3168 1,64 1,64 -0,18 -47,31 5334 1,46 3,42 0,1033 1374,58
INV IMM LOMB 5470 2,83 2,82 0,43 -55,13 3 2,36 6,30 - 134,19
IPI 6442 3,33 3,32 -0,98 -26,51 6 2,92 4,56 0,1950 135,69
IRCE 4653 2,40 2,40 -0,70 -35,40 7 2,11 3,88 0,1549 67,59
IT HOLDING 5383 2,78 2,81 0,04 -26,61 19 2,65 4,48 0,0258 556,36
ITALCEM 15056 7,78 7,65 2,71 -13,17 506 6,69 10,50 0,1800 1377,27
ITALCEM RNC 7278 3,76 3,70 0,03 -9,68 581 3,16 4,84 0,2100 396,32
ITALGAS 19200 9,92 9,73 -1,69 -6,77 1056 9,16 11,66 0,1756 3455,60
ITALMOBIL 61690 31,86 31,70 -1,71 6,02 9 26,80 40,16 0,9400 706,74
ITALMOBIL R 32380 16,72 16,77 -0,75 0,77 22 14,05 20,40 1,0180 273,31

J JOLLY HOTELS 8849 4,57 4,62 1,40 -31,91 5 4,09 7,53 0,1033 91,20
JOLLY RNC 12779 6,60 6,60 - -2,41 0 5,76 7,23 0,2035 0,30

L LA DORIA 3731 1,93 1,94 0,52 -13,04 12 1,62 2,31 0,0536 59,74
LA GAIANA 2091 1,08 1,08 - -14,74 0 1,02 1,51 0,0619 19,39
LAVORWASH 5906 3,05 3,05 0,66 -35,83 3 2,85 4,75 0,1549 40,67
LAZIO 3509 1,81 1,81 0,95 -45,72 36 1,72 3,66 - 167,50
LINIFICIO 2343 1,21 1,21 - -29,24 0 1,20 1,84 0,0600 14,37
LINIFICIO R 2324 1,20 1,20 - -19,19 0 1,05 1,56 0,0900 7,52
LOCAT 1494 0,77 0,76 -1,06 -5,22 162 0,70 0,89 0,0325 417,33
LOTTOMATICA 9008 4,65 4,63 -1,07 - 97 4,01 4,94 - 792,12
LUXOTTICA 30066 15,53 15,47 -0,17 2,77 39 12,95 20,73 0,1400 7028,91

M MAFFEI 2302 1,19 1,19 1,28 -6,75 287 1,10 1,34 0,0439 35,67
MANULI RUB 1708 0,88 0,84 -9,16 -49,85 99 0,88 1,77 0,0258 81,29
MARANGONI 4066 2,10 2,10 - -41,99 2 2,00 3,69 0,0516 42,00
MARCOLIN 2504 1,29 1,29 -0,23 -20,87 3 1,23 1,77 0,0250 58,67
MARZOTTO 16214 8,37 8,45 1,16 -32,72 118 6,62 15,43 0,2800 554,66
MARZOTTO RIS 15928 8,23 8,00 -5,88 -40,07 2 7,22 15,03 0,3000 28,45
MARZOTTO RNC 13554 7,00 6,92 -3,89 -12,51 0 6,00 9,71 0,3400 17,45
MEDIASET 12280 6,34 6,27 -0,03 -49,09 7161 5,19 13,92 0,2402 7491,35
MEDIOBANCA 21113 10,90 10,78 -2,13 -8,99 1775 8,75 13,74 0,1291 7004,03
MEDIOLANUM 14721 7,60 7,35 -0,88 -41,78 6806 5,28 15,53 0,0955 5512,33
MELIORBANCA 8990 4,64 4,67 0,43 -27,70 23 4,01 6,75 0,2324 340,66
MERLONI 7906 4,08 4,10 5,26 -15,01 96 3,28 5,21 0,1529 438,17
MERLONI RNC 4959 2,56 2,62 6,30 8,84 19 2,28 3,21 0,1632 6,41
MIL ASS W02 238 0,12 0,12 -4,51 -56,49 118 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 5602 2,89 2,86 -1,42 -23,18 580 2,36 4,04 0,2066 980,92
MILANO ASS R 5545 2,86 2,85 -1,90 -19,16 43 2,41 3,82 0,2221 88,04
MIRATO 9478 4,89 4,88 -1,61 -18,20 16 3,46 5,98 0,1808 84,19
MITTEL 6049 3,12 3,10 -1,59 -17,57 8 2,50 4,07 0,1002 121,84
MONDADORI 10874 5,62 5,52 -1,45 -42,06 783 4,62 11,00 0,2066 1456,11
MONDADORI R 12779 6,60 6,60 - -58,75 0 6,00 16,00 0,2117 1,00

MONRIF 1402 0,72 0,71 -2,19 -57,16 65 0,55 1,73 0,0258 108,60
MONTE PASCHI 5193 2,68 2,65 -1,56 -36,51 3641 2,48 4,58 0,1033 6938,56
MONTEDISON 4823 2,49 2,51 -1,41 8,82 55 2,10 3,57 0,0300 4370,61
MONTEDISON R 2988 1,54 1,54 -2,53 -0,06 137 1,39 1,86 0,0600 259,44
MONTEFIBRE 1103 0,57 0,59 2,35 -50,99 11 0,52 1,21 0,0155 74,05
MONTEFIBRE R 1200 0,62 0,62 3,33 -41,36 2 0,56 1,08 0,0258 16,12

N NAV MONTAN 2271 1,17 1,18 -2,24 -16,03 59 1,11 1,66 0,0400 144,11
NECCHI 408 0,21 0,21 0,87 -58,88 1092 0,19 0,54 0,0516 46,01
NECCHI RNC 2519 1,30 1,30 - -1,36 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 251 0,13 0,13 7,27 -60,20 300 0,09 0,34 - -

O OLCESE 917 0,47 0,49 0,41 -28,28 17 0,40 0,82 0,0775 16,75
OLI EXTEC04W 337 0,17 0,17 -5,56 -71,09 329 0,15 0,69 - -
OLIDATA 4475 2,31 2,30 -2,79 -47,88 28 1,78 5,61 0,0909 78,57
OLIVETTI 2294 1,19 1,15 -6,36 -51,87 91389 0,95 2,89 0,0350 8637,71
OLIVETTI W 1367 0,71 0,70 -4,48 -65,67 139 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 160 0,08 0,08 -7,43 - 1814 0,08 0,42 - -

P P BG-C VA 34318 17,72 17,62 0,75 -14,38 152 15,29 21,90 0,9296 2344,40
P BG-C VA W4 762 0,39 0,40 0,73 -38,04 42 0,28 0,67 - -
P COM IN 16644 8,60 8,56 -0,42 -49,31 349 6,37 19,40 0,6197 838,03
P COM IN W 235 0,12 0,12 -2,34 -58,06 115 0,09 0,30 - -
P CREMONA 14160 7,31 7,41 0,35 -41,64 7 6,11 12,63 0,2221 245,61
P ETR-LAZIO 18439 9,52 9,44 -1,79 -28,44 3 8,39 13,58 0,3615 244,64
P INTRA 21957 11,34 11,40 -0,01 -23,85 8 10,78 15,34 0,4132 333,65
P LODI 15668 8,09 8,04 -1,36 -36,91 102 6,94 13,37 0,1808 1131,85
P MILANO 8043 4,15 4,11 -1,35 -21,64 670 3,30 6,02 0,2272 1596,33
P NOVARA 10754 5,55 5,53 -0,79 -27,66 416 4,62 8,58 0,1291 1462,41
P NOVARA W01 585 0,30 0,29 -6,96 -65,67 359 0,11 1,26 - -
P SPOLETO 10392 5,37 5,55 8,82 -36,64 0 5,12 8,77 0,3099 81,13
P VER-S GEM 17924 9,26 9,16 -0,95 -23,87 242 8,21 12,43 0,3512 2166,96
PAGNOSSIN 5935 3,06 3,08 1,12 4,46 11 2,64 3,45 0,0749 61,30
PARMALAT 5745 2,97 2,96 - -13,47 1928 2,55 3,43 0,0129 2364,11
PARMALAT W03 1583 0,82 0,81 -0,88 -21,00 77 0,60 1,05 - -
PERLIER 327 0,17 0,17 - -40,91 0 0,17 0,29 0,0026 8,19
PERMASTEELIS 23404 12,09 12,11 -4,63 -16,55 86 11,19 17,89 0,1400 333,60
PININFARIN R 32876 16,98 16,41 -5,13 -60,51 3 16,98 45,50 0,3770 3,72
PININFARINA 32909 17,00 16,95 -0,45 -47,45 8 14,77 34,86 0,3357 154,63
PIRELLI 3226 1,67 1,65 -2,36 -55,51 9719 1,45 4,05 0,1550 3195,30
PIRELLI R 3166 1,64 1,64 0,98 -52,28 86 1,48 3,71 0,1654 143,89
PIRELLI&CO 4229 2,18 2,17 -1,94 -40,70 264 2,04 3,86 0,2065 1291,36
PIRELLI&CO R 4074 2,10 2,10 -1,41 -38,93 17 1,99 3,72 0,2169 72,42
POL EDITOR 1689 0,87 0,88 1,47 -66,31 79 0,63 2,64 0,0413 115,17
PREMAFIN 2784 1,44 1,46 -1,42 -5,58 66 1,00 1,87 0,1033 232,92
PREMUDA 2021 1,04 1,06 3,22 4,12 156 0,96 1,30 0,0516 64,60
PREMUDA RNC 3369 1,74 1,68 - -2,94 0 1,41 1,79 0,0697 0,38

R R DEMEDICI 2242 1,16 1,18 1,55 -36,69 66 1,00 1,89 0,0310 156,59
R DEMEDICI R 2711 1,40 1,40 - -23,49 0 1,40 1,98 0,0413 4,74
RAS 24403 12,60 12,38 -2,71 -23,12 2975 10,84 16,46 0,3099 9064,05
RAS RNC 16772 8,66 8,60 -1,15 -31,35 6 7,54 12,62 0,3409 83,46
RATTI 1496 0,77 0,76 1,20 -51,19 7 0,69 1,61 0,0516 24,11
RECORDATI 34632 17,89 17,86 -0,53 73,40 161 9,79 18,22 0,1549 891,35
RICCHETTI 1251 0,65 0,65 1,08 -45,42 51 0,62 1,20 0,0139 138,39
RICCHETTI W 53 0,03 0,03 3,85 -70,73 78 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2695 1,39 1,40 0,50 32,45 35 1,04 1,52 0,0491 126,39
RINASCENTE 7761 4,01 4,02 0,73 -35,58 358 3,18 6,22 0,1033 1198,09
RINASCENTE P 6390 3,30 3,30 - -33,85 0 3,25 5,06 0,1033 10,38
RINASCENTE R 6467 3,34 3,35 - -16,58 47 3,02 4,21 0,1343 343,46
RISANAM RNC 5098 2,63 2,64 1,15 63,95 12 1,60 2,97 0,1394 8,96
RISANAMENTO 5067 2,62 2,65 -0,75 53,49 20 1,66 3,04 0,0504 175,79
ROLAND EUROP 1596 0,82 0,80 -6,98 -54,45 10 0,80 1,81 0,0780 18,14
ROLO BANCA 30022 15,51 15,16 -3,56 -20,27 940 11,55 21,21 0,8522 7548,98
RONCADIN 1185 0,61 0,61 2,62 -78,76 153 0,60 2,88 0,0413 24,83
ROTONDI EV 3905 2,02 2,03 1,81 -7,05 13 1,86 2,51 0,0955 39,94

S SABAF 23075 11,92 11,93 0,06 -13,52 15 10,59 14,12 0,3099 135,06
SADI 5170 2,67 2,69 0,19 6,08 3 2,46 3,19 0,1500 26,70
SAECO 5695 2,94 2,94 2,80 -27,04 68 2,36 5,54 0,0300 588,20
SAES GETT 17109 8,84 8,80 0,30 -60,38 88 8,39 22,30 0,4132 122,60
SAES GETT R 10893 5,63 5,59 0,13 -39,62 25 5,11 10,64 0,4288 54,15
SAFILO 30039 15,51 14,53 -6,00 59,64 29 9,38 15,51 0,0723 1590,18
SAI 25900 13,38 13,35 -0,34 -36,73 69 11,10 21,14 0,3100 820,62
SAI RIS 12845 6,63 6,66 1,12 -29,64 56 5,44 9,82 0,3514 241,25
SAIAG 6891 3,56 3,61 -3,37 -28,99 12 3,13 5,05 0,1291 61,95
SAIAG RNC 3813 1,97 1,94 -0,41 -35,93 5 1,77 3,08 0,1394 19,18
SAIPEM 9168 4,74 4,73 2,14 -19,94 1615 4,16 7,60 0,0620 2083,51
SAIPEM RIS 12489 6,45 6,45 - 9,32 0 5,72 7,49 0,0775 1,38
SAV DEL BENE 3379 1,75 1,74 -0,91 -44,02 38 1,69 3,41 0,1033 63,76
SCHIAPPAREL 257 0,13 0,13 -2,30 -30,15 250 0,12 0,19 0,0155 28,42
SEAT PG 1555 0,80 0,78 -7,07 -64,94 75889 0,61 2,33 0,1048 8983,87
SEAT PG RNC 1221 0,63 0,61 -7,42 -51,87 1324 0,39 1,47 0,0013 118,34
SIMINT 11809 6,10 6,09 -0,11 22,15 17 4,48 6,28 0,1033 284,73
SIRTI 1881 0,97 0,96 -1,38 -47,07 182 0,80 2,04 0,1782 213,69
SMI METAL R 1073 0,55 0,55 -0,57 -13,43 125 0,53 0,68 0,0362 31,69
SMI METALLI 956 0,49 0,49 -0,26 -23,08 362 0,47 0,69 0,0258 318,34
SMURFIT SISA 1193 0,62 0,62 - -9,08 0 0,56 0,89 0,0103 37,95
SNAI 8820 4,55 4,47 -4,36 -63,76 425 3,66 14,37 0,0387 250,27
SNIA 2304 1,19 1,19 -0,50 -45,63 1065 0,92 2,37 0,0650 596,96
SNIA RIS 2364 1,22 1,25 - -47,02 0 1,22 2,35 0,0970 4,71
SNIA RNC 2447 1,26 1,29 0,78 -33,39 17 1,00 2,12 0,1070 19,19
SOGEFI 3578 1,85 1,84 0,55 -28,48 42 1,54 2,82 0,1239 201,05
SOL 3365 1,74 1,73 -1,14 -9,76 11 1,51 2,11 0,0542 157,64
SOPAF 497 0,26 0,25 -2,38 -62,65 297 0,26 0,75 0,0620 30,02
SOPAF RNC 456 0,24 0,23 -4,56 -52,60 37 0,20 0,54 0,0723 9,58
SPAOLO IMI 21977 11,35 11,30 0,20 -33,65 6646 8,68 18,63 0,5680 15940,41
STAYER 970 0,50 0,50 - -29,93 0 0,46 0,74 0,0258 10,77
STEFANEL 3559 1,84 1,81 1,57 -35,78 41 1,08 2,87 0,0300 99,34
STEFANEL RNC 5383 2,78 2,78 6,92 -12,28 0 1,54 3,25 0,0300 0,28
STMICROEL 51931 26,82 26,35 -3,83 -39,10 4597 19,74 51,66 0,0451 23234,38

T TARGETTI 5129 2,65 2,65 1,42 -50,84 7 2,59 5,70 0,0826 39,73
TECNODIF W04 3299 1,70 1,72 9,69 -14,80 182 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 17260 8,91 8,79 -2,23 -23,59 29489 6,51 13,65 0,3125 46899,95
TELECOM IT R 9848 5,09 5,08 -0,92 -19,10 22584 3,73 7,08 0,3238 10442,18
TERME ACQ R 416 0,22 0,21 0,05 -45,80 117 0,19 0,45 0,0232 11,71
TERME ACQUI 602 0,31 0,31 1,87 -31,39 445 0,29 0,50 0,0155 25,37
TIM 11056 5,71 5,62 -2,51 -33,86 76688 4,54 9,14 0,1937 48158,17
TIM RNC 7780 4,02 4,01 -1,52 -13,80 702 3,46 4,98 0,2055 530,65
TOD'S 81265 41,97 41,76 -2,13 -8,66 39 36,40 54,78 0,1300 1269,59
TREVI FIN 3319 1,71 1,74 4,06 -24,13 212 1,43 2,51 0,0150 109,70

U UNICREDIT 8003 4,13 4,06 -3,03 -25,65 32794 3,20 5,87 0,1291 20767,18
UNICREDIT R 6117 3,16 3,14 -1,57 -28,76 30 2,66 4,75 0,1369 68,57
UNIMED 2695 1,39 1,38 - -10,19 0 1,27 1,66 0,0697 120,93
UNIPOL 7141 3,69 3,69 -0,19 8,34 85 3,23 3,80 0,0826 1008,06
UNIPOL P 2866 1,48 1,47 -1,41 -18,10 364 1,29 1,99 0,0878 263,31
UNIPOL P W05 179 0,09 0,09 -3,96 -48,21 252 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 262 0,14 0,14 0,59 -23,92 5212 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3034 1,57 1,57 -2,24 - 27 1,57 4,24 - 50,93
VEMER SIBER 2676 1,38 1,37 -2,56 -69,17 26 1,26 4,48 0,0516 73,94
VIANINI IND 4771 2,46 2,49 1,18 -10,77 1 2,05 3,04 0,0129 74,18
VIANINI LAV 7389 3,82 3,78 -6,85 -16,24 10 3,41 5,28 0,0500 167,13
VITTORIA ASS 7544 3,90 3,88 -2,17 -22,47 2 3,44 5,11 0,1033 116,88
VOLKSWAGEN 76831 39,68 39,29 -4,05 -27,21 6 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 21072 10,88 10,80 -1,78 -8,86 20 10,05 13,89 0,4200 272,07
ZUCCHI 9681 5,00 5,00 - -5,66 0 4,75 5,86 0,2500 105,00
ZUCCHI RNC 8727 4,51 4,50 - 2,43 0 4,31 4,82 0,2800 15,45

ACOTEL GROUP 62580 32,32 32,20 1,87 -68,73 16 25,94 121,31 - 134,77
AISOFTWARE 12518 6,46 6,33 -4,47 -49,26 92 4,80 27,10 - 44,16
ALGOL 14447 7,46 7,32 -3,65 - 4 7,19 9,35 - 26,24
ART'E' 55745 28,79 28,87 -1,97 -26,05 1 28,32 44,07 - 82,92
BB BIOTECH 124270 64,18 63,89 -2,58 -43,23 1 54,31 113,06 - 178,42
BIOSEARCH IT 28796 14,87 14,74 -4,34 -65,32 60 8,27 52,47 - 180,85
CAD IT 45096 23,29 22,81 -5,20 -7,29 12 19,53 35,79 0,3564 209,14
CAIRO COMMUN 40429 20,88 20,91 -1,04 -43,29 17 16,27 52,86 - 161,82
CDB WEB TECH 7054 3,64 3,56 2,07 -59,06 931 2,03 10,42 - 367,21
CDC 16942 8,75 8,50 -5,45 -68,82 13 6,89 36,52 - 107,29
CHL 9617 4,97 4,92 -3,98 -84,22 20 3,81 33,68 - 28,80
CTO 14797 7,64 7,64 -2,48 -77,86 13 5,71 34,68 0,2453 76,42
DADA 15535 8,02 7,76 -2,60 -71,69 39 7,53 33,43 - 98,48
DATA SERVICE 74430 38,44 38,46 0,84 -6,22 8 28,09 53,10 - 173,33
DATALOGIC 21216 10,96 10,94 -3,26 - 46 10,13 20,77 - 130,43
DATAMAT 10793 5,57 5,43 -5,92 -57,80 47 4,98 16,78 - 149,02
DIGITAL BROS 7592 3,92 3,81 -5,95 -71,97 47 2,91 18,97 - 49,01
DMAIL.IT 12938 6,68 6,61 -3,21 -59,79 9 6,11 17,82 - 43,10
E.BISCOM 58417 30,17 29,15 -5,72 -70,31 162 27,20 127,72 - 1461,74
EL.EN. 21831 11,28 11,09 -1,95 -47,83 3 10,89 25,86 0,2000 51,87
ENGINEERING 56675 29,27 29,45 -0,34 -26,81 8 22,64 49,22 0,1239 365,88
EPLANET 16085 8,31 8,13 -2,68 -69,27 25 7,20 40,50 - 62,30
ESPRINET 26581 13,73 13,42 0,23 - 4 10,53 13,97 - 65,63
EUPHON 43314 22,37 21,97 -2,87 -61,32 3 19,10 57,84 0,2582 106,48
FIDIA 15388 7,95 7,99 -0,24 -36,92 1 7,18 14,01 0,1394 37,35
FINMATICA 25202 13,02 12,56 -1,37 -66,03 969 7,48 44,07 0,0258 581,20
FREEDOMLAND 17140 8,85 8,76 -0,23 -58,92 46 7,50 47,50 - 127,57
GANDALF 27493 14,20 13,97 -4,05 -78,67 19 13,55 87,06 - 16,30
I.NET 117803 60,84 61,12 3,02 -73,91 24 42,02 263,11 - 249,44
INFERENTIA 35670 18,42 18,38 -3,39 -58,49 4 13,84 60,26 - 128,12
IT WAY 26947 13,92 14,09 2,03 - 0 13,00 15,29 - 61,48
MONDO TV 64826 33,48 33,37 -1,27 -64,75 9 26,49 94,99 - 127,89
NOVUSPHARMA 68931 35,60 35,38 -4,43 -19,57 20 28,52 58,81 - 233,76
ON BANCA 53693 27,73 27,53 -2,48 -66,33 1 22,41 89,79 - 71,61
OPENGATE GR 20751 10,72 10,43 -2,30 -62,59 51 7,83 42,76 0,2066 93,72
PCU ITALIA 8396 4,34 4,23 -5,07 - 18 3,62 16,61 - 22,42
POLIGRAF S F 87152 45,01 43,70 -5,80 -43,13 3 25,83 87,88 0,3615 40,51
PRIMA INDUST 22863 11,81 11,68 -3,83 -51,18 20 9,74 26,03 - 46,17
REPLY 27075 13,98 13,75 -3,28 8,37 11 10,98 21,56 - 114,13
TAS 73462 37,94 38,79 -0,13 -45,90 12 24,82 81,10 1,0000 65,81
TC SISTEMA 38842 20,06 19,76 -2,67 -52,31 8 17,64 47,93 - 86,66
TECNODIFFUS 32599 16,84 17,32 13,79 -41,03 100 11,08 44,68 - 83,09
TISCALI 11651 6,02 5,88 1,08 -65,55 11727 4,73 22,16 - 2156,60
TXT 44418 22,94 22,26 -4,30 -74,99 17 17,52 110,03 - 57,35
VITAMINIC 38590 19,93 19,76 -2,24 61,77 45 9,09 43,01 - 110,90

MILANO Sun Microsystem e Advanced
Micro Devices. Due delle società più im-
portanti nel mercato dell’hi-tech in Ame-
rica hanno trascinato al ribasso Wall Stre-
et.

Sugli indici hanno pesato soprattutto
le notizie arrivate dal colosso dei mainfra-
me della società nata a Stanford che ha
lanciato un allarme sugli utili per l’ulti-
mo trimestre fiscale e, allo stesso tempo,
ha preventivato licenziamenti. Sun Mi-
crosystems eliminerà quindi quasi 4 mila
posti di lavoro. Il produttore di software
intende tagliare il 9 per cento dell’organi-
co, pari a circa 3.900 unità con oneri
straordinari per 500 milioni di dollari che
andranno a pesare sul secondo trimestre.
Per i primi tre mesi dell’esercizio in corso
(ottobre-dicembre) la società ha stimato
una perdita operativa tra 5 e 7 centesimi
per azione e un fatturato tra 2,7 e 2,9
miliardi di dollari.

L’altra notizia che ha raffreddato e
stemperato gli animi a Wall Street è quell

che viene dal secondo produttore al mon-
do di microprocessori, Advanced Micro
Devices. La società ha lanciato un profit
warning per il terzo trimestre. Amd, il
principale concorrente di Intel nei micro-
processori, ha anticipato che le perdite
del terzo trimestre appena concluso sa-
ranno superiori alle attese. Il rosso prima
delle voci straordinarie dovrebbe attestar-
si a 26-31 centesimi per azione (90-110
complessivi) contro i 10 previsti dagli
analisti. La società ha aggiunto che il fat-
turato è sceso del 22% (a 766 mln dlr),
più del 15% previsto.

Gli investitori hanno perso la debole
speranza che si era riaccesa negli ultimi
due giorni grazie a Dell Computer (meno
5,29%) e Cisco Systems (meno 2,50%),
che invece avevano confermato le aspetta-
tive sui profitti. Secondo gli analisti le
notizie giunte oggi dalle due società non
possono considerarsi una sopresa, ma lo
stesso devono essere assorbite dai merca-
ti. «Gli investitori non si attendevano cer-

to buone notizie da Sun, ma erano rima-
sti ben predisposti dopo quelle recenti
del settore hi-tech - ha detto Kenneth
Sheinberg, analista di Sg Cowen -. Per
continuare a mantenere una tendenza
rialzista, avrebbero avuto bisogno di nuo-
ve conferme, mentre Sun ha rappresenta-
to una battuta d' arresto».

La mattinata di ieri era già iniziata in
negativo, dopo il dato macroeconomico
sul tasso di disoccupazione in settembre,
rimasto sì invariato rispetto allo scorso
mese ma con una perdita di 199.000 po-
sti di lavoro, quasi il doppio di quanto gli
analisti avessero preventivato.

Altri esperti sottolineano come il per-
durare dello stato di incertezza politica
dopo l’attacco dell’11 settembre sia il peg-
giore dei mali per la borsa. «Cosa odiano
di più i mercati? L’incertezza - ha detto
Peter Mancuso, analista di Performance
Specialist Group -. La gente non vuole
investire quando non sa cosa riserva loro
il futuro».

MILANO Galactica, Internet Service Provider di MI-
lano, è in liquidazione. «In data 20 settembre 2001 -
si legge in un comunicato - l'assemblea straordina-
ria degli azionisti ha deliberato lo scioglimento del-
la società e la conseguente sua messa in liquidazio-
ne».
Una decisione presa anche in seguito allo scontro
con Telecom Italia, avvenuto nel luglio scorso in
relazione alla tariffa 'flat' per Internet che aveva
portato Galactica a cessare l'erogazione di questo
tipo di servizio a causa della disconnessione delle
linee da parte di Telecom.
Nonostante la messa in liquidazione Galactica cer-
cherà, comunque, di tutelare i propri utenti, magari
con l'ingresso nell'attività di figure diverse e provve-
dendo a rifondere le spese già sostenute anticipata-
mente dai suoi abbonati.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.

uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)
(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)
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nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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I fallimenti di Internet
Galactica in liquidazione

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,917 dollari +0,006
1 euro 110,310 yen +0,360
1 euro 0,620 sterline +0,001
1 euro 1,487 fra. svi. +0,002
dollaro 2.110,606 lire -13,196
yen 17,552 lire -0,057
sterlina 3.121,002 lire -6,048
franco svi. 1.301,781 lire -1,577
zloty pol. 508,821 lire +1,945

BOT
Bot a 3 mesi  99,63 3,01
Bot a 6 mesi  98,58 2,79
Bot a 12 mesi  97,02 2,76

Il gigante della Silicon Valley annuncia i tagli a causa della crisi. Per Advanced Micro Devices nel terzo trimestre perdite superiori alle previsioni

Sun Microsystem cancella 4mila posti di lavoro
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TITOLI DI STATO
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FONDI

OBBLIGAZIONI
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AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,848 7,714 15196 -22,542
ALBOINO RE 6,594 6,374 12768 -50,056
APULIA AZIONARIO 10,747 10,561 20809 -26,691
ARCA AZITALIA 19,037 18,642 36861 -27,860
ARTIG. AZIONIITALIA 4,194 4,115 8121 -16,203
AUREO PREVIDENZA 18,003 17,632 34859 -30,215
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,371 20,961 41380 -28,615
BCI INDEX FUND 4,150 4,085 8036 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,533 6,414 12650 -25,328
BIPIELLE F.ITALIA 21,729 21,438 42073 -27,359
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,653 10,435 20627 -42,636
BIPIELLE ITALIA 8,158 8,022 15796 -29,889
BIPIEMME ITALIA 13,683 13,420 26494 -27,622
BLUE CIS 9,182 9,002 17779 -27,225
BN AZIONI ITALIA 11,588 11,370 22437 -27,046
BPB TIZIANO 15,055 14,741 29151 -27,588
BPVI AZ. ITALIA 4,165 4,070 8065 0,000
C.S. AZ. ITALIA 11,520 11,313 22306 -29,055
CAPITALG. ITALIA 16,592 16,163 32127 -27,920
CARIFONDO AZ.ITALIA 8,804 8,624 17047 -29,370
CENTRALE ITALIA 13,575 13,315 26285 -27,777
CISALPINO INDICE 13,376 13,108 25900 -31,921
COMIT AZIONE 16,325 16,128 31610 -24,623
COMIT AZIONI ITALIA 11,569 11,352 22401 -25,240
DUCATO AZ. ITALIA 12,652 12,420 24498 -30,870
EFFE AZ. ITALIA 6,122 5,998 11854 -27,395
EPTA AZIONI ITALIA 11,566 11,342 22395 -34,074
EPTA MID CAP ITALIA 3,384 3,328 6552 -34,316
EUROCONSULT ZECCHINO 10,742 10,570 20799 -31,588
EUROM. AZ. ITALIANE 20,950 20,599 40565 -30,539
F&F GESTIONE ITALIA 19,704 19,369 38152 -27,510
F&F LAGEST ITALIA 3,771 3,684 7302 0,000
F&F SELECT ITALIA 11,696 11,495 22647 -28,029
FONDERSEL ITALIA 17,120 16,825 33149 -26,809
FONDERSEL P.M.I. 11,265 11,087 21812 -26,583
FONDINVEST P.AFFARI 18,441 18,129 35707 -26,156
GEPOCAPITAL 16,019 15,712 31017 -25,333
GESTICREDIT BORSIT. 15,724 15,463 30446 -25,938
GESTICREDIT CRESCITA 12,620 12,408 24436 -27,554
GESTIELLE ITALIA 14,082 13,859 27267 -32,708
GESTIFONDI AZ.IT. 13,207 12,977 25572 -30,372
GESTNORD P.AFFARI 10,201 10,027 19752 -26,674
GRIFOGLOBAL 11,182 10,772 21651 -24,445
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,626 4,545 8957 0,000
IMI ITALY 19,002 18,575 36793 -28,802
ING AZIONARIO 20,797 20,512 40269 -28,162
INVESTIRE AZION. 18,324 17,988 35480 -27,461
ITALY STOCK MAN. 12,339 12,132 23892 -27,302
LEONARDO AZ. ITALIA 7,640 7,480 14793 -28,584
LEONARDO SMALL CAPS 7,324 7,173 14181 -32,485
MIDA AZIONARIO 18,305 17,895 35443 -34,629
OASI AZ. ITALIA 11,035 10,877 21367 -28,709
OASI CRESCITA AZION. 13,985 13,656 27079 -29,002
OASI ITAL EQUITYRISK 16,159 15,959 31288 -30,882
OLTREMARE AZIONARIO 12,022 11,787 23278 -33,521
OPTIMA AZIONARIO 5,321 5,229 10303 -28,365
PADANO INDICE ITALIA 10,867 10,646 21041 -29,159
PRIME ITALY 16,695 16,439 32326 -34,480
PRIMECAPITAL 45,121 44,429 87366 -34,432
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,588 5,494 10820 -29,957
RAS CAPITAL 20,190 19,811 39093 -28,945
RAS PIAZZA AFFARI 8,354 8,194 16176 -28,531
RISPARMIO IT.CRESC. 14,703 14,415 28469 -20,498
ROLOITALY 11,149 10,962 21587 -26,578
ROMAGEST AZ.ITALIA 27,942 27,442 54103 -29,846
ROMAGEST SC ITALY 3,429 3,383 6639 -31,019
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,790 3,727 7338 -26,635
SAI ITALIA 17,070 16,775 33052 -27,278
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,350 25,861 51021 -33,390
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,076 4,011 7892 0,000
VENETOBLUE 16,070 15,794 31116 -26,624
VENETOVENTURE 11,627 11,435 22513 -28,843
ZENIT AZIONARIO 10,044 9,837 19448 -37,166
ZETA AZIONARIO 17,549 17,102 33980 -29,541

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 9,307 9,166 18021 -19,440
ALTO AZIONARIO 15,133 14,949 29302 -16,493
AUREO E.M.U. 11,169 10,833 21626 -28,918
BCI EUROINDEX FUND 4,116 3,952 7970 0,000
BIPIELLE F.EURO 10,930 10,685 21163 -35,520
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,494 13,234 26128 -22,274
BSI AZIONARIO EURO 5,116 5,001 9906 0,000
CISALPINO AZIONARIO 13,910 13,615 26934 -42,303
CISALPINO EURO VALUE 5,373 5,191 10404 0,000
COMIT CAPITAL 12,844 12,621 24869 -25,546
COMIT PLUS 11,425 11,124 22122 -26,550
EPSILON Q GROWTH 3,862 3,753 7478 -22,760
EUROM. EURO EQUITY 3,718 3,621 7199 -26,274
GESTICREDIT AZ. EURO 8,755 8,512 16952 -26,895
LEONARDO EUROSTOXX 4,932 4,812 9550 -23,935
MIDA AZIONARIO EURO 5,057 4,882 9792 -35,735
OASI AZ. EURO 4,317 4,244 8359 -30,190
PRIME EURO INNOVAT. 2,430 2,377 4705 -51,067
SANPAOLO EURO 15,987 15,491 30955 -37,701
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,000 5,000 9681 0,000

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 3,815 3,728 7387 -32,917
ARCA AZEUROPA 10,230 9,975 19808 -26,813
ARTIG. EUROAZIONI 3,596 3,511 6963 -27,309
ASTESE EUROAZIONI 5,516 5,352 10680 -24,209
AZIMUT EUROPA 13,231 12,770 25619 -24,060
BIPIELLE EUROPA 6,927 6,721 13413 -24,352
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,103 3,066 6008 -34,034
BIPIELLE H.EUROPA 6,689 6,503 12952 -24,749
BIPIEMME EUROPA 13,016 12,656 25202 -23,191
BIPIEMME IN.EUROPA 4,228 4,182 8187 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,041 7,833 15570 -28,613
BPVI AZ. EUROPA 4,187 4,084 8107 0,000
CAPITALG. EUROPA 6,695 6,530 12963 -34,580
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,326 6,162 12249 -27,826
CENTRALE EUROPA 20,188 19,682 39089 -29,254
COMIT EURO TOP 4,057 3,952 7855 -26,874
COMIT EUROPA 18,963 18,497 36717 -25,368
CONSULTINVEST AZIONE 8,337 7,994 16143 -41,865
DUCATO @ N.MERCATI 1,459 1,414 2825 -70,145
DUCATO AZ. EUROPA 8,752 8,578 16946 -29,311
EFFE AZ. EUROPA 3,217 3,139 6229 -28,968
EPTA SELEZ. EUROPA 5,106 4,954 9887 -30,435
EUROCONSULT CORONA 5,698 5,547 11033 -31,266
EUROM. EUROPE E.F. 15,985 15,552 30951 -25,754
EUROPA 2000 15,668 15,260 30337 -32,500
F&F LAGEST AZ.EUROPA 22,007 21,466 42611 -28,462
F&F POTENZ. EUROPA 6,424 6,258 12439 -42,370
F&F SELECT EUROPA 18,185 17,734 35211 -28,862
F&F TOP 50 EUROPA 3,727 3,631 7216 -27,897
FONDERSEL EUROPA 13,031 12,734 25232 -29,413
FONDINVEST EUROPA 15,422 15,021 29861 -24,946
FONDINVEST S. EUROPA 5,099 5,056 9873 -41,370
GEO EUROPEAN EQUITY 3,711 3,711 7185 0,000
GEODE EURO EQUITY 4,731 4,608 9160 -24,545
GEPOEUROPA 4,349 4,221 8421 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 16,122 15,711 31217 -24,863
GESTIELLE EUROPA 12,803 12,596 24790 -26,697
GESTNORD EUROPA 9,411 9,155 18222 -26,648
GESTNORD NEW MARKET 5,275 5,070 10214 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,636 4,463 8977 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 5,349 5,263 10357 -39,063
IAM AZ.PMI EUROPA 5,750 5,606 11134 -53,248
IIS TRADING AZ.EUR. 4,602 4,500 8911 0,000
IMI EUROPE 18,158 17,659 35159 -23,715
ING EUROPA 18,308 17,756 35449 -24,537
ING SELEZIONE EUROPA 12,785 12,534 24755 -25,711
INVESTIRE EUROPA 11,886 11,580 23015 -31,405
INVESTITORI EUROPA 4,778 4,622 9251 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,717 3,615 7197 -23,894
MC EU-AZ EUROPA 3,883 3,788 7519 -33,567
OPEN FUND AZ EUROPA 3,705 3,615 7174 -25,870
OPTIMA EUROPA 3,418 3,325 6618 -28,732
PRIME EUROPA 4,123 4,008 7983 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 22,362 21,899 43299 -13,790
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,590 8,388 16633 -25,986
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,698 13,403 26523 -27,454
RAS EUROPE FUND 15,412 14,897 29842 -28,999
ROLOEUROPA 9,479 9,234 18354 -25,285
ROMAGEST AZ.EUROPA 12,768 12,416 24722 -26,519
SAI EUROPA 10,954 10,706 21210 -32,445
SANPAOLO EUROPE 8,446 8,199 16354 -36,116
ZETA EUROSTOCK 4,597 4,403 8901 -33,347
ZETASWISS 21,369 21,120 41376 -21,665

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,066 6,024 11745 -25,734
AMERICA 2000 13,355 13,276 25859 -23,707
ANIMA AMERICA 4,275 4,257 8278 -17,741
ARCA AZAMERICA 21,216 21,131 41080 -29,258
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,121 4,094 7979 -23,854
AUREO AMERICHE 3,980 3,951 7706 -28,028
AZIMUT AMERICA 11,743 11,707 22738 -28,679
BIPIELLE H.AMERICA 9,281 9,210 17971 -29,965
BIPIEMME AMERICHE 10,372 10,278 20083 -27,417

BN AZIONI AMERICA 8,324 8,288 16118 -24,968
CAPITALG. AMERICA 10,858 10,756 21024 -21,957
COMIT NORD AMERICA 23,121 22,997 44768 -25,868
DUCATO AZ. AMERICA 6,408 6,357 12408 -31,074
EFFE AZ. AMERICA 3,345 3,324 6477 -30,659
EPTA SELEZ. AMERICA 5,603 5,542 10849 -31,911
EUROM. AM.EQ. FUND 20,315 20,071 39335 -24,978
F&F SELECT AMERICA 13,383 13,283 25913 -32,412
FONDERSEL AMERICA 14,163 14,036 27423 -23,468
FONDICRI SEL.AMERICA 6,882 6,825 13325 -30,082
FONDINVEST WSTREET 6,115 6,070 11840 -30,353
GEO US EQUITY 3,352 3,352 6490 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 4,618 4,579 8942 -30,992
GEPOAMERICA 4,388 4,360 8496 0,000
GESTICREDIT AMERICA 9,673 9,594 18730 -30,344
GESTIELLE AMERICA 15,556 15,482 30121 -21,592
GESTNORD AMERICA 17,138 17,058 33184 -30,245
GESTNORD AMERICA-$ 15,625 15,709 0 -30,245
IAM AZ.EMER.AMER. 6,866 6,805 13294 -30,244
IAM AZ.NORD AMER. 7,885 7,837 15267 -22,922
IAM AZ.PMI AMERICA 17,405 17,206 33701 -24,978
IIS TRADING AZ.AMER. 4,469 4,402 8653 0,000
IMIWEST 21,559 21,489 41744 -26,273
ING AMERICA 18,675 18,556 36160 -27,812
INVESTIRE AMERICA 19,830 19,700 38396 -33,756
INVESTITORI AMERICA 4,931 4,908 9548 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 3,707 3,649 7178 -28,033
OPTIMA AMERICHE 4,982 4,943 9646 -29,741
PRIME FUNDS AMERICA 23,308 23,198 45131 -8,174
PRIME USA 3,420 3,396 6622 -38,917
PUTNAM US SMC VAL 5,164 5,111 9999 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,708 4,707 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,487 6,547 0 -37,211
PUTNAM USA EQUITY 7,115 7,109 13777 -37,213
PUTNAM USA OP.-$ 5,770 5,773 0 -50,844
PUTNAM USA OPPORT. 6,329 6,269 12255 -50,842
PUTNAM USA V.$ USA 4,282 4,316 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,697 4,687 9095 0,000
RAS AMERICA FUND 18,446 18,348 35716 -28,900
ROLOAMERICA 11,808 11,717 22863 -30,886
ROMAGEST AZ.NORDA. 13,637 13,564 26405 -32,500
SAI AMERICA 13,245 13,171 25646 -29,675
SANPAOLO AMERICA 11,273 11,233 21828 -29,353
ZENIT S&P 100 INDEX 5,000 5,000 9681 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,813 4,730 9319 -26,686
ANIMA ASIA 4,174 4,087 8082 -14,589
ARCA AZFAR EAST 5,716 5,590 11068 -33,154
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,255 3,178 6303 -34,268
AUREO PACIFICO 3,553 3,469 6880 -28,120
AZIMUT PACIFICO 6,015 5,885 11647 -31,036
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,030 4,849 9739 -31,490
BIPIELLE H.ORIENTE 2,928 2,855 5669 -28,393
BIPIEMME PACIFICO 4,212 4,107 8156 -33,312
BN AZIONI ASIA 7,224 7,062 13988 -36,609
CAPITALG. PACIFICO 3,730 3,664 7222 -35,455
COMIT PACIFICO 5,333 5,205 10326 -31,811
DUCATO AZ. ASIA 3,860 3,799 7474 -25,150
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,661 3,578 7089 -37,812
EFFE AZ. PACIFICO 2,822 2,718 5464 -37,372
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,182 6,044 11970 -38,291
EUROM. JAPAN EQUITY 3,585 3,487 6942 -28,242
EUROM. TIGER 8,410 8,162 16284 -27,531
F&F SELECT PACIFICO 6,269 6,152 12138 -37,497
F&F TOP 50 ORIENTE 2,845 2,760 5509 -33,682
FONDERSEL ORIENTE 4,804 4,691 9302 -28,797
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,205 4,088 8142 -34,008
FONDINVEST PACIFICO 4,323 4,233 8370 -33,706
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,294 5,138 10251 -40,113
GEO JAPANESE EQUITY 3,093 3,093 5989 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 4,736 4,610 9170 -36,352
GEPOPACIFICO 3,573 3,483 6918 -37,260
GESTICREDIT FAR EAST 4,321 4,210 8367 -34,728
GESTIELLE GIAPPONE 5,531 5,427 10710 -32,908
GESTIELLE PACIFICO 7,751 7,639 15008 -21,469
GESTNORD FAR EAST 6,448 6,286 12485 -33,553
GESTNORD FAR EAST-Y 708,958 701,140 0 -33,553
IAM AZ.EMER.ASIA 5,217 5,092 10102 -27,309
IAM AZIONI ASIA 3,745 3,642 7251 -30,980
IAM AZIONI GIAPPONE 4,042 3,933 7826 -35,595
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,370 4,268 8461 0,000
IMI EAST 6,248 6,110 12098 -31,476
ING ASIA 4,404 4,285 8527 -31,187
INVESTIRE PACIFICO 5,993 5,840 11604 -36,332
INVESTITORI FAR EAST 4,780 4,669 9255 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,181 3,098 6159 -35,776
OPTIMA FAR EAST 3,139 3,046 6078 -35,491
ORIENTE 2000 7,700 7,540 14909 -27,916
PRIME FUNDS PACIFICO 13,988 13,631 27085 -34,479
PRIME JAPAN 3,198 3,120 6192 -37,022
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,079 4,043 0 -35,129
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,474 4,390 8663 -35,131
RAS FAR EAST FUND 5,444 5,312 10541 -33,771
ROLOORIENTE 5,113 4,984 9900 -35,433
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,922 4,812 9530 -30,841
SAI PACIFICO 3,053 3,001 5911 -33,630
SANPAOLO PACIFIC 4,981 4,863 9645 -38,815

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 3,881 3,798 7515 -21,037
ARCA AZPAESI EMERG. 3,984 3,895 7714 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,267 3,212 6326 -27,544
AZIMUT EMERGING 3,517 3,443 6810 -33,915
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,079 4,972 9834 -27,546
BIPIELLE H.PAESI EM 7,977 7,795 15446 -30,056
CAPITALG. EQ EM 9,540 9,350 18472 -30,227
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,848 2,799 5514 -33,270
EPTA MERCATI EMERG. 5,374 5,251 10406 -36,858
EUROM. EM.M.E.F. 4,493 4,424 8700 -21,216
F&F SELECT NUOVIMERC 4,053 3,963 7848 -37,923
FONDINVEST A.LATINA 5,641 5,589 10922 -30,632
FONDINVEST PAESI EM. 5,860 5,754 11347 -30,378
GEODE PAESI EMERG. 4,588 4,502 8884 -30,092
GESTICREDIT MER.EMER 3,905 3,828 7561 -31,274
GESTIELLE EM. MARKET 5,967 5,859 11554 -31,033
GESTNORD PAESI EM. 4,458 4,379 8632 -32,485
IAM AZ.PAESI EMERG. 3,825 3,753 7406 -31,068
IIS TRADING AZ.EMER. 5,031 5,004 9741 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,080 3,991 7900 -31,417
INVESTIRE PAESI EME. 3,815 3,745 7387 -33,709
LEONARDO EM MKTS 3,438 3,367 6657 -31,240
OASI AZ. EMERGENTI 2,976 2,910 5762 -37,228
PRIME EMERGING MKT 5,146 5,052 9964 -30,926
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,278 3,242 0 -30,386
PUTNAM EMERG. MARK. 3,595 3,520 6961 -30,396
R&SUNALL. EMERG. MKT 4,798 4,702 9290 -28,569
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,116 4,023 7970 -30,811
ROLOEMERGENTI 5,090 4,994 9856 -29,666
SAI PAESI EMERGENTI 2,752 2,732 5329 -39,807
SANPAOLO ECON. EMER. 4,336 4,237 8396 -35,905

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,189 5,084 10047 -21,331
ANIMA FONDO TRADING 10,775 10,615 20863 -21,959
APULIA INTERNAZ. 7,663 7,528 14838 -29,587
ARCA 27 13,656 13,485 26442 -29,114
ARCA 5STELLE D 4,018 3,987 7780 -20,827
ARCA 5STELLE E 3,716 3,681 7195 -26,648
AUREO BLUE CHIPS 4,601 4,526 8909 -14,827
AUREO GLOBAL 10,289 10,121 19922 -29,158
AZIMUT BORSE INT. 12,104 11,916 23437 -27,049
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,002 3,933 7749 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,096 4,021 7931 -35,455
BIPIELLE H.GLOBALE 19,163 18,831 37105 -27,086
BIPIEMME COMPARTO 90 4,365 4,303 8452 0,000
BIPIEMME GLOBALE 21,473 21,158 41578 -26,710
BIPIEMME TREND 3,541 3,491 6856 0,000
BN AZIONI INTERN. 11,657 11,493 22571 -26,929
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,266 3,206 6324 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,151 4,112 8037 0,000
BPB RUBENS 8,670 8,563 16787 -29,126
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,197 4,147 8127 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,294 5,238 10251 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,116 7,929 15715 -32,123
CARIFONDO ARIETE 12,472 12,278 24149 -28,044
CARIFONDO CARIGE AZ 7,037 6,931 13626 -27,758
CARIFONDO DELTA 22,851 22,469 44246 -27,576
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,321 6,227 12239 -27,369
CENTRALE G8 BLUE C. 10,674 10,489 20668 -28,463
CENTRALE GLOBAL 15,539 15,299 30088 -28,520
COMIT INTERNAZIONALE 17,327 17,080 33550 -27,888
CONSULTINVEST GLOBAL 3,786 3,684 7331 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,351 24,069 47150 -32,787
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,041 3,960 7824 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 6,816 6,694 13198 -5,293
DUCATO MEGATRENDS 4,025 3,967 7793 0,000
DUCATO TREND 3,436 3,380 6653 -30,906
EFFE AZ. GLOBALE 3,544 3,488 6862 -31,077
EFFE AZ. TOP 100 3,420 3,357 6622 -33,592
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,117 4,088 7972 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,298 3,245 6386 -31,647
EPTA EXECUTIVE RED 4,309 4,276 8343 0,000
EPTAINTERNATIONAL 12,733 12,529 24655 -31,645

EUROCONSULT TALLERO 6,990 6,871 13535 -37,572
EUROM. BLUE CHIPS 14,179 13,928 27454 -26,446
EUROM. GROWTH E.F. 8,523 8,359 16503 -22,924
F&F GESTIONE INTERN. 14,822 14,636 28699 -30,796
F&F LAGEST AZ.INTER. 12,661 12,506 24515 -32,076
F&F TOP 50 5,699 5,626 11035 -34,794
FIDEURAM AZIONE 14,028 13,839 27162 -27,062
FONDINVEST WORLD 13,034 12,836 25237 -29,012
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,289 4,280 8305 0,000
GEODE 12,719 12,534 24627 -27,241
GEPOBLUECHIPS 6,063 5,981 11740 -30,246
GESTICREDIT AZ. 15,018 14,794 29079 -28,455
GESTIELLE INTERNAZ. 12,968 12,834 25110 -24,190
GESTIFONDI AZ. INT. 12,068 11,827 23367 -29,315
GESTNORD INT.EQUITY 3,223 3,166 6241 -32,587
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,027 6,780 13606 -24,286
IAM PORT.MULTI.EQ. 4,000 3,936 7745 0,000
ING INDICE GLOBALE 14,064 13,865 27232 -28,825
ING WSF GLOBALE 4,031 3,945 7805 0,000
ING WSF TEMATICO 4,101 4,013 7941 0,000
INTERN. STOCK MAN. 13,585 13,347 26304 -31,989
INVESTIRE INT. 10,617 10,482 20557 -31,485
LEONARDO EQUITY 3,499 3,452 6775 -30,020
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,127 4,064 7991 -22,903
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,466 3,412 6711 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,257 6,181 12115 -32,575
OLTREMARE STOCK 8,781 8,645 17002 -32,753
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,546 3,483 6866 -29,851
OPTIMA INTERNAZION. 5,684 5,582 11006 -33,153
PADANO EQUITY INTER. 4,594 4,527 8895 -28,162
PARITALIA O. AZ.INT. 83,639 82,146 161948 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,183 4,172 8099 0,000
PRIME GLOBAL 14,734 14,577 28529 -36,744
PRIME WORLD TOP 50 3,958 3,896 7664 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,628 4,595 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,888 4,884 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,076 4,990 9829 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,361 5,303 10380 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,987 3,985 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,373 4,327 8467 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,009 7,014 0 -40,225
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,688 7,616 14886 -40,222
R&SUNALL. EQUITY 4,393 4,339 8506 -41,379
RAS BLUE CHIPS 4,182 4,107 8097 -27,130
RAS GLOBAL FUND 14,091 13,883 27284 -28,887
RAS MULTIPARTNER90 4,152 4,089 8039 0,000
RAS RESEARCH 3,661 3,598 7089 -33,120
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,611 14,437 28291 -22,840
RISPARMIO IT.BORSEI. 17,468 17,205 33823 -27,497
ROLOTREND 10,624 10,468 20571 -28,298
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,759 9,594 18896 -28,989
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,729 3,654 7220 -29,401
SAI GLOBALE 11,819 11,625 22885 -27,200
SANPAOLO INTERNAT. 13,489 13,301 26118 -34,926
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,221 6,115 12046 -27,838
SPAZIO AZION. GLOB 3,961 3,906 7670 -31,172
ZETA GROWTH 3,246 3,173 6285 -33,930
ZETASTOCK 14,287 13,974 27663 -33,200

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,633 1,595 3162 -67,089
BIPIEMME INNOVAZIONE 8,638 8,424 16726 -45,239
CAPITALG. H. TECH 2,345 2,295 4541 -47,327
COMIT HIGH TECH 2,255 2,207 4366 -52,173
COMIT WEB 2,148 2,078 4159 -55,305
DUCATO WEB 1,967 1,926 3809 -58,068
EFFE AZ. B. SECTOR 3,252 3,202 6297 -36,558
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,215 2,152 4289 -55,189
EUROM. HI-TECH E.F. 14,017 13,574 27141 -51,104
F&F SELECT HIGH TECH 1,841 1,767 3565 -53,143
GEPO HIGH TECH 2,060 1,999 3989 -57,420
GESTIELLE HIGH TECH 2,288 2,238 4430 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 3,940 3,952 7629 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 8,142 8,043 15765 -36,554
GESTIELLE WORLD NET 1,868 1,834 3617 -61,188
GESTNORD TECNOLOGIA 1,465 1,424 2837 -63,773
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,241 4,079 8212 0,000
ING COM TECH 1,439 1,402 2786 -70,554
ING I.T. FUND 6,343 6,124 12282 -63,184
ING INTERNET 2,708 2,665 5243 -69,917
KAIROS PAR.H-T FUND 2,586 2,574 5007 -55,643
MC HW-AZ SET.BENINV 3,476 3,405 6730 -48,754
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,568 2,528 4972 -46,555
PRIME TMT EUROPA 3,256 3,136 6304 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,185 3,144 6167 -33,326
RAS HIGH TECH 2,562 2,486 4961 -55,474
RAS MULTIMEDIA 6,156 6,003 11920 -47,940
SANPAOLO HIGH TECH 5,158 5,015 9987 -59,363
SPAZIO EURO.NM 1,832 1,770 3547 -73,352
ZENIT INTERNETFUND 1,862 1,813 3605 -61,184

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 6,067 5,957 11747 -31,616
ARCA AZALTA CRESCITA 4,463 4,404 8642 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,625 4,572 8955 -10,558
AUREO FF AGGRESSIVO 3,577 3,569 6926 -26,775
AUREO FINANZA 4,493 4,425 8700 -19,696
AUREO MATERIE PRIME 4,544 4,452 8798 -10,884
AUREO MULTIAZIONI 8,275 8,118 16023 -29,955
AUREO PHARMA 5,090 5,065 9856 -8,321
AUREO TECNOLOGIA 2,420 2,371 4686 -45,099
AZIMUT CONSUMERS 5,184 5,147 10038 -12,016
AZIMUT ENERGY 4,838 4,734 9368 -14,098
AZIMUT GENERATION 5,956 5,911 11532 -13,718
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,501 3,405 6779 -55,890
AZIMUT REAL ESTATE 4,788 4,705 9271 -9,094
BIPIELLE H.CRESTITA 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,118 5,097 9910 -1,897
BIPIEMME FINANZA 4,392 4,330 8504 -18,166
BIPIEMME RIS. BASE 4,741 4,648 9180 -8,774
BN COMMODITIES 8,951 8,880 17332 -4,867
BN ENERGY & UTILIT. 10,416 10,213 20168 -11,398
BN FASHION 9,945 9,736 19256 -16,365
BN FOOD 10,811 10,727 20933 -4,681
BN NEW LISTING 6,369 6,320 12332 -46,016
BN PROPERTY STOCKS 9,378 9,198 18158 -13,287
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,241 3,187 6275 0,000
CAPITALG. C. GOODS 14,546 14,445 28165 -15,049
CAPITALG. SMALL CAP 4,820 4,738 9333 -35,673
COMIT CRESCITA 3,018 2,925 5844 -34,562
COMIT SMALL CAP 3,648 3,614 7064 -27,733
COMIT VALORE 3,940 3,853 7629 -22,257
CRISTOFORO COLOMBO 16,585 16,473 32113 -20,816
DUCATO AMBIENTE 4,068 3,970 7877 0,000
DUCATO COMMODITY 4,051 4,011 7844 0,000
DUCATO FINANZA 4,044 3,985 7830 -21,277
DUCATO HIGH TECH 3,657 3,586 7081 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,476 3,421 6730 -30,839
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,065 3,030 5935 -36,172
DUCATO SMALL CAPS 4,071 3,994 7883 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,546 4,473 8802 -16,372
EPTA H. CARE FUND 4,465 4,451 8645 -16,008
EPTA UTILITIES FUND 4,451 4,427 8618 -20,517
EUROM. GREEN E.F. 11,764 11,689 22778 -7,617
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,808 4,706 9310 -11,028
EUROM. RISK FUND 29,265 28,718 56665 -29,161
F&F SELECT FASHION 4,311 4,256 8347 -17,932
F&F SELECT GERMANIA 9,441 9,265 18280 -35,884
F&F SELECT N FINANZA 4,489 4,426 8692 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,270 5,198 10204 -22,749
FONDINVEST SERVIZI 15,146 14,957 29327 -22,040
GEODE RISORSE NAT. 4,683 4,593 9068 -8,266
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,988 5,960 11594 -5,789
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,539 4,463 8789 -20,172
GEPOENERGIA 5,618 5,516 10878 -11,888
GESTICREDIT PHARMAC. 14,608 14,537 28285 -14,352
GESTIELLE WORLD FIN 4,550 4,511 8810 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,795 4,729 9284 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,229 7,163 13997 -7,710
GESTNORD BANKING 9,803 9,648 18981 -24,037
GESTNORD PHARMA 4,986 4,969 9654 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,318 4,289 8361 -29,363
IAM ATL.PMI INTERN. 12,227 12,061 23675 -39,616
IAM AZ. BENI DI CONS 7,442 7,387 14410 -20,329
IAM AZ. E&M PRIME 7,151 7,018 13846 -8,037
IAM AZ.IMMOB. 5,874 5,790 11374 -3,037
IAM AZ.TEC.AVANZATE 5,078 4,934 9832 -48,488
IAM AZIONI BENESSERE 8,155 8,141 15790 -2,370
IAM AZIONI FINANZA 6,782 6,702 13132 -19,530
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 23,306 22,955 45127 -26,613
IIS AZIONI GROWTH 5,000 5,000 9681 0,000
IIS AZIONI PMI 5,000 5,000 9681 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,000 5,000 9681 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 4,855 4,775 9401 -22,936
ING INIZIATIVA 19,080 18,802 36944 -34,129
ING QUALITA' VITA 6,013 5,985 11643 -9,360
ING REAL ESTATE FUND 4,652 4,558 9008 -12,176
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,574 3,514 6920 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,000 5,000 9681 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,774 10,601 20861 -29,765
OASI LONDRA 5,683 5,578 11004 -18,686
OASI NEW YORK 8,709 8,696 16863 -30,428

OASI PARIGI 13,156 12,770 25474 -28,324
OASI TOKYO 5,135 5,061 9943 -27,399
PARITALIA O. MEGATR. 82,743 81,252 160213 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,199 4,078 8130 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,545 4,497 8800 0,000
PRIME SPECIAL 9,796 9,696 18968 -53,696
PRIME UTIL. EUROPA 4,809 4,781 9312 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 4,798 4,750 9290 -37,362
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,374 4,374 0 -37,366
RAS CONSUMER GOODS 6,607 6,520 12793 -14,038
RAS ENERGY 6,812 6,673 13190 -15,389
RAS FINANCIAL SERV 5,261 5,182 10187 -17,084
RAS INDIVID. CARE 8,539 8,522 16534 -10,745
RAS LUXURY 4,052 3,956 7846 -36,199
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,477 7,365 14477 -36,908
SANPAOLO FINANCE 25,746 25,356 49851 -20,199
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,023 11,829 23280 -38,479
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,629 19,577 38007 -9,238
ZETA MEDIUM CAP 4,365 4,277 8452 -34,850

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,091 13,983 27284 -8,064
ARCA 5STELLE A 4,861 4,844 9412 -4,536
ARCA 5STELLE B 4,596 4,571 8899 -9,580
ARCA 5STELLE C 4,352 4,321 8427 -14,263
ARCA BB 28,929 28,693 56014 -13,412
ARMONIA 12,024 11,889 23282 -12,926
ARTIG. MIX 4,491 4,452 8696 -11,716
AUREO BILANCIATO 22,896 22,656 44333 -15,789
AZIMUT BIL. 17,989 17,709 34832 -14,145
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,234 6,185 12071 -13,054
BIM BILANCIATO 18,540 18,364 35898 -20,189
BIPIELLE FONDICRI BI 12,153 12,021 23531 -14,191
BIPIEMME COMPARTO 50 4,637 4,585 8978 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,049 11,929 23330 -14,769
BN BILANCIATO 7,999 7,918 15488 -17,450
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,240 4,187 8210 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,872 3,800 7497 0,000
BNL SKIPPER 3 4,708 4,676 9116 0,000
CAPITALCREDIT 13,754 13,606 26631 -15,443
CAPITALG. BILANC. 19,406 19,240 37575 -16,349
CARIFONDO LIBRA 30,137 29,859 58353 -13,047
CISALPINO BILANCIATO 17,339 17,129 33573 -24,681
COMIT BILANCIATO 28,420 28,183 55029 -11,400
COMIT ESPANSIONE 6,643 6,566 12863 -17,086
COMIT MULTI SMERALDO 4,374 4,329 8469 -12,520
DUCATO BIL. GLOBALE 4,865 4,817 9420 -19,306
DUCATO BIL.EUROPA 4,988 4,937 9658 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,524 4,466 8760 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,523 4,461 8758 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,433 4,411 8583 0,000
EPSILON LONG RUN 4,521 4,491 8754 -9,580
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,610 4,591 8926 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,000 4,984 9681 0,000
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,577 4,540 8862 -8,460
EPTACAPITAL 13,334 13,136 25818 -15,145
EUROCONSULT LIRADORO 6,004 5,937 11625 -24,038
EUROM. CAPITALFIT 27,969 27,629 54156 -12,670
F&F EURORISPARMIO 19,797 19,558 38332 -11,024
F&F LAGEST PORT. 2 5,354 5,317 10367 -16,617
F&F PROFESSIONALE 50,699 50,360 98167 -18,777
FIDEURAM PERFORMANCE 12,138 12,027 23502 -14,731
FONDERSEL 41,079 40,802 79540 -14,229
FONDERSEL TREND 9,207 9,129 17827 -13,067
FONDINVEST FUTURO 20,954 20,756 40573 -13,630
FONDO CENTRALE 18,643 18,476 36098 -12,793
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,602 4,593 8911 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,253 4,253 8235 0,000
GEPOREINVEST 15,062 14,892 29164 -13,541
GEPOWORLD 10,437 10,325 20209 -17,643
GESTICREDIT FIN. 14,720 14,547 28502 -16,685
GRIFOCAPITAL 16,115 15,775 31203 -12,318
HELIOS BILANCIATO 70 12,001 11,919 23237 -12,177
IAM BIL.GLOBALE 9,307 9,224 18021 -12,969
IMI CAPITAL 28,635 28,356 55445 -14,052
ING PORTFOLIO 30,612 30,441 59273 -15,981
ING WSF MODERATO 4,507 4,439 8727 0,000
INVESTIRE BIL. 13,346 13,224 25841 -17,017
MULTIFONDO C. B50/50 5,000 5,000 9681 0,000
NAGRACAPITAL 18,416 18,234 35658 -13,127
NORDCAPITAL 13,063 12,877 25293 -13,951
NORDMIX 12,495 12,398 24194 -15,699
OASI FINANZA P.25 4,774 4,749 9244 -16,945
OPEN FUND BILANCIATO 4,422 4,367 8562 -14,945
OPEN FUND GNF MULTIF 4,394 4,353 8508 -13,893
PARITALIA O. ADAGIO 92,709 91,954 179510 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,610 4,601 8926 0,000
PRIMEREND 24,328 24,118 47106 -19,770
PUTNAM GL BAL 4,701 4,657 9102 -11,218
PUTNAM GL BAL-$ 4,286 4,289 0 -11,225
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,489 9,392 18373 -16,271
RAS BILANCIATO 24,308 23,982 47067 -15,244
RAS MULTI FUND 11,829 11,735 22904 -15,271
RAS MULTIPARTNER50 4,585 4,543 8878 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,371 12,234 23954 -16,372
ROLOMIX 11,893 11,765 23028 -14,653
ROMAGEST PROF.ATT. 5,312 5,261 10285 -12,038
SAI BILANCIATO 3,944 3,907 7637 -21,261
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,547 5,509 10740 -9,848
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,628 23,418 45750 -13,791
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,639 5,586 10919 -11,308
VENETOCAPITAL 13,097 12,954 25359 -13,892
ZETA BILANCIATO 17,053 16,764 33019 -19,652
ZETA GROWTH & INCOME 4,103 4,022 7945 -17,709

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 3,734 3,728 7230 -23,795
BIPIEMME COMPARTO 70 4,510 4,451 8733 0,000
BIPIEMME VALORE 4,534 4,488 8779 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,015 10,910 21328 -18,870
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,629 3,537 7027 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 4,021 3,973 7786 -19,580
DUCATO CRESCITA GL. 4,737 4,682 9172 -25,949
DUCATO EQUITY 70 4,373 4,303 8467 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,461 4,436 8638 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,467 5,417 10586 -23,291
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,401 4,390 8522 0,000
IMINDUSTRIA 12,308 12,158 23832 -20,726
ING WSF AGGRESSIVO 4,264 4,194 8256 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,000 5,000 9681 0,000
OASI FINANZA P.35 4,131 4,092 7999 -23,429
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,352 4,341 8427 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,367 4,314 8456 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,824 4,764 9341 -25,658
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,945 19,696 38619 -20,865
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,061 7,928 15608 -27,469

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 14,808 14,745 28672 -7,142
AUREO FF PONDERATO 4,652 4,643 9008 -6,754
AZIMUT PROTEZIONE 6,377 6,358 12348 0,504
BIPIEMME COMPARTO 30 4,770 4,724 9236 0,000
BIPIEMME MIX 4,941 4,930 9567 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 27,343 27,174 52943 -6,327
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,616 4,585 8938 0,000
BNL SKIPPER 1 5,032 5,024 9743 0,000
BNL SKIPPER 2 4,868 4,845 9426 0,000
BPC STRADIVARI 4,902 4,862 9492 -4,778
DUCATO EQUITY 30 4,660 4,610 9023 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,175 5,132 10020 -12,213
EFFE LIN. PRUDENTE 4,673 4,662 9048 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,774 4,767 9244 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,857 5,828 11341 -6,332
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,843 4,836 9377 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,054 11,985 23340 -6,485
MULTIFONDO C. A70/30 5,000 5,000 9681 0,000
OASI FINANZA P.15 5,217 5,195 10102 -5,128
PARITALIA O. PIANO 97,131 96,730 188072 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,881 4,875 9451 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,930 4,907 9546 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,536 10,472 20401 -4,235
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,917 5,899 11457 -0,016
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,229 6,208 12061 -2,838

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,839 6,839 13242 4,555
ANIMA FONDIMPIEGO 14,103 14,039 27307 -10,842
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,651 6,630 12878 2,559
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,712 5,711 11060 6,428
AZIMUT SOLIDITY 6,738 6,733 13047 3,997
BIM GLOBAL CONV. 4,890 4,860 9468 0,000
BIPIELLE F.70/30 7,612 7,582 14739 -0,782
BIPIELLE F.80/20 8,400 8,375 16265 -6,354
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,269 9,260 17947 2,726
BIPIEMME PLUS 5,117 5,113 9908 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,812 7,782 15126 1,731
BN OBB. DINAMICO 11,954 11,909 23146 -4,375
BNL PER TELETHON 5,022 5,014 9724 0,000
BPB TIEPOLO 7,021 7,000 13595 2,796
BPC MONTEVERDI 5,150 5,128 9972 1,158
CISALPINO IMPIEGO 5,437 5,436 10527 2,526
COMIT RENDITA 6,334 6,323 12264 2,120
COMIT RISPARMIO 5,129 5,115 9931 2,604

CR TRIESTE OBBL. 5,902 5,892 11428 2,776
DUCATO EURO PLUS 17,607 17,587 34092 -2,837
EPSILON LIMITED RISK 5,155 5,151 9981 3,100
EPSILON PORTFOLIOINS 5,092 5,085 9859 1,840
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,095 5,084 9865 1,900
EUROCONSULT FIORINO 6,079 6,040 11771 -5,576
FONDICRI EUROBOND 8,114 8,117 15711 5,582
GEPO CORPORATE BOND 5,375 5,360 10407 5,994
GEPOBONDEURO 5,311 5,294 10284 2,252
GESTIELLE OBB. MISTO 9,297 9,283 18002 3,380
GRIFOBOND 6,633 6,597 12843 0,166
GRIFOREND 7,474 7,438 14472 0,265
HELIOS OBB. MISTO 7,570 7,564 14658 2,755
IAM BOND CONV.INTER. 4,442 4,409 8601 -11,160
IAM EQUILIBRIO 7,506 7,467 14534 -3,472
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,228 19,176 37231 0,072
LEONARDO 80/20 5,082 5,072 9840 1,640
NAGRAREND 8,415 8,403 16294 1,691
NORDFONDO ETICO 5,427 5,416 10508 2,803
OASI RENDIMENTO 5,093 5,090 9861 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,489 5,461 10628 -4,055
PRIMECASH 5,415 5,410 10485 0,078
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,780 7,716 15064 -8,610
RAS LONG TERM BOND F 5,538 5,530 10723 3,051
RENDICREDIT 7,407 7,377 14342 2,066
ROLOGEST 15,442 15,381 29900 1,511
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,364 5,357 10386 1,802
ROMAGEST VALORE PR85 5,028 5,011 9736 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,066 5,055 9809 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,104 5,099 9883 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,497 5,487 10644 2,555
TEODORICO MISTO INT. 5,100 5,086 9875 0,393
VENETOREND 13,453 13,421 26049 1,785
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,643 6,630 12863 0,926

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,996 5,995 11610 4,079
ARCA BT 7,451 7,451 14427 4,414
ARCA MM 11,851 11,851 22947 5,869
ARTIG. BREVE TERMINE 5,246 5,247 10158 4,668
ASTESE MONETARIO 5,403 5,404 10462 4,859
AUREO MONETARIO 5,682 5,681 11002 4,599
BANCOPOSTA MONETARIO 5,077 5,077 9830 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,365 5,364 10388 4,296
BIPIELLE F.MONETARIO 12,165 12,163 23555 4,322
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,152 8,152 15784 2,515
BIPIELLE MONETARIO 7,302 7,301 14139 4,898
BIPIEMME MONETARIO 10,013 10,012 19388 4,269
BIPIEMME TESORERIA 5,660 5,659 10959 5,224
BN EURO MONETARIO 10,400 10,401 20137 5,146
BN REDDITO 6,115 6,115 11840 4,000
BPVI BREVE TERMINE 5,180 5,181 10030 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,645 6,644 12867 3,844
CAPITALG. BOND BT 8,709 8,709 16863 4,801
CARIFONDO CARIGE MON 9,599 9,599 18586 4,678
CARIFONDO EURO PIU' 12,890 12,890 24959 4,762
CARIFONDO MGRECMON. 8,076 8,076 15637 4,706
CENTRALE CASH EURO 7,468 7,468 14460 4,725
CISALPINO CASH 7,575 7,574 14667 4,468
COMIT BREVE TERRMINE 6,414 6,414 12419 4,598
COMIT MONETARIO 11,272 11,271 21826 4,680
COMIT REDDITO 6,617 6,615 12812 4,500
CR CENTO VALORE 5,745 5,746 11124 5,239
DUCATO OBBL. EURO BT 5,314 5,314 10289 6,067
DUCATO OBBL. TV 5,171 5,171 10012 3,296
EFFE OB. EURO BT 5,280 5,280 10224 4,637
EPSILON LOW COSTCASH 5,213 5,214 10094 4,260
EPTA CARIGE CASH 5,306 5,306 10274 5,090
EPTA TV 5,931 5,929 11484 3,580
EUROCONSULT MARENGO 7,330 7,329 14193 5,029
EUROM. CONTOVIVO 10,406 10,404 20149 4,709
EUROM. LIQUIDITA' 6,141 6,140 11891 4,759
EUROM. RENDIFIT 7,016 7,015 13585 4,794
F&F LAGEST MONETARIO 7,020 7,019 13593 5,042
F&F MONETA 6,051 6,050 11716 5,344
F&F RISERVA EURO 7,106 7,106 13759 5,227
FIDEURAM SECURITY 8,351 8,347 16170 3,739
FONDERSEL REDDITO 11,740 11,741 22732 5,537
GEO EUROPA ST BOND 1 5,429 5,429 10512 6,388
GEO EUROPA ST BOND 2 5,442 5,442 10537 6,664
GEO EUROPA ST BOND 3 5,436 5,436 10526 6,151
GEO EUROPA ST BOND 4 5,408 5,408 10471 6,039
GEO EUROPA ST BOND 5 5,424 5,424 10502 6,499
GEO EUROPA ST BOND 6 5,444 5,444 10541 6,432
GEPOCASH 6,174 6,173 11955 4,626
GESTICREDIT MONETE 11,808 11,807 22863 5,053
GESTIELLE BT EURO 6,317 6,316 12231 4,638
GESTIFONDI MONET. 8,509 8,508 16476 4,520
GRIFOCASH 6,100 6,100 11811 4,311
IAM BOND TASSO VAR. 5,956 5,955 11532 4,034
IMI 2000 14,797 14,794 28651 3,722
ING EUROBOND 7,570 7,570 14658 4,775
INVESTIRE EURO BT 6,055 6,056 11724 4,757
LAURIN MONEY 5,809 5,807 11248 3,917
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,387 5,387 10431 4,805
NORDFONDO CASH 7,580 7,579 14677 4,479
OASI FAMIGLIA 6,338 6,337 12272 3,850
OASI MONETARIO 8,170 8,170 15819 5,351
OLTREMARE MONETARIO 6,884 6,885 13329 6,005
OPTIMA REDDITO 5,523 5,523 10694 4,761
PADANO MONETARIO 6,085 6,084 11782 4,571
PASSADORE MONETARIO 5,880 5,879 11385 4,570
PERSEO RENDITA 5,874 5,875 11374 5,231
PERSONAL CEDOLA 5,263 5,262 10191 4,788
PERSONALFONDO MON. 12,016 12,014 23266 4,723
PRIME MONETARIO EURO 13,817 13,815 26753 4,634
QUADRIFOGLIO MON. 5,768 5,771 11168 3,722
R&SUNALL. MONETARIO 6,303 6,303 12204 3,701
RAS CASH 5,844 5,844 11316 4,375
RAS MONETARIO 13,268 13,267 25690 4,521
RISPARMIO IT.CORR. 11,500 11,500 22267 5,195
ROLOMONEY 9,365 9,365 18133 4,812
ROMAGEST MONETARIO 11,233 11,232 21750 4,795
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,329 5,329 10318 5,357
SAI EUROMONETARIO 13,881 13,885 26877 3,450
SANPAOLO OB. EURO BT 6,402 6,402 12396 5,958
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,266 8,263 16005 6,328
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,265 5,264 10194 5,904
SICILFONDO MONETARIO 7,802 7,803 15107 4,978
SOLEIL CIS 6,022 6,023 11660 4,259
SPAZIO MONETARIO 5,740 5,741 11114 4,572
TEODORICO MONETARIO 6,091 6,091 11794 4,638
VENETOCASH 10,892 10,891 21090 4,359
ZENIT MONETARIO 6,292 6,292 12183 3,537
ZETA MONETARIO 7,082 7,081 13713 4,747

OB. AREA EURO A MED/LUN TERM
AGORA EMU BOND 5,000 5,000 9681 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,402 5,403 10460 5,286
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,060 6,060 11734 5,962
ANIMA OBBL. EURO 5,313 5,313 10287 5,605
APULIA OBBLIGAZ. 6,292 6,293 12183 5,925
ARCA RR 7,093 7,097 13734 6,630
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,419 5,424 10493 7,243
ASTESE OBBLIGAZION. 5,207 5,207 10082 6,745
AZIMUT FIXED RATE 7,929 7,933 15353 6,903
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,164 5,166 9999 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,139 5,140 9950 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,357 5,359 10373 7,011
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,548 12,546 24296 5,277
BIPIELLE OBB. EURO 6,341 6,342 12278 4,499
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,554 5,555 10754 6,623
BN OBB. EUROPA 6,035 6,037 11685 5,322
BPVI OBBL. EURO 5,188 5,189 10045 0,000
BRIANZA REDDITO 5,831 5,832 11290 6,018
BSI OBBLIG. EURO 5,016 5,016 9712 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,927 6,928 13413 6,520
CAPITALG. BOND EUR 8,440 8,439 16342 6,350
CARIFONDO ALA 8,257 8,259 15988 5,466
CARIFONDO CARIGE OBB 8,582 8,583 16617 5,274
CENTRALE REDDITO 17,109 17,112 33128 5,092
CISALPINO CEDOLA 5,493 5,493 10636 6,428
COMIT REDDITO FISSO 5,489 5,488 10628 6,977
CONSULTINVEST REDDIT 6,351 6,351 12297 -1,869
DUCATO OBBL. EURO MT 5,904 5,905 11432 3,488
EFFE OB. ML TERMINE 5,990 5,993 11598 6,111
EPSILON Q INCOME 5,366 5,370 10390 7,320
EPTA CARIGE BOND 5,351 5,353 10361 6,002
EPTA LT 6,746 6,752 13062 7,729
EPTA MT 6,300 6,303 12199 7,637
EPTABOND 17,740 17,742 34349 5,866
EUROM. EURO LONGTERM 6,420 6,426 12431 6,946
EUROM. REDDITO 12,156 12,171 23537 6,584
F&F CORPOR.EUROBOND 6,305 6,304 12208 5,664
F&F EUROREDDITO 10,875 10,875 21057 6,211
F&F LAGEST OBBL. 15,336 15,334 29695 5,750
FONDERSEL EURO 6,050 6,050 11714 6,214
GARDEN CIS 5,940 5,941 11501 4,522
GEODE EURO BOND 5,294 5,296 10251 7,100
GEPOREND 5,766 5,767 11165 5,691
GESTICREDIT CEDOLA 6,343 6,343 12282 6,319
GESTIELLE LT EURO 5,947 5,948 11515 6,386
GESTIELLE MT EURO 11,591 11,590 22443 6,028
IAM BOND EURO 5,792 5,794 11215 6,197

IAM LONG BOND EURO 6,928 6,933 13414 5,208
IMIREND 8,674 8,675 16795 5,739
ING REDDITO 15,014 15,014 29071 6,671
INVESTIRE EURO BOND 5,393 5,397 10442 6,077
ITALMONEY 6,791 6,793 13149 6,324
ITALY B. MANAGEMENT 7,269 7,271 14075 7,086
LEONARDO OBBL. 5,554 5,557 10754 6,480
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,455 5,459 10562 2,866
MC OM-OBB MED.TERM. 5,546 5,545 10739 6,838
MIDA OBBLIGAZ. 14,478 14,478 28033 7,323
NORDFONDO 13,583 13,588 26300 5,164
OASI EURO RISK 10,599 10,595 20523 7,125
OASI OBBL. EURO 5,719 5,718 11074 5,927
OASI OBBL. ITALIA 11,272 11,272 21826 6,209
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,157 7,158 13858 5,342
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,431 5,432 10516 5,599
PADANO OBBLIGAZ. 7,908 7,910 15312 5,425
PERSONAL EURO 9,933 9,934 19233 6,554
PERSONAL ITALIA 7,306 7,307 14146 5,699
PRIME BOND EURO 7,624 7,627 14762 6,302
QUADRIFOGLIO OBB. 13,372 13,382 25892 3,949
RAS OBBLIGAZ. 24,589 24,590 47611 6,732
ROLORENDITA 5,465 5,466 10582 5,910
ROMAGEST EURO BOND 7,392 7,395 14313 5,735
SAI EUROBBLIG. 9,977 9,984 19318 5,666
SANPAOLO OB. EURO D. 10,312 10,312 19967 7,349
SANPAOLO OB. EURO LT 5,960 5,962 11540 7,697
SANPAOLO OB. EURO MT 6,275 6,272 12150 6,645
TEODORICO OB. EURO 5,277 5,278 10218 4,474
ZETA OBBLIGAZION. 14,390 14,389 27863 5,824
ZETA REDDITO 6,281 6,281 12162 5,209

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,960 15,949 30903 5,006
AZIMUT REDDITO EURO 12,447 12,449 24101 6,439
BIPIELLE F.CEDOLA 6,542 6,540 12667 5,586
CAPITALG. B.EUROPA 8,351 8,346 16170 6,084
CISALPINO REDDITO 12,121 12,123 23470 5,814
COMIT EUROBOND 6,728 6,725 13027 6,573
EPTA EUROPA 5,725 5,721 11085 5,959
EUROM. EUROPE BOND 5,338 5,339 10336 6,334
EUROMONEY 7,015 7,011 13583 6,040
F&F BOND EUROPA 7,925 7,919 15345 6,133
IAM BOND CONV.EURO 6,202 6,168 12009 3,990
NORDFONDO EUROPA 6,937 6,932 13432 5,666
OASI OBBL. EUROPA 11,796 11,788 22840 5,765
PERSONAL CONVERGENZA 7,052 7,053 13655 7,401
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,656 5,651 10952 3,703
VENETOPAY 5,441 5,443 10535 6,037

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,021 8,967 17467 7,188
ARTIG. AREADOLLARO 5,703 5,653 11043 4,565
AUREO DOLLARO 6,205 6,159 12015 5,080
AZIMUT REDDITO USA 6,404 6,368 12400 6,114
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,183 8,112 15844 3,542
CAPITALG. BOND-$ 7,589 7,532 14694 4,244
COLUMBUS INT. BOND 9,411 9,331 18222 1,444
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,580 8,593 0 1,442
COMIT AMERICABOND 8,727 8,658 16898 6,374
COMIT AMERICABOND-$ 7,956 7,973 0 6,370
DUCATO MON. DOLLARO 5,042 4,995 9763 0,880
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,884 7,819 15266 3,955
EFFE OB. DOLLARO 5,978 5,925 11575 7,498
EUROM. NORTH AM.BOND 9,366 9,288 18135 7,371
F&F RIS.DOLLARI $ 7,068 7,082 0 5,469
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,753 7,691 15012 5,468
FONDERSEL DOLLARO 9,369 9,300 18141 6,611
GEO USA ST BOND 1 5,562 5,562 10770 7,582
GEO USA ST BOND 2 5,546 5,546 10739 8,383
GEODE NORDA. BOND 6,485 6,428 12557 8,065
GEPOBOND DOLLARI 7,696 7,643 14902 6,093
GEPOBOND DOLLARI-$ 7,016 7,038 0 6,082
GESTIELLE BOND-$ 8,724 8,671 16892 6,403
GESTIELLE CASH DLR 6,539 6,498 12661 1,821
IAM BOND DOLLARO 9,080 9,024 17581 5,458
IAM BOND DOLLARO ($) 8,293 8,306 0 5,640
IAM CASH DOLLARO 14,744 14,642 28548 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,466 13,476 0 2,287
INVESTIRE N.AM.BOND 6,350 6,295 12295 4,820
NORDFONDO AREA DOL $ 13,701 13,720 0 5,844
NORDFONDO AREA DOLL 15,028 14,898 29098 5,845
OASI DOLLARI 7,897 7,831 15291 3,635
PERSONALDOLLARO-$ 14,855 14,866 0 8,318
PRIME BOND DOLLARI 6,972 6,920 13500 3,750
PUTNAM USA BOND 6,718 6,684 13008 5,067
PUTNAM USA BOND-$ 6,125 6,155 0 5,069
RAS US BOND FUND 6,631 6,589 12839 6,539
SANPAOLO BONDS DOL. 7,486 7,434 14495 6,018

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,036 4,983 9751 -7,613
CAPITALG. BOND YEN 5,820 5,750 11269 -10,032
EUROM. YEN BOND 9,779 9,658 18935 -11,908
INVESTIRE PACIFIC B. 5,200 5,139 10069 -9,186
OASI YEN 5,025 4,978 9730 -11,077
PERSONAL YEN-Y 1020,776 1024,718 0 -6,098
SANPAOLO BONDS YEN 6,664 6,618 12903 -7,559

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,295 7,310 14125 -1,896
AUREO ALTO REND. 5,696 5,684 11029 -1,025
BIPIELLE H.OBB.P EM 5,907 5,883 11438 1,529
CAPITALG. BOND EM 6,379 6,392 12351 -2,372
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,250 8,215 15974 1,003
EFFE OB. PAESI EMERG 5,071 5,070 9819 -0,976
EPTA HIGH YIELD 5,580 5,561 10804 -11,358
F&F EMERG. MKT. BOND 6,786 6,727 13140 -2,247
GEODE B.EMERG.MKT. 6,367 6,349 12328 0,141
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,428 6,392 12446 0,547
GESTIELLE E.MKTS BND 6,916 6,897 13391 0,406
IAM BOND EM.VA.ATTIV 7,729 7,759 14965 0,874
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,172 6,212 11951 0,308
ING EMERGING MARKETS 13,529 13,423 26196 0,289
INVESTIRE EMERG.BOND 13,991 13,995 27090 1,575
NORDFONDO EMERG.BOND 5,951 5,932 11523 -2,137
OASI OBBL. EMERG. 4,692 4,653 9085 -1,283

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,707 5,700 11050 3,839
ARCA BOND 11,197 11,157 21680 2,951
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,540 5,519 10727 3,687
AUREO BOND 7,336 7,301 14204 1,687
AUREO FF PRUDENTE 5,148 5,147 9968 2,305
AZIMUT REND. INT. 8,174 8,155 15827 4,969
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,598 5,572 10839 5,503
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,192 10,163 19734 0,791
BIPIEMME PIANETA 7,753 7,720 15012 5,554
BN OBBL. INTERN. 8,591 8,538 16634 6,522
BPB REMBRANDT 7,617 7,589 14749 3,085
BPVI OBBL. INTERN. 5,227 5,208 10121 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,067 5,034 9811 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,546 7,506 14611 3,299
CAPITALG. GLOBAL B 8,585 8,544 16623 1,262
CARIFONDO BOND 8,057 8,033 15601 3,004
CENTRALE MONEY 13,276 13,237 25706 2,461
COMIT OBBL. ESTERO 6,811 6,771 13188 1,324
COMIT OBBL. INTER. 6,897 6,859 13354 1,084
CONSULTINVEST H YIE. 4,688 4,680 9077 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,938 4,907 9561 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,021 7,975 15531 -0,012
EFFE OB. GLOBALE 5,430 5,409 10514 4,846
EPTA 92 11,282 11,210 21845 2,081
EUROCONSULT SCUDO 6,736 6,702 13043 0,989
EUROM. INTER. BOND 8,757 8,721 16956 5,239
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,065 11,019 21425 5,773
F&F REDDITO INTERNAZ 7,360 7,328 14251 4,903
FONDERSEL INTERN. 12,588 12,533 24374 3,596
GEODE GLOBAL BOND 5,530 5,494 10708 2,559
GEPOBOND 7,797 7,753 15097 2,403
GESTICREDIT GLOBAL R 10,984 10,917 21268 2,721
GESTIELLE BOND 9,749 9,712 18877 1,552
GESTIELLE BT OCSE 6,575 6,556 12731 2,017
GESTIFONDI OBBL. INT 7,957 7,919 15407 1,453
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,737 5,713 11108 1,485
IAM BOND TOP RATING 7,727 7,703 14962 2,480
IMI BOND 14,118 14,061 27336 1,861
ING BOND 14,387 14,298 27857 1,309
INTERMONEY 7,754 7,727 15014 2,677
INTERN. BOND MANAG. 7,108 7,068 13763 3,524
INVESTIRE GLOB.BOND 8,710 8,657 16865 4,662
LAURIN BOND 5,485 5,467 10620 5,237
LEONARDO BOND 5,193 5,184 10055 3,860
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,386 11,326 22046 3,452
NORDFONDO GLOBAL 12,064 12,000 23359 1,891
OASI BOND RISK 9,721 9,674 18822 5,571
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,157 11,091 21603 3,950
OLTREMARE BOND 7,440 7,397 14406 3,462
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,618 5,620 10878 8,038
PADANO BOND 8,518 8,493 16493 2,429
PERSONAL BOND 7,399 7,347 14326 3,007
PRIME BOND INTERNAZ. 13,402 13,338 25950 3,322
PUTNAM GLOBAL BOND 7,538 7,526 14596 2,002
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,872 6,931 0 2,004

QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,572 5,538 10789 1,401
R&SUNALL. BOND 7,715 7,691 14938 3,059
RAS BOND FUND 14,753 14,700 28566 2,451
ROLOBONDS 8,711 8,656 16867 2,313
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,020 12,965 25210 1,134
ROMAGEST SEL.BOND 5,207 5,181 10082 2,018
SAI OBBLIG. INTERN. 8,003 7,969 15496 4,464
SANPAOLO BONDS 6,981 6,953 13517 1,600
SOFID SIM BOND 6,647 6,629 12870 2,974
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,597 5,569 10837 1,671
ZENIT BOND 6,631 6,610 12839 2,822
ZETA INCOME 5,353 5,323 10365 3,260
ZETABOND 14,094 14,015 27290 2,152

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,330 14,330 27747 5,639
ANIMA CONVERTIBILE 4,328 4,295 8380 -13,474
ARCA BOND CORPORATE 5,225 5,227 10117 0,000
AUREO GESTIOBB 9,083 9,058 17587 2,935
AZIMUT FLOATING RATE 6,591 6,589 12762 3,258
AZIMUT TREND TASSI 7,228 7,231 13995 6,828
BIPIELLE H.COR.BOND 4,247 4,245 8223 -14,735
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,431 5,432 10516 4,704
BIPIEMME PREMIUM 5,243 5,244 10152 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 7,044 7,045 13639 6,453
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,857 9,835 19086 -1,959
BN VALUTA FORTE-CHF 12,353 12,273 0 4,882
BNL BUSS.FDF G H Y 4,626 4,609 8957 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,522 5,523 10692 7,620
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,301 6,294 12200 4,894
COMIT CORPORATE BOND 5,469 5,473 10589 7,530
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,458 5,462 10568 7,314
DUCATO REDDITO IMPR. 4,798 4,776 9290 -9,351
EFFE OB. CORPORATE 5,134 5,118 9941 2,291
EUROM. RISK BOND 4,834 4,820 9360 -4,673
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,314 5,314 10289 4,916
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,280 5,280 10224 4,513
GESTIELLE CORP. BOND 5,117 5,116 9908 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,996 5,967 11610 -3,941
GESTIELLE H.R. BOND 3,918 3,883 7586 -28,254
IAM BOND CORP. EURO 5,288 5,290 10239 5,760
IAM BOND CORP. INT. 5,237 5,220 10140 4,740
IAM BOND FLESSIBILE 15,987 15,965 30955 8,666
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,272 5,271 10208 6,376
NORDFONDO C.BOND 5,532 5,528 10711 6,302
NORDFONDO HIGH YIELD 5,126 5,014 9925 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,947 6,946 13451 3,841
PERSONAL FRANCO-CHF 10,499 10,477 0 7,695
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,922 11,004 0 -1,623
PRIME CORP.BOND EURO 5,124 5,125 9921 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 4,949 4,930 9583 -5,876
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,512 4,540 0 -5,872
RAS CEDOLA 6,331 6,331 12259 5,802
RAS SPREAD FUND 4,635 4,592 8975 -8,633
RISPARMIO IT.REDDITO 13,223 13,169 25603 -0,609
ROMAGEST PROF.CONS. 5,364 5,364 10386 5,611
SANPAOLO BOND HY 4,823 4,813 9339 -11,747
SANPAOLO BONDS FSV 5,822 5,821 11273 7,436
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,249 6,224 12100 2,948
SANPAOLO OB. ETICO 5,460 5,460 10572 6,736
SANPAOLO VEGA COUPON 6,170 6,167 11947 5,603
SPAZIO CORPORATE B. 5,407 5,408 10469 4,990
VASCO DE GAMA 10,160 10,170 19673 3,611
ZETA CORPORATE BOND 5,364 5,364 10386 6,091

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,710 4,680 9120 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,390 8,303 16245 -27,384
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,511 10,353 20352 -29,022
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,560 4,421 8829 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,735 4,610 9168 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,150 6,150 11908 4,680
SYMPH. S OB.A.EUROP 6,990 6,991 13535 7,126
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,860 5,845 11347 0,791
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,049 5,020 9776 -13,971
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,801 2,802 5423 -34,402

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,307 5,305 10276 4,592
ARTIG. LIQUIDITA' 5,150 5,150 9972 2,958
AZIMUT GARANZIA 10,696 10,695 20710 3,683
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,866 6,865 13294 4,283
BN LIQUIDITA' 6,019 6,019 11654 4,225
BNL CASH 18,915 18,912 36625 3,468
BNL MONETARIO 8,693 8,692 16832 3,685
CAPITALG. LIQUID. 6,142 6,141 11893 4,154
CARIFONDO TESORERIA 6,492 6,491 12570 3,971
CASH ROMAGEST 5,327 5,326 10315 3,880
CENTRALE C/C 8,600 8,600 16652 3,764
COMIT TESORERIA 5,378 5,377 10413 4,204
DUCATO MON. EURO 7,267 7,266 14071 3,710
EFFE LIQ. AREA EURO 5,753 5,753 11139 3,527
EPTAMONEY 11,961 11,959 23160 4,253
EUGANEO 6,335 6,334 12266 4,125
EUROM. TESORERIA 9,657 9,656 18699 4,467
FIDEURAM MONETA 12,657 12,656 24507 3,737
FONDERSEL CASH 7,721 7,720 14950 4,098
GESTICREDIT CASH MAN 7,104 7,103 13755 3,966
GESTIELLE CASH EURO 6,017 6,016 11651 3,974
ING EUROCASH 5,658 5,658 10955 3,702
MIDA MONETAR. 10,505 10,504 20341 3,804
NORDFONDO MONETA 5,270 5,270 10204 3,801
OASI 3 MESI 6,296 6,295 12191 3,723
OASI CRESCITA RISP. 7,047 7,045 13645 3,846
OASI TESOR. IMPRESE 7,011 7,009 13575 4,423
OPTIMA MONEY 5,276 5,276 10216 3,919
PERSEO MONETARIO 6,330 6,330 12257 4,283
PERSONAL LIQUIDITA' 5,640 5,640 10921 4,059
PRIME LIQUIDITA' 5,587 5,587 10818 4,118
RISPARMIO IT.MON. 5,431 5,431 10516 3,765
ROLOCASH 7,156 7,155 13856 3,936
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,192 5,192 10053 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,374 9,376 18151 3,855
SANPAOLO LIQ.CL B 6,323 6,322 12243 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,317 6,315 12231 3,795

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,022 4,993 9724 0,000
ALARICO RE 4,472 4,443 8659 0,000
ANIMA FONDATTIVO 11,246 11,107 21775 -16,844
AUREO FLESSIBILE 4,497 4,404 8707 -9,465
AZIMUT TREND 15,234 14,797 29497 -9,413
AZIMUT TREND I 12,883 12,643 24945 -34,980
BIM FLESSIBILE 4,370 4,270 8461 0,000
BIPIELLE F.FREE 4,615 4,571 8936 -46,801
BIPIELLE F.FREE50/50 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,000 5,000 9681 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,026 4,978 9732 -35,974
BNL TREND 21,043 20,896 40745 -30,708
CAPITALG. RED.PIU' 6,085 6,077 11782 2,631
CAPITALG. RISK 7,463 7,313 14450 -15,231
CISALPINO ATTIVO 3,265 3,232 6322 -29,830
DUCATO CIVITA 4,832 4,805 9356 0,000
DUCATO SECURPAC 11,319 11,221 21917 -19,097
DUCATO STRATEGY 4,485 4,430 8684 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,481 3,357 6740 -30,740
FONDINVEST OPPORT. 4,819 4,765 9331 -22,982
FORMULA 1 BALANCED 5,823 5,811 11275 0,241
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,836 5,836 11300 4,270
FORMULA 1 HIGH RISK 5,580 5,550 10804 -8,897
FORMULA 1 LOW RISK 5,774 5,776 11180 3,643
FORMULA 1 RISK 5,603 5,575 10849 -5,017
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,676 4,676 9054 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 13,984 13,987 27077 -21,074
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,057 5,035 9792 0,000
GESTNORD TRADING 5,659 5,601 10957 -19,260
IAM OBBIETTIVO RED. 6,898 6,897 13356 5,684
IAM PORTFOLIO 1 5,135 5,130 9943 2,700
IAM PORTFOLIO 2 4,831 4,820 9354 -2,796
IAM PORTFOLIO 3 4,463 4,446 8642 -9,582
IAM PORTFOLIO 4 4,013 3,992 7770 -18,051
IAM TOP DYNAMIC 6,176 6,159 11958 0,000
IAM TREND 3,440 3,421 6661 -26,589
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,377 5,343 10411 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,147 5,107 9966 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,198 5,201 10065 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,223 4,221 8177 -17,583
LEONARDO FLEX 2,611 2,582 5056 -45,501
OASI HIGH RISK 7,700 7,607 14909 -30,511
OASI TREND 4,179 4,116 8092 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 89,050 88,196 172425 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,785 17,548 34437 -16,787
RAS OPPORTUNITIES 5,177 5,108 10024 -16,012
SAI INVESTILIBERO 6,586 6,533 12752 -9,433
SANPAOLO HIGH RISK 5,283 5,224 10229 -35,541
SPAZIO AZIONARIO 5,668 5,607 10975 -26,072
SPAZIO CONCENTRATO 3,058 2,974 5921 -38,184
ZENIT TARGET 6,565 6,404 12712 -38,030

BCA CRT/03 TV 98,740 98,630
BCA FIDEURAM 99/09 TV 98,000 98,000
BCA INTESA 98/05 SUB 99,110 99,070
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,440 99,100
BCA ROMA /09 SUB 101,550 101,610
BCA ROMA 08 261 ZC 71,420 71,160
BCA SELLA TV AG04 99,990 99,900
BEI 96/16 ZC 43,010 43,060
BEI 97/04 4,75% 109,100 108,550
BEI 97/04 IND 99,500 99,400
BEI 97/17 ZC 39,100 39,050
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 95,350 0,000
BERS /24 SD LIFE 65,250 64,500
BIPOP 07 EURO10 IND 97,000 97,500
BIPOP 97/02 6,5% 101,800 0,000
BIPOP 97/02 ZC 98,500 98,180
BIPOP 97/04 ZC 89,990 87,710
BIRS 97/04 6,5% 106,000 106,100
BIRS 97/07 ZC 78,910 78,500
BNL /04 NIKKEI FLOORED 94,940 93,580
BNL/03 DOP CEN 3 94,000 93,150
BNL/06 BIS OICR 88,390 87,000
CENTROB /02 IND 100,100 100,020
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,740 99,780
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,980 99,980

CENTROB /18 RFC 67,500 67,350
CENTROB /19 SDEB 61,000 61,000
CENTROB /19 SDI TSE 72,000 72,100
CENTROB 97/04 IND 99,570 99,720
COMIT /01 99,750 99,800
COMIT /09 99,790 99,400
COMIT 96/06 IND 99,200 98,860
COMIT 97/02 IND 99,800 99,660
COMIT 97/04 6,75% 106,220 105,900
COMIT 97/07 SUB TV 97,860 97,840
COMIT 98/08 SUB TV 96,710 96,970
COSTA CROCIERE 96/01 IND 99,950 99,890
CR BO OF 97/04 314 TV 98,750 98,750
CREDIOP /03 TF 2 99,750 99,500
CREDIOP /05 TMT 9 93,720 93,610
EFIBANCA /02 FLOATING RATE 100,000 100,030
EFIBANCA /06 REV FLOAT 90,000 90,700
ENI 93/03 IND 106,620 106,600
ENTE FS 94/02 IND 100,130 100,120
ENTE FS 96/08 IND 99,960 99,960
GRANAROLO /03 TV 99,850 99,720
IMI 97/01 INDEX BOND 118,200 118,000
IMI 98/02 INDEX BOND MIB30 127,000 127,050
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 99,800 99,800
IMPREGILO 02 EXW IND 100,260 100,350

INTERB /04 384 101,000 100,780
MED CENT /18 REV FL 75,600 75,800
MED LOM /05 18 91,050 91,250
MED LOM 00/05 375A IND TLC 85,100 85,100
MEDIO /02 IND EU/DLR 99,850 99,850
MEDIO /04 TV CAP 100,100 99,790
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 86,100 86,200
MEDIO CEN 04 7,95% 99,600 99,550
MEDIOB /02 IND TM 160,200 0,000
MEDIOB /04 NIKKEI 100,990 100,500
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,200 96,000
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,500 95,000
MEDIOB /06 IND 86,300 86,160
MEDIOB /07 BASKET 94,000 94,000
MEDIOB /08 RUSSIA 68,910 69,250
MEDIOB 94/02 IND 100,000 100,000
MEDIOB 94/04 100,080 100,000
MEDIOB 96/06 DM ZC 77,750 77,800
MEDIOB 96/06 ZC 80,900 80,970
MEDIOB 96/11 ZC 55,900 55,900
MEDIOB 97/07 IND 99,920 100,000
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 106,760 106,800
MEDIOB 98/08 TT 96,110 96,290
MEDIOCR C/03 IND MIB 110,250 109,150
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 82,000 81,700

MPASCHI /03 15A 4,65% 101,040 101,060
MPASCHI /05 43 TF 101,590 101,500
MPASCHI /08 16A 5% 101,500 101,200
MPASCHI /08 7A 5,35% 105,190 101,970
MPASCHI 99/02 1 99,700 100,000
MPASCHI 99/14 3 SD 89,000 89,000
OLIVETTI FIN/04 TV 100,300 100,380
PAN EURO BONDS /04 85,060 87,000
PAN EURO BONDS /04 8,5% 82,600 83,250
PAN EURO BONDS /06 75,560 78,300
PAN EURO BONDS /09 74,500 75,500
PARMALAT F /07 7,25% 102,300 102,500
R COLOMBIA/03 103,000 0,000
R COLOMBIA/05 102,000 102,300
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 89,200 89,750
REP ARGENT /04 BOND 10% 86,500 88,480
SPAOLO /05 CONC 86,060 86,100
SPAOLO /05 I BON 18 84,210 84,020
SPAOLO /16 FIX R VIII 75,990 76,000
SPAOLO TO /08 TV 1 99,510 99,700
SPAOLO TO /13 161 5,58% 99,990 99,680
UNICR IT /04 IND 94,000 94,160
UNICR/10 IND 75,250 74,560
UNICR/10 S-U 100,140 100,020
UNIPOL /05 1 91,590 91,250

BTP AG 01/11 102,410 102,230
BTP AG 93/03 111,350 111,280

BTP AG 94/04 112,310 112,210
BTP AP 00/03 102,030 101,990

BTP AP 94/04 111,390 111,280
BTP AP 95/05 121,100 120,970

BTP AP 99/02 99,830 99,820
BTP AP 99/04 99,100 98,990

BTP DC 00/05 104,710 104,540

BTP DC 93/03 0,000 110,000
BTP DC 93/23 140,000 136,000

BTP FB 01/04 103,160 103,080
BTP FB 96/06 121,310 121,160

BTP FB 97/07 111,630 111,440
BTP FB 98/03 102,160 102,100

BTP FB 99/02 99,850 99,840

BTP FB 99/04 99,320 99,220
BTP GE 00/03 101,480 101,420

BTP GE 92/02 101,460 101,480
BTP GE 93/03 109,960 109,940

BTP GE 94/04 110,480 110,370
BTP GE 95/05 116,770 116,580

BTP GE 97/02 100,590 100,570
BTP GN 00/03 102,580 102,500

BTP GN 93/03 111,830 111,700
BTP GN 99/02 99,790 99,750

BTP LG 00/05 102,870 102,720
BTP LG 01/04 102,150 102,020

BTP LG 96/06 119,610 119,370

BTP LG 97/07 111,970 111,800
BTP LG 98/03 101,900 101,790

BTP LG 99/04 100,930 100,820
BTP MG 00/31 104,700 104,480

BTP MG 92/02 104,360 104,360
BTP MG 97/02 101,710 101,700

BTP MG 98/03 102,070 102,000

BTP MG 98/08 102,910 102,710
BTP MG 98/09 98,930 98,780

BTP MZ 01/04 102,100 102,000
BTP MZ 01/06 102,790 102,620

BTP MZ 01/07 101,260 101,050
BTP MZ 93/03 110,680 110,630

BTP MZ 97/02 101,100 101,090
BTP NV 93/23 143,580 143,180

BTP NV 96/06 115,950 115,720
BTP NV 96/26 121,410 121,240

BTP NV 97/07 108,300 108,170
BTP NV 97/27 111,500 111,280

BTP NV 98/01 99,990 99,980

BTP NV 98/29 94,500 94,320
BTP NV 99/09 96,590 96,440

BTP NV 99/10 104,550 104,410
BTP OT 00/03 103,440 103,390

BTP OT 01/04 100,750 100,630
BTP OT 93/03 110,470 110,360

BTP OT 98/03 101,060 100,970

BTP ST 92/02 107,160 107,140
BTP ST 95/05 123,310 123,150

BTP ST 97/02 102,240 102,200
BTP ST 99/02 100,430 100,390

CCT AG 00/07 100,730 100,710
CCT AG 95/02 100,620 100,650

CCT AP 01/08 100,530 100,490
CCT AP 95/02 100,150 100,140

CCT AP 96/03 100,780 100,760
CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 94/01 100,080 100,090
CCT DC 95/02 100,700 100,690

CCT DC 99/06 100,570 100,570

CCT FB 95/02 100,270 100,260
CCT FB 96/03 100,880 100,900

CCT GE 95/03 100,750 100,700
CCT GE 96/06 102,400 102,400

CCT GE 97/04 100,680 100,660
CCT GE 97/07 102,100 102,090

CCT GE2 96/06 101,850 101,850

CCT GN 95/02 100,370 100,390
CCT LG 00/07 100,510 100,500

CCT LG 96/03 101,020 101,000
CCT LG 98/05 100,580 100,590

CCT MG 96/03 100,830 100,830
CCT MG 97/04 100,510 100,500

CCT MG 98/05 100,600 100,590
CCT MZ 97/04 100,750 100,720

CCT MZ 99/06 100,760 100,720
CCT NV 95/02 100,600 100,580

CCT NV 96/03 100,500 100,480
CCT OT 95/02 100,520 100,510

CCT OT 98/05 100,660 100,640

CCT ST 01/08 100,720 100,700
CCT ST 96/03 101,200 101,200

CCT ST 97/04 100,780 100,730
CTZ DC 01/02 96,102 96,040

CTZ GN 01/03 94,525 94,429
CTZ LG 00/02 97,570 97,545

CTZ MZ 00/02 98,585 98,550

CTZ MZ 01/03 95,255 95,170
CTZ NV 00/01 99,503 99,495

CTZ OT 99/01 99,949 99,937
CTZ ST 01/03 93,650 93,505
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ROMA Era difficile immaginare che Capello
avrebbe nuovamente puntato su Aldair, assente
da gare ufficiali dal 13 maggio scorso per un
infortunio al legamento del ginocchio sinistro,
proprio per la delicata partita contro la Juventus.
Tanto difficile da ipotizzarlo che la decisione del
tecnico giallorosso ha sorpreso anche il diretto
interessato.
«Non me l'aspettavo, Capello mi ha sorpreso -
racconta Aldair - ma non mi sono fatto certo
intimorire dalla forza dell'avversario; dopo tanti
anni che gioco in Italia non temo più certi incon-
tri. Per me importante è stato tornare a giocare,
ed è questa la cosa che mi ha più gratificato».
Undici stagioni in giallorosso e ancora tanta vo-

glia di lavorare perchè nulla è scontato e l'espe-
rienza non garantisce il posto. «In ogni gara
bisogna cercare di dare il massimo perchè c'è
sempre qualcuno pronto a meritare di toglierti il
posto». Così Aldair, dopo l'infortunio, si è rim-
boccato le maniche ed ha lavorato duro per recu-
perare al meglio. «C'è voluto tempo, quattro o
cinque mesi, e tanto allenamento. Sapevo che il
mio infortunio richiedeva questo tipo di sacrifi-
cio».Due anni fa ha firmato il contratto con la
Roma che scadrà a fine stagione e questa volta
sembra proprio che l'addio sia prossimo. «Ono-
rerò l'impegno anche quest'anno dando il massi-
mo ogni volta che sarò chiamato a giocare, ma
poi vorrei tornare a casa. C'è anche la possibilità

che questo non sia il mio ultimo anno di carrie-
ra, solo l'ultimo alla Roma. Molti giocatori han-
no continuato fino a quarant'anni. Non c'è nien-
te di definito ancora, a stagione ultimata vedrò
come mi sento, poi deciderò. Nel cassetto un
sogno, alla faccia dei 36 anni. «Se Scolari mi
chiamasse per i mondiali ci andrei di corsa, è
sempre un onore e un piacere giocare per la
nazionale. Ma prima dobbiamo pensare a qualifi-
carci, poi, per guadagnarmi un posto dovrei
giocare molto nella Roma, e questo non dipen-
de solo da me«. Aldair come Baggio? »Ha più
possibilità lui di me, gioca con più continuità e
sta facendo bene. Se continua così Trapattoni
alla fine lo porterà in Giappone«.

PARMA Giovanni Trapattoni dice stop a qualsiasi di-
scorso su Baggio, a difesa del suo gruppo chiamato a
sudarsi la qualificazione mondiale: e gli azzurri rispon-
dono in piena sintonia. Del Piero allontana quel fanta-
sma con rabbia ricordando a brutto muso «quel duali-
smo del '98 creato senza ritegno nè rispetto per le
persone». Totti lo soccorre, precisa il senso del suo sì
condizionato a Baggio senza indietreggiare di un milli-
metro e aggiungendo che semmai qualche problema la
vicenda «la creerà a Trapattoni», non certo alla pro-
pria leadership. Anzi, quella Totti la sottolinea una
volta di più alla vigilia della partita di Parma. «È un
periodo in cui mi riesce tutto bene: questione di tran-
quillità -ha spiegato il romanista alla fine della rifinitu-
ra al Tardini - Sono i risultati e la fiducia di Trapattoni
ad avermi portato fin qui. Fatto sta che ora per me è
una partita come un'altra: decisiva sì, ma non al punto
di condizionarmi. La situazione adatta perchè io possa
prendere per mano questa nazionale verso il Mondia-
le». Ma sembra fare di più, Totti: trasmette la sua
tranquillità anche a Del Piero. «Lui e io in nazionale
conviviamo benissimo, perchè la squadra ha il suo
equilibrio: insieme possiamo portare l'Italia ai Mondia-
li». Discorsi tattici, certo. Ma anche psicologici, quasi
lenitivi di quella ferita di Francia '98 riaperta sulla pelle
di Del Piero. Lo juventino non ha fatto nulla per
nascondere il suo fastidio al discorso Baggio, a quel
«peso schiacciante» del dualismo con l'ex codino tre
anni fa, come ricordato ieri da Cannavaro. «Sì, è vero -
ha detto un Del Piero scurissimo in volto - a Francia
'98 c'era un forte dualismo. Ma era stato creato senza
alcun ritegno nè rispetto per le persone: non dipende-
va da me nè da Roberto, ma si montò un'immagine
sfavorevole nei miei confronti sin dalla prima partita.
Fu davvero una situazione poco simpatica. Ma ora è
superata». A giudicare dalla ricorrenza dell'ipotesi Bag-
gio-quarto mondiale, non sembrerebbe. E qui Del Pie-
ro si è fatto ancora più duro: «Non è giusto parlare ora
delle prossime convocazioni: dobbiamo solo pensare a
segnare e vincere, non ad altro. Altrimenti non sarà
solo uno a non essere richiamato in azzurro, ma mol-
ti...». Insomma, oltre che conquistare l'ok per i Mon-
diali di Giappone e Corea, c'è da difendere il gruppo
formato attorno a Trapattoni.

«In nazionale si parla sempre d'altro, e troppo
poco d'azzurro - ha aggiunto con altrettanta amarezza
Del Piero - Di Baggio sarà giusto parlare a bocce fer-
me». Perchè, ricorda lo juventino «ora c'è un gruppo
che lavora da due anni, e vuole raccoglierne i frutti sul
campo». Vincere, «giocando bene o male non impor-
ta», è il messaggio lanciato da Totti, a corredo della tesi
di Del Piero, prima di chiudere definitivamente il capi-
tolo Baggio: «Dovrà decidere Trapattoni, e se Roberto
gioca così fino a giugno, sarà giusto portarlo. A me
una convocazione farebbe piacere, nessun disturbo.
Però in quel ruolo i giocatori in nazionale ci sono,
semmai i problemi se Baggio continua così saranno
per il Trap».

Aldair, felice di essere stato sorpreso da Capello
Rientrato nella mischia dopo 5 mesi, torna a sognare a 36 anni: «Il Mondiale? Perché no»
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DALL'INVIATO Massimo Filipponi

PARMA Giovanni Trapattoni
prepara la sfida con l'Ungheria,
già eliminata e senza giocatori
di spicco, come fosse la finale
dei Mondiali. Non è un'esagera-
zione e, come al solito, ha ragio-
ne lui: perchè, per approdare
alla fase finale dei campionati
del mondo in Giappone e Co-
rea, si deve supera il modestissi-
mo ostacolo di questa sera.

Per distillare la giusta tensio-
ne nel gruppo il ct ricorda che
«non esistono gare di ordinaria
amministrazione», che «dovre-
mo essere perfetti e non com-
mettere errori» e, non plus ul-
tra della banalità legata al cal-
cio, che «il pallone è rotondo».

Per interrompere la «lita-
nia», ci vuole la domanda su
Roberto Baggio. È qui che
l'espressione del Trap si fa tesa:
«Da oggi in poi non risponde-
rò più a questo tipo di doman-
de. Voi vi approfittate della
mia buona educazione ma io
non sono sempre educato. Io
devo pensare a quelli che sono
qui, a quelli che ci hanno porta-
to a questo punto. Degli altri,
di tutti quelli che sono fuori
deciderò più avanti».

Il discorso Baggio viene
chiuso da un parallelo alimenta-
re: «Neanche so quello che
mangerò oggi e voi m i chiede-
te che cosa mangerò a mag-
gio?».

Il gruppo che Trap difende,
quello che l'ha portato ad un
soffio dalla qualificazione ai
mondiali, è tonico. Materazzi e
Iuliano, i due giocatori in con-
dizioni fisiche precarie dopo
l'ultimo turno di campionato,
hanno recuperato: l'interista
giocherà stasera al centro della
difesa (al posto di Nesta), per
lo juventino prospettiva panchi-
na.

Chi ha visto l'Ungheria in
raduno la descrive come un'al-
legra scolaresca in trasferta. Ep-
pure anche un manipolo di ra-

gazzi in gita premio può mette-
re paura. «Diciamo meglio, ri-
spetto - corregge Trapattoni -
Loro non hanno niente da per-
dere e possono giocare con
quella disinvoltura che certe
volte aiuta. Dovremo stare at-
tenti e disputare una gara per-
fetta, senza errori».

Anche il pareggio può basta-
re agli azzurri che con un pun-
to possono solo essere raggiun-
ti dalla Romania, impegnata in
casa con la Georgia, ma non
superati per via della differenza
reti (a meno di un trionfo-go-
leada a Bucarest con 9 o più
reti di scarto) . Ma non avrebbe

senso impostare una gara di
contenimento. «Qualche pro-
blema - continua il ct azzurro -
potremmo averlo se il risultato
non si sblocca. Allora a quel
punto dovremo non farci pren-
dere dalla voglia di strafare con
il rischio poi di sbilanci arci e
di scoprirci».

Il rischio, solo in teoria, c'è
perchè la formazione annuncia-
ta dal Trap è piena di giocatori
con spiccate attitudini offensi-
ve (oltre alle punte, Totti, Zam-
brotta e Coco) ma è anche vero
che il senso della posizione di
Alberini e i polmoni di Tomma-
si as sicurano sufficienti garan-

zie di copertura.
La conferenza di Trapattoni

fila via liscia, all'improvviso un
acuto. Nel tentativo di richia-
mare ancora maggior attenzio-
ne sulla sfida di oggi, il tecnico
si concede un fuoriprogram-
ma: «Non dobbiamo crederci
già qualificati, già a Tokyo, nes-
suno lo è. T ranne quelle 6 o 7
africane». A dire il vero già sicu-
re di giocare la fase finale sono
già 12: Francia (campione in
carica); Corea del sud e Giappo-
ne (paesi organizzatori); le afri-
cane Camerun, Sudafrica, Tuni-
sia, Nigeria e Senegal; Costa Ri-
ca; e tre europee Spagna, Svezia

e Polonia. Ma Trapattoni fa fin-
ta di non saperlo e continua:
«È dura per tutte, guardate un
po’ il Brasile».

Formazioni
ITALIA: Buffon, Cannavaro,
Materazzi, Maldini, Zambrot-
ta, Tommasi, Albertini, Coco,
Totti, Inzaghi, Del Piero. All.
Trapattoni.

UNGHERIA: Kiraly, Bobnar,
Kuttor, Juar, Mityus, Peto, Mi-
riuta, Lisztes, Sedok, Kabat, To-
koli. All. Gellei.

Tv: diretta Raiuno (ore 20,45)

DALL’INVIATO

PARMA Demetrio è tornato, Trap sorride. Il ruolo di
regista arretrato, davanti alla difesa, ma dietro a Totti,
è assegnato ad Albertini da quasi dieci anni a questa
parte.
La sua geometria, il senso della posizione, il razioci-
nio: in una parola sola, questa Nazionale non può fare
a meno dell'equilibrio che solo Albertini sa darle.
Il suo ultimo match, a Bucarest, è stato giudicato
come il migliore dell'Italia gestione Trapattoni. Una
gestione con moltissimi «alti» e qualche «basso»: la
sconfitta all'Olimpico con l'Argentina e il passo falso
a Kaunas, uno scialbo 0-0 che ha ridimensionato il
ruolino azzurro e tiene ancora in vita le speranze della
Romania di centrare il primo posto del girone 8, che
equivale alla qualificazione diretta ai mondiali nip-
po-coreani.
Subito dopo la trasferta opaca in Lituania, Totti (e
non solo lui) chiese a gran voce il ritorno di Albertini:
«Tommasi-Tacchinardi sono una buona coppia, ma
in mezzo al campo ci vuole uno come Albertini».
Come dire, i muscoli vanno bene, ma in questo sport
c'è bisogno anche di tecnica e fantasia.
Il ritorno del milanista non crea imbarazzi perchè
Tacchinardi è squalificato.
Quindi Albertini in mezzo al campo con buona pace di
tutti. Per una volta senza polemiche.

m.f.

Gli altri gironi di qualificazione: Francia, Svezia, Polonia e Spagna hanno già pronte le valige per il Giappone. Solo un miracolo può far passare la Jugoslavia

Corsa agli ultimi posti: Bielorussia e Ucraina sfida a distanza

Del Piero: Nel ‘98
dualismo senza ritegno

il nodo “codino”L’Italia contro la scolaresca magiara
Basta un pareggio per volare in Giappone. E Baggio? Il Trap perde le staffe

Sono quattro le formazioni europee
che già hanno ottenuto la qualificazio-
ne per la fase finale in Giappone e
Corea (31 maggio-30 giugno 2002):
Francia, campione in carica, Svezia,
Polonia e Spagna. Per stabilire le altre
sei nazionali che si qualificheranno di-
rettamente e le 8 seconde che accede-
ranno ai playoff (andata 10-11 novem-
bre, ritorno 14-15 novembre) oggi e
domani scenderanno in campo 46
squadre, 23 partite totali, 19 oggi e 4
domani.

GRUPPO 1 alla Russia (20 punti) basta
un pareggio con la Svizzera (14) per
conquistare il primo posto. Si gioca a
Mosca. Per la seconda posizione è fa-

vorita la Slovenia (17) che riceve le
Far Oer a Lubiana. Solo un miracolo
metterebbe in corsa la Jugoslavia (16)
che gioca a Belgrado contro il Lussem-
burgo .

GRUPPO 2 Portogallo ed Eire (21
punti) hanno eliminato l'Olanda. La
differenza reti premia i lusitani ai qua-
li è sufficiente battere l'Estonia (si gio-
ca a Lisbona). A Dublino gli irlandesi
incontrano Cipro. A meno di sorprese
da Lisbona sarà l'Eire a giocarsi l'acces-
so alla fase finale con la vincente dei
playoff asiatici.

GRUPPO 3 L'Islanda sembra proprio lo
sparring partner adatto per festeggiare

la qualificazione diretta della Danimar-
ca (19 punti). Si gioca a Copenaghen .
Dallo scontro diretto tra Repubblica
Ceca e Bulgaria (appaiate a quota 17)
uscirà la squadra che accederà ai
playoff.

GRUPPO 4 Tutto già deciso: Svezia in
Giappone, Turchia agli spareggi.

GRUPPO 5 Da assegnare il secondo
posto che dà diritto ai playoff. Se lo
giocano Ucraina (16 punti) e Bielorus-
sia (15). Schevchenko e compagni gio-
cheranno sul campo della Polonia già
qualificata (Chorzow, ore 15,30). La
Bielorussia, oltre a «tifare» per i polac-
chi dovrà superare il Galles a Cardiff

(arbitra Rodomonti).

GRUPPO 6 Occhi puntati sul big-match
di Zagabria dove la Croazia (15 punti)
ha bisogno a tutti i costi della vittoria
per sorpassare il Belgio (17).

GRUPPO 7 La Spagna, da tempo
qualificata, riposa. Domani avrebbe
dovuto svolgersi a Tel Aviv la sfida tra
Israele (11 punti) e Austria (14) per il
secondo posto. Ma la Fifa dopo l’esplo-
sione dell’aereo russo decollato dall’ae-
roporto di Tel Aviv ha deciso di annul-
lare l’incontro per motivi di sicurezza.

GRUPPO 9 Promuoverà Inghilterra e
Germania (entrambe a 16 punti). Per

strappare il biglietto diretto per la fase
finale la squadra allenata da Eriksson
deve prendere tre punti contro la Gre-
cia (si gioca a Manchester). I tedeschi
di Voeller sono obbligati a battere la
Finlandia (si gioca a Gelsenkirchen) e
sperare in un passo falso degli inglesi.
Questi gli accoppiamenti dei playoff:

2˚ Gr. 6 (Croazia o Belgio) - 2˚ Gr. 3
(Rep. Ceca o Bulgaria);
2˚ Gr. 5 (Ucraina o Bielorussia) - 2˚
Gr. 9 (Germania o Inghilterra);
2˚ Gr. 7 (Israele o Austria) - 2˚ Gr. 4
(Turchia);
2˚ Gr. 1 (Slovenia o Jugoslavia) - 2˚
Gr. 8 (Romania o Italia);
2˚ Gr. 2 (Eire o Portogallo) - vincente
Playoff Asia.

Demetrio è tornato
e con lui la geometria

Il Giappone è
dietro l’angolo
ma Trapattoni

“avverte”:
«attenzione

il pallone
è rotondo»
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MILAN

Costacurta: «Sono andato negli States
ma non per cercare un nuovo club»

TORINO IN VENDITA?

Un settimanale: «Cimminelli
si prepara a mollare i granata»

SALERNITANA

Gli ultrà contestano la società
«la curva Sud resterà deserta»

TUNISIA SENZA ALLENATORE

Nevio Scala rinuncia all’incarico
«Pochi 35 milioni al mese»fla

sh

Nessuna “rottura” tra Alessandro
Costacurta e il Milan. Il giocatore rossonero
ha infatti precisato a Radio Capital che il suo
viaggio negli Stati Uniti è stato solo di
carattere personale. «Sono del Milan fino al
30 giugno prossimo, quando scadrà il mio
contratto -ha detto- e sarei felice se mi sarà
rinnovato per continuare a giocare con la
maglia rossonera. Negli Stati Uniti non sono
andato per cercare di “accasarmi”. Non c'ero
a Perugia, ma sono sempre pronto a
rientrare in squadra se sarò
chiamato».

L’avventura in serie non è cominciata nel
migliore dei modi per i granata di Camolese
(due punti su cinque partite) e il patron
Francesco Cimminelli starebbe pensando di
cedere il Torino. L'indiscrezione è
pubblicata dal settimanale Sportbiz. Il
presidente granata avrebbe dato mandato a
tre banche di trattare la vendita della società
partendo da una base di 120 miliardi e ad
alcuni amici l'incarico di sondare una
trentina di imprenditori nel caso si possa
andare verso una partnership, gestendo
insieme settori come il merchandising.

In occasione dell'incontro Salernitana -
Messina di domani allo stadio Arechi i tifosi
Ultras della curva Sud diserteranno gli
spalti. La decisione è motivata
«dall'ennesima mancata chiarezza del
presidente Aliberti - si legge in una nota -
nei confronti di una intera città e anche per
il mancato arrivo di giocatori validi per
rinforzare una squadra incompleta». La
posizione assunta dal gruppo Ultras della
curva Sud sarà comunque quella di
«sostenere la squadra solo in trasferta e di
disertare ad oltranza le partite casalinghe».

È fallita su quello che è stato definito come il
«punto meno importante», quello riguardante
la retribuzione, la trattativa fra il tecnico Nevio
Scala e la Federcalcio tunisina. «Troppo
distanti» le proposte delle due parti riguardo
lo stipendio da corrispondere a Scala per
allenare la nazionale nordafricana qualificata
alle finali della Coppa d'Africa e ai Mondiali di
Corea e Giappone, L'ultima proposta fatta
all'ex ct del Parma è stata da questi
considerata come inaccettabile. Secondo
indiscrezioni gli avrebbero offerto 23 mila
dinari (35 milioni di lire circa) al mese.

ROMA Quindici minuti di ritardo sull'inizio delle
gare in tutti i campi di serie D per protestare
contro l'inserimento del Nissa nel campionato,
decretato dal tribunale. È la forma di contestazio-
ne decisa dal consiglio direttivo del comitato inter-
regionale dopo che il Consiglio di giustizia ammi-
nistrativa aveva confermato l'ammissione del club
siciliano al campionato, così come aveva stabilito
mesi fa il Tar di Catania. Il consiglio dell'interre-
gionale è stato costretto «ad ammettere in sopran-
numero e con riserva la società Nissa di Caltanis-
setta al campionato nazionale della stagione in
corso», ma ha deciso all'unanimità di non far pas-
sare sotto silenzio il caso. Per questo le partite dal
prossimo 14 ottobre inizieranno con un quarto
d'ora di ritardo fino alla data di convocazione di
un'assemblea delle società, in occasione della qua-
le «potranno essere adottate ulteriori iniziative per
tutelare gli interessi delle associate». .

Continua il dibattito
sulla guerra
di Algeria e alcune
celebrazioni hanno
riaperto antiche
ferite

La speranza è
di poter rivedere
per le strade di Parigi
le scene di festa
dopo la vittoria
con il Brasile

– Nozze segrete per Schumi jr-
Ralf Schumacher, 26 anni, si
è sposato nella mattinata di
ieri in tutta segretezza con la
sua fidanzata Cora Brink-
mann, nella sua villa nel quar-
tiere salisburghese di Hal-
lwang. Alla cerimonia civile
erano presenti solo sei perso-
ne, ma mancava il fratello di
Ralf, Michael, che farà invece
da padrino al bambino che Co-
ra darà alla luce a metà no-
vembre.

– “Magic” hamburger
La leggenda del basket Magic
Johnson sfida il rallentamen-
to economico seguito all'attac-
co dell'11 settembre e apre
100 nuovi Fatburger Fastfood
in tutti gli Stati Uniti.La cate-
na, appena acquistata dalla
Johnson Development Corpo-
ration, opera attualmente con
47 punti vendita nella costa
occidentale e programma di
estendere la propria presenza
al sud e nell'est degli Stati Uni-
ti entro i prossimi 5 anni. New
York è la prima meta, ma non
solo: Magic sottolinea l'impor-
tanza di portare tutti i grandi
business anche fuori dalle
grandi città, in modo da valo-
rizzare e dare una spinta eco-
nomica alle aree più depres-
se.

– Tennis, a Mosca Farina ok
Silvia Farina si è qualificata
per le semifinali del torneo di
singolare femminile della Cop-
pa del Cremlino di tennis, bat-
tendo con molta fatica in tre
partite, per 1-6, 7-6 (11-9),
6-4 la ceca Daja Bedanova.
È stata invece eliminata nei
quarti di finale Francesca
Schiavone, battuta seccamen-
te dalla jugoslava Jelena Do-
kic per 6-2, 6-0. La notizia del
giorno, nel torneo femminile,
è l'eliminazione di Martina Hin-
gis: la svizzera, numero uno
della classifica del tennis fem-
minile mondiale, è stata scon-
fitta duramente dalla russa
Elena Dementieva in due parti-
te, con il secco punteggio di
6-2, 6-2.

– Rally Sanremo
Lo spagnolo Jesus Puras ha
realizzato, al volante di una Ci-
troen Xsara WRC, il miglior
tempo (1h 31'41”) al termine
della prima tappa della 43/a
edizione del rally di Sanremo.
Alle sue spalle di sono piazzati
rispettivamente Gilles Panizzi
(Peugeot 206 WRC) a 1' e Phi-
lippe Bugalski (Citroen Xsara
WRC) a 16”. Oggi è in pro-
gramma la seconda tappa. Il
rally di Sanremo si conclude-
rà domani.

Serie D in rivolta: domenica 14
partite al via con 15’ di ritardo

‘‘‘‘

Giuseppe Picciano

POMIGLIANO D'ARCOAllenatore che
vince, si tocca. E si licenzia. Anche
quattro volte. E il quinto è avvisato.
Moggi, per favore, torni a fare il
ferroviere. In un mondo di perfezio-
nisti estremi non c'è posto per un
tenerone come lui. Prenda esempio
dal Pomigliano calcio: quattro alle-
natori sbranati in un anno perché
incapaci di reggere le luminose am-
bizioni della società. In fondo, Mog-
gi ha solo fatto fuori Ancelotti due
mesi dopo avergli fatto firmare il
rinnovo con la Juve. Robetta.

A Pomigliano, invece, puoi solo

vincere. E dopo andartene a casa.
Questa città alle porte di Napoli,

presidio industriale di Fiat e Alfa
Romeo, è una delle ultime roccafor-
ti rosse. Il sindaco governa sorretto
dai Ds, che vantano un consenso
intorno al 25 per cento, mentre Ri-
fondazione, in barba a Polo e Ulivo,
ha eletto il suo senatore. Nelle fab-
briche si aggirano ancora i Cobas
per l'autodeterminazione. Fino
adesso, nel microcosmo operaio si
era fatta onore solo una squadra di
rugby.

Sarà l'ombra lunga degli Agnelli
ma da qualche anno al Pomigliano
calcio hanno deciso di fare le cose
per bene. Riuscendovi. La squadra,

inserita nei campionati dilettantisti-
ci della Campania, è imbattuta dall'
aprile 2000. Ma questo non è basta-
to a garantire la sopravvivenza di
quattro allenatori. Immaturi, secon-
do i dirigenti, per affrontare le sfide
del futuro. In società, dicono, abbia-
mo lanciato molti tecnici emergen-
ti. Qualcuno anche fuori dalla por-
ta.

Il 9 aprile 2000 è stata l'ultima
volta che i pomiglianesi hanno per-
so una partita. Stavano già domi-
nando il campionato di Prima Cate-
goria, che poi avrebbero vinto age-
volmente. Il tecnico era Pasquale
Giobbe che, come il famoso patriar-
ca biblico, di pazienza ne aveva. Poi-

ché il patriarca omonimo considera-
va il sacrificio un dono divino, il
Giobbe allenatore ha fatto questa
fine proprio per un'imposizione su-
periore. Alle soglie del campionato
di Promozione la società scommet-
te infatti su un tecnico più esperto.

Sergio Di Tuoro, il nuovo, guida
la squadra imbattuta fino al secon-
do posto. Niente promozione ma
l'acquisizione di un titolo consente
l'accesso in Eccellenza. Ma Di Tuo-
ro, a lume di naso, non può funzio-
nare (magari capita un Real Ma-
drid). Sotto allora con il giovane e
ambizioso Federico Cuomo. Il pri-
mo turno di Coppa Italia è superato
a pieni voti, l'imbattibilità è salva.

Però… Però con un tecnico vera-
mente esperto sarebbe diverso. Via
Cuomo e accordo lampo con Dome-
nico Gargiulo, una specie di santo-
ne del sottobosco calcistico napole-
tano. Mimì, sanguigno e ruspante,
porta in dote una mezza dozzina di
promozioni. Peccato che sia squalifi-
cato per tutto ottobre. Nell'attesa,
sulla panchina del Pomigliano si ac-
comoda Giovanni Iuliano, vice di
Cuomo. Deve difendere un'inviola-
bilità di 41 partite e consegnare nel-
le mani sicure del successore una
squadra vincente. Gargiulo, che pe-
rò a certe macumbe ci crede, vorreb-
be fare una visitina al mago di Napo-
li…

Salvatore Maria Righi

ROMA Senza precedenti e senza pronostico. Francia-Algeria è
l’epica che si fa cronaca. O più semplicemente, un «match
pour l’histoire»». Insomma, una partita che è già storia ancora
prima di essere giocata stasera, allo Stade de France. La stessa
arena che tre anni fa è stata il fondale all’arrampicata dei bleu
sul tetto del mondo pallonaro. e adesso pure quella finale dei
mondiali sembra piccola così.

Facile da intuire. Questa serata occupa in versione ex-
tra-large la mente di tutti, francesi e algerini. Il Mediterraneo
in mezzo è uno specchio degli stessi pensieri. I fucili, i morti, il
sangue, l’odio, la pace, due popoli mescolati in un frullato di
altri popoli. Ma anche gli attentati agli Usa, la Jihad, l’Islam
piantato nel cuore dell’Europa e quindi anche a Parigi. Otto
lustri, 39 anni, non possono bastare per cancellare una guerra
finita e un’altra che potrebbe iniziare. Dura immaginare che
sarà solo una partita di pallone. La Francia contro una parte di
se stessa, le banlieues che riscoprono il loro orgoglio. Marian-
na e i suoi figli che non vogliono dimenticare. Anzi, sono
fiammiferi pronti da sfregare.

Zidane Zidane, stirpe cabila e anima francese, si sforza di
vivere una vigilia normale. Con tanto di dubbi, perché per
molti il genio della trequarti dovrebbe immolarsi alla realpoli-
tik. Un algerino di Francia che gioca per la Francia contro
l’Algeria: non è il momento migliore, sotto al cielo del mon-
do, per provare l’esperimento.

Invece si farà, non sarà una banale sciatalgia (strascico dei
guai col Real Madrid) a fermare il rotolare delle cose. Sarebbe
stato difficile, del resto, spiegarlo alle centinaia di ragazzi che
stasera aspettano Zidane con la bandiera biancoverde stretta

in pugno. Un muro di potenziali Zizou che
ne condividono le radici e lo adorano. Ov-
vio: uno di loro che ce l’ha fatta dall’altra
parte del mare, uno che ha costretto i fran-
cesi ad adorarlo. E che adesso si blinda nella
solitudine del divo. «Un tuffo al cuore» è
tutto quello che gli strappano sulla sua sera-
ta da cani, farcita con tutti i lustrini del
mondo.

Lui, Zizou, così «fiero» e così geloso
delle sue origini che in Francia stanno rovi-
stando in modo forsennato. Tanto che il
suo nomignolo in famiglia, Yazid, è stato
spifferato da una zia come il segreto dei
Rosacroce.

«Non lo fischieremo, ma lui non deve
baciare la maglia della Francia se segna un
gol» ha detto un ragazzo arabo, con la voce
di tutti. Intorno, uno scenario lunare. Lo
Stade de France trasformato in fortino con

servizio d’ordine e misure di sicurezza da codice rosso. Duemi-
la poliziotti a Saint-Denis, la banlieue dove sono andate a
ruba le bandiere palestinesi. I servizi segreti che mettono in
guardia, un folle - o chissà chi - che manda una lettera di
morte a Zidane.

«Ho paura di giocare questa partita. Ho paura per me e
per i miei. Il pericolo è reale. Questa partita arriva nel momen-
to sbagliato. Gli attentati dell'11 settembre hanno cambiato il
volto del mondo. Francia-Algeria è un pò come se metti delle
frecce intorno per indicare: bisogna colpire qui». Lo dice
Emmanuel Petit, quello che in mezzo al campo è un bulldozer
senza misericordia. Ma pure fuori non è male, nell’anticipo.

la giornata
in pillole

Per le strade di Parigi, dopo la vit-
toria contro il Brasile, si riversò
una folla paragonabile soltanto a
quella che nel 1944 aveva festeggia-
to la Liberazione dall'occupazione
nazista.

La speranza di tutti è che an-
che questa sera prevalga quel cli-
ma e che la presenza della squadra
algerina aiuti a consolidare questi
processi identificatori, senza crea-
re delle pericolose tensioni legate
alle ore difficili che la comunità
internazionale sta vivendo dopo
gli attentati dell'11 settembre negli
Stati Uniti.

La Nazionale algerina è stata
fondata il 12 aprile 1958, pochi me-
si prima dei Mondiali che si svolse-
ro in Svezia, e alcuni tra i migliori
giocatori francesi di origine algeri-
na, come Zitouni e Boubekeur, ab-

bandonarono la rappresentativa
transalpina per partecipare alla lot-
ta del Fronte di Liberazione Nazio-
nale.

La partita di questa sera dun-
que si intreccia anche con il dibatti-
to in corso in Francia sulla guerra
di Algeria. Pochi giorni fa si è svol-
ta la giornata dedicata alla memo-
ria degli harkis, quegli algerini che

avevano combattuto a fianco dell'
esercito francese e che dopo la fine
della guerra erano stati duramente
perseguitati diventando l'oggetto
di massacri e vendette crudeli che
avevano coinvolto le loro stesse fa-
miglie. Quelli che avevano raggiun-
to la Francia, a loro volta, erano
stati rinchiusi in campi di interna-
mento senza alcun aiuto economi-
co o sociale, vittime del razzismo
come se i francesi, dopo averli stru-
mentalizzati, avessero avuto vergo-
gna di loro. Che la Francia ricono-
scesse di essersi comportata in ma-
niera inaccettabile nei loro con-
fronti è stata considerata da tutti
una cosa giusta, anche se alcuni,
tra cui Le Monde, hanno conside-
rato eccessivo decretare una "gior-
nata di omaggio generale ", temen-
do che essa potesse essere interpre-

tata come una difesa della guerra
coloniale.

Ed infatti una larga parte della
stampa algerina ha duramente cri-
ticato la manifestazione a cui han-
no partecipato sia Chirac che Jo-
spin. Negli stessi giorni la giunta
di sinistra del comune di Parigi ha
deciso di dedicare una targa al ri-
cordo di quei 200 manifestanti al-
gerini uccisi a Parigi il 17 ottobre
1961, per ordine dell'allora Prefet-
to Papon, e che il giorno dopo fu-
rono ripescati nella Senna. Decisio-

ne duramente contrastata dalle op-
posizioni di destra, le quali hanno

abbandonato il Consiglio comuna-
le quando un consigliere verde ha
evocato la responsabilita di De
Gaulle.

Molti e complessi sono dun-
que i fili che si intrecciano nella
partita di questa sera, testimoni di
una memoria storica non ancora
ricomposta e di un presente diffici-
le e delicato. Ancora una volta l'os-
servazione attenta dell'evento spor-
tivo potrà forse aiutarci a com-
prendere meglio la Francia di oggi.

Leonardo Casalino

Quella memoria storica
non ancora ricomposta
Stasera allo Stade de France non si gioca solo una partita di calcio

La squadra è imbattuta dall’aprile del 2000, ma nonostante i successi in questo ultimo anno e mezzo sulla panchina si sono avvicendati quattro tecnici

A Pomigliano d’Arco allenatore vincente...si cambia

Zinedine Zidane
sarà in campo,
nonostante
gli acciacchi.
A destra
un quartiere
di Algeri
alla fine
degli anni 50

Francia-Algeria, subito in gol la paura
A Parigi la prima sfida tra le due nazionali in un clima blindato per il rischio di attentati

20 sabato 6 ottobre 2001lo sport
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Il richiamo è quel che conta, e Michael Nyman, ingle-
se, è un musicista di richiamo. Un pubblico di maxi-
mal eterogeneità ha riempito palchi e platea del Tea-
tro Argentina, l’altra sera, per ascoltare Nyman, pre-
sentato dal Roma Europa Festival. È un felice composi-
tore di musiche per film (anche «The Piano» di Cam-
pion, cioè «Lezioni di piano»,) e tanto è bastato. Al
richiamo per così dire cinematografico si è aggiunto
quello scultoreo, legato al «Mosè» di Michelangelo. La
famosa scultura è stata restaurata, e la fine del restau-
ro viene suggellata da Nyman con una «Suite for
Moses», per quartetto d’archi e otto voci. Ad esse il
compositore affida alcuni frammenti di scritti di Mi-
chelangelo (scelta dei marmi, litigi con Giulio II) e di
Freud che rievoca una sua visita al Mosè michelangio-

lesco.
Prima di questa Suite, sono stati eseguiti due Quartet-
ti di Nyman (n.3 e 2, nell’ordine), documentanti certa-
mente la brillante disinvoltura dell’autore nel riprende-
re e lasciare, ripetere e modificare ritmi e melodie di
stampo tradizionale, abbandoni al canto, irruenze in
sfrenati slanci di danza, ripiegamenti in un clima di
meditazione e di ricerca interiore.Utile questo indugio
su pagine precedenti la «Suite for Moses» (e si sono
ascoltati anche momenti del film «The piano»), per
rilevare come tutto naturalmente entri, confluisca in
questo «Moses», eseguito in prima assoluta. Diremmo
che questa musica, quasi prescindendo dai testi sopra
indicati, si accosti alla Bibbia, piuttosto, in quel confi-
gurarsi come un accompagnamento di Mosè nell’asce-

sa al monte sul quale morì. Un quieto movimento di
suoni e di voci nenianti avvolge l’ombra di Mosè che il
Signore aveva escluso dalla Terra Promessa, raggiunta
(ferocemente conquistata) poi da Giosuè, dopo una
lunga serie di massacri. C’è, in questi suoni, proprio
una pietas nei confronti di Mosè.
Non è stato uno sbaglio, quindi, eseguire il «Moses»
alle fine della serata, ma è certamente un errore il non
aver fatto conoscere i testi messi in musica da Nyman,
che, in ogni caso, qualcuno poteva, se non altro, legge-
re prima dell’esecuzione. Peccato, infine, che tutte le
musiche in programma (ed era un concerto da came-
ra) siano state eseguite con amplificazioni che sempre
sono nemiche della naturale vibrazione e risonanza
del suono. Tant’è, abbiamo potuto avvertire la qualità

degli strumenti, quando, prima delle esecuzioni, i due
violini, la viola e il violoncello, fuori dal palcoscenico,
saggiavano archetti e corde.
Tanti gli applausi, agli interpreti e all’autore. Fu lui,
Nyman,nel 1968, a chiamare Minimalism quella «Mi-
nimal music» nata in America a fianco
della «Minimal art», ed è lui, adesso, a dire «il mini-
malismo è morto, viva il minimalismo». È un composi-
tore alla ricerca di esperienze multimediali e stasera
farà conoscere musiche di suoi Film Indiani, in aderen-
za alla linea del RomaEuropa Festival che Monique
Veaute, direttore artistico, lega quest’anno ad un com-
plessivo nomadismo (geografico, degli artisti e dell’ope-
ra),riflettente problemi attuali del mondo in cui vivia-
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AL VECCHIO MOSÈ RESTAURATO. FIRMATO MICHAEL NYMAN
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Tele+ grigio 23
I DIARI DELLA SACHER
Regia di Roberto Nanni. Italia 2000. Docu-
mentario

Si intitola «Antonio Ruju. Vita di
un anarchico sardo» il primo dei set-
te documentari prodotti da Nanni
Moretti ed Angelo Barbagallo. Nel
film si dà la parola al novantenne
Antonio Ruju, un sassarese che ha
trascorso la sua vita, nell'estrema po-
vertà della Sardegna dell'inizio del
secolo, tra lotta al fascismo e fede
anarchica, pur lavorando prima co-
me guardia di finanza, poi come
agente di borsa.

Italia 1 21.00
DENNIS LA MINACCIA
Regia di Nick Castle - con Walter Matthau,
Mason Gamble, Joan Plowright, Chri-
stopher Lloyd. Usa 1993. 94 minuti. Com-
media.

Dennis è un bambino eccessiva-
mente vivace e incontenibile e a
farne le spese sono i vicini di
casa. Un ladro vagabondo con
l’intenzione di rapire un bambi-
no e chiederne il riscatto ha la
malaugurata sorte di incappare
in Dennis. Misera serie di preve-
dibili gag che nemmeno Ma-
thau riesce ad illuminare.

Italia1 1.15
CLOCKERS
Regia di Spike Lee - con Mekhi Phifer,
Harvey Keitel, John Turturro. Usa 1995.
128 minuti. Drammatico.

In un quartiere di Brooklin uno
spacciatore nero viene ritrovato
morto. Si costituisce un uomo
tutto casa e lavoro ma il detecti-
ve Rocco non gli crede. Metten-
do sotto torchio il fratello sedi-
cenne spacciatore innesca una
catena di sospetti e malintesi.
Dramma urbano sulla cultura
nera tratto dal romanzo omoni-
mo di Richard Price.

Italia1 3.25
FÀ LA COSA GIUSTA
Regia di Spike Lee - con Danny Aiello,
John Turturro, Richard Edson, Giancarlo
Esposito, Osseie Davis, John Savage. Usa
1989. 113 minuti. Drammatico.

Nel ghetto di Bedford Stuyve-
sant a Brooklin esplode un vio-
lentissimo scontro tra gli abitan-
ti neri del quartiere e gli italiani
proprietari di una pizzeria. Ispi-
rato a un fatto di cronaca il film
è un duro grido di dolore contro
l’intolleranza. Ritmi sostenuti
ben supportati dalle musiche
scritte dal padre del regista.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Un debole sistema nuvoloso sta interessando le regioni settentrionali e
tenderà, nelle prossime ore, a raggiungere anche le regioni centrali.

Nord: parzialmente nuvoloso al mattino con annuvolamenti
più consistenti dalla serata. Centro e Sardegna: parzialmente
nuvoloso con locali annuvolamenti. Sud e Sicilia: parzialmen-
te nuvoloso o localmente nuvoloso.

Nord: molto nuvoloso con locali piogge. Centro e Sardegna:
poco nuvoloso al mattino con annuvolamenti nel corso della
giornata. Sud e Sicilia: poco nuvoloso con annuvolamenti
più estesi a carattere stratiforme sulla Sicilia.

BOLZANO 9 21 VERONA 13 22 AOSTA 11 17

TRIESTE 17 22 VENEZIA 16 19 MILANO 17 23

TORINO 15 22 MONDOVÌ 16 19 CUNEO 17 19

GENOVA 19 22 IMPERIA 17 22 BOLOGNA 14 22

FIRENZE 18 23 PISA 15 20 ANCONA 15 22

PERUGIA 17 24 PESCARA 14 24 L’AQUILA 12 24

ROMA 18 26 CAMPOBASSO 14 24 BARI 15 24

NAPOLI 17 26 POTENZA 13 25 S. M. DI LEUCA 18 23

R. CALABRIA 20 23 PALERMO 19 25 MESSINA 21 27

CATANIA 15 27 CAGLIARI 20 25 ALGHERO 18 31

HELSINKI 10 15 OSLO 1 15 STOCCOLMA 9 15

COPENAGHEN 8 15 MOSCA 9 15 BERLINO 9 18

VARSAVIA 11 15 LONDRA 14 19 BRUXELLES 11 18

BONN 9 19 FRANCOFORTE 8 18 PARIGI 9 17

VIENNA 9 21 MONACO 7 16 ZURIGO 6 18

GINEVRA 9 19 BELGRADO 14 28 PRAGA 5 15

BARCELLONA 17 22 ISTANBUL 18 27 MADRID 13 25

LISBONA 17 22 ATENE 19 29 AMSTERDAM 11 18

ALGERI 25 33 MALTA 22 27 BUCAREST 10 31

RETE 4

6.45 IL MEDICO DI CAMPAGNA. Telefilm
7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO.
Contenitore per bambini. Conducono
Annalisa Mandolini, Ettore Bassi. 
Con il Piccolo Coro “Mariele Ventre”
10.00 L’ALBERO AZZURRO. Rubrica
“L’extraterrestre”. Regia di Fosco Biasotto
10.35 IL FLAUTO MAGICO. Film. Regia
di Giulio Giannini, Emanuele Luzzati
11.30 CONCERTO DELLA BANDA
MUSICALE DELLA POLIZIA DI STATO.
Musicale. Con il Coro del Teatro Regio 
di Torino, diretto da Maurizio Billi
12.35 LA VECCHIA FATTORIA ESTATE.
Rubrica. Conducono Luca Sardella,
Janira Majello. Regia di Simone Barbuti
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.
Rubrica. “Capo d’Orlando”. Con Donatella
Bianchi. Regia di Gabriella Lasagni
15.25 SETTEGIORNI PARLAMENTO
15.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
16.00 ALL’OPERA! Musicale. Conduce
Antonio Lubrano. Regia di Antonio Verità.
All’interno: Don Carlos. Teatro opera. 
Di Giuseppe Verdi. Con Con Samuel
Ramey, Luciano Pavarotti, Paolo Coni,
Daniela Dessì. Regia di Franco Zeffirelli
17.00 TG 1. Notiziario
17.15 OVERLAND 4. Grandi viaggi.
“Sulla via della seta: 
dall’Asia al Tibet attraverso la Cina”
18.15 A SUA IMMAGINE. Rubrica
18.30 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”.
Con Amadeus. Regia di Paolo Carcano

6.10 L’ALBERO DELLA MITOLOGIA 
E NELLA RELIGIONE. Rubrica. “L’olivo”
6.20 CURARE L’ANIMA E IL CORPO.
Rubrica
6.30 ANIMALIBRI. Rubrica
6.40 SPECIALE ANIMA. Rubrica
7.10 AMICHE NEMICHE. 
Telefilm. “L’addio”
8.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
8.20 LA VERA STORIA 
DI IVANA TRUMP. Film Tv 
(USA, 1996). Con Stephen Collins, 
Brigitte Pacquetta. All’interno:
9.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario
10.00 TG 2 - MATTINA L.I.S. Notiziario
10.05 JESSE. Telefilm
10.25 WHAT A CARTOON. Cartoni
10.30 TERZO MILLENNIO. Rubrica
11.15 LIZ, DIVA DAGLI OCCHI VIOLA.
Film Tv (USA, 1995). 
Con Sherilyn Fenn, Nigel Havers
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.25 RAI SPORT DRIBBLING. Rubrica
14.00 TOP OF THE POPS. Musicale
15.00 DRAGONBALL Z - THE MOVIE:
L’EROE DEL PIANETA CONUTS. 
Film animazione (Giappone)
16.00 UFO BABY. Cartoni
16.30 SANDOKAN. Cartoni
16.50 LE SUPERCHICCHE. Cartoni
17.05 SABATO DISNEY. Contenitore
per bambini. All’interno: Art Attack
18.15 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.05 JAROD - IL CAMALEONTE.
Telefilm. “Jarod contro tutti”
20.00 ZORRO. Telefilm

7.00 IO PARLO ITALIANO. Rubrica.
Conduce Ugo Gregoretti
8.00 LA STORIA SIAMO NOI. 
PER UNA STORIA SOCIALE D’ITALIA.
Rubrica “Terra in adozione”.
Conduce Michele Mirabella. 
Regia di Luca Mancini
9.00 MATLOCK. Tf. “Polizza sulla vita”.
Con Andy Griffith, Nancy Stafford
9.45 RAI NEWS 24. 
PIANETA ECONOMIA. Rubrica
10.30 TG 3 ITALIA AGRICOLTURA.
Rubrica. A cura di Gianni Bettini, 
Nereo Pederzolli
11.30 GEO & GEO. Documentario
—.— TG 3 NORDEST. Attualità.
“Per le regioni Veneto - 
Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, 
Trentino Alto Adige”.
A cura di Roberto Reale, 
Giuseppe Casagrande
12.00 TG 3 MEDITERRANEO. Rubrica.
A cura di Giancarlo Licata
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 BELLIITALIA. Rubrica.
A cura di Stefano Marcelli
13.20 GEO & GEO. Documentario
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 AMBIENTE ITALIA. Rubrica.
A cura di Beppe Rovera
15.50 RAI SPORT - SABATO SPORT.
All’interno: Volley. Campionato italiano;
18.20 Motociclismo. 
Gran Premio del Pacifico. Prove
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro 
e Omar Fierro
6.40 MANUELA. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Jorge Martinez
7.30 DELLAVENTURA. Telefilm.
“Febbre da cavallo”
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.35 IL SEGRETO DI CATHY. 
Film Tv (Francia, 1993). 
Con Pierre Mondy, Bruno Madinier,
Charlotte Valandrey. All’interno:
9.35 Meteo. Previsioni del tempo
10.30 NON SOLO MEDICINA. Rubrica
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 MEDICI - STORIE DI MEDICI 
E DI PAZIENTI. Rubrica
16.00 SABATO VIP. Show
17.00 IL TRUCCO C’È. Rubrica
18.00 IL CAMMINO DI PADRE PIO.
Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.30 TUTTI AMANO RAYMOND.
Telefilm. “Vincere perdere o lasciare”
9.00 CIAK SPECIALE. Rubrica.
“Ravanello pallido”
9.05 NON MANDARMI FIORI. 
Film (USA, 1964). Con Rock Hudson,
Doris Day, Tony Randall, Clint Walker.
Regia di Norman Jewison. 
All’interno: 10.05 Meteo 5. 
Previsioni del tempo
11.20 UN FAMIGLIA COME TANTE.
Telefilm. “La vita continua”
12.20 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 CASA VIANELLO. Situation
comedy. “Ci vogliono le prove”. Con
Raimondo Vianello, Sandra Mondaini
14.10 AMICI. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi
16.30 CIAK SPECIALE. Rubrica
“Ravanello pallido”
16.35 IL RITORNO ALLA LAGUNA BLU.
Film (USA, 1991). Con Brian Krause,
Milla Jovovich, Lisa Pelikan, Nana
Coburn. Regia di William A. Graham.
All’interno: 17.25 Meteo 5. 
Previsioni del tempo
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
19.00 PASSAPAROLA. Gioco.
Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci

7.00 BABY SITTER. 
Situation comedy. 
“Light in musica”
10.30 HOLLYWOOD SAFARI. 
Telefilm. “Due amici da salvare”
12.25 STUDIO APERTO. 
Notiziario
12.55 DHARMA & GREG. 
Situation comedy. “Finalmente sposi!”
14.00 BUFFY. Telefilm. 
“La prescelta”.
Con Sarah Michelle Gellar, 
Nicholas Brendon
17.30 L’ASSEMBLEA. Talk show.
Conduce Ambra Angiolini. 
Regia di Lele Biscussi
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

15.00 WEEK IN ROCK. “Magazine rock”
15.30 TOP SELECTION. Musicale. “Le
migliori video richieste pervenute a Select”
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 CINEMATIC. Rubrica.
Conduce Victoria
18.00 SPECIAL GARBAGE. Musicale
18.30 CELEBRITY DEATH MATCH. Cartoni
19.00 FEAR. Telefilm
20.30 HITLIST ITALIA +. Musicale
22.30 KILLER NET. Telefilm
23.30 SEXY DOLLS. Show. 
Conducono Camila, Fabrizio Biggio
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale. “I video
più sofisticati, innovativi e alternativi in
circolazione”. Con Massimo Coppola
1.00 DANCE FLOOR CHART. Musicale
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13.00 LA ZIA SMEMORATA. Film
commedia (Italia, 1940). Con Dina Galli
15.00 VACANZE IN AMERICA. Film
commedia (Italia, 1984). Con Jerry Calà
17.00 IL CORPO. Film drammatico
(Italia, 1974). Con Enrico Maria Salerno.
Regia di Luigi Scattini
19.00 SLALOM. Film commedia
(Italia/Francia/Egitto, 1965). Con Vittorio
Gassman. Regia di Luciano Salce
21.00 CIRANO DI BERGERAC. Film
drammatico (Francia, 1945). Con Claude
Dauphin. Regia di Fernand Rivers
23.00 MANI DI VELLUTO. Film comico
(Italia, 1979). Con Adriano Celentano
1.00 IL CORPO. Film drammatico
(Italia, 1974). Con Enrico Maria Salerno.
Regia di Luigi Scattini

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 SARANNO FAMOSI. 
Telefilm. “Sogni”.
Con Carlo Imperato
13.30 TEMA. Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
14.30 DUE MAGICHE GEMMELLE. 
Film Tv (USA, 1993). 
Con Mary Kate Olsen. 
Regia di Stuart Margolin
16.15 KUNG FU. Serie Tv
18.30 EXTREME. Rubrica.
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli
19.00 FASCIA PROTETTA. 
Varietà. Conducono Platinette 
e Roberta Lanfranchi
19.30 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander. (R)

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 CALCIO. QUALIFICAZIONI 
CAMPIONATI MONDIALI. 
Italia - Ungheria. Parma, in Eurovisione
23.00 TG 1. Notiziario
23.15 LA STAGIONE DELL’ASPIDISTRA.
Film (GB, 1997). Con Richard 
E. Grant, Helena Bonham Carter, 
Julian Wadham, Jim Carter
0.15 TG 1 - NOTTE / STAMPA OGGI
1.10 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
1.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.20 IL PROFUMO DI YVONNE. Film
(Francia, 1994). Con Sandra Majani,
Jean-Pierre Marielle, Hippolyte Girardot,
Richard Bohringer
2.45 STAR TREK VOYAGER. Telefilm.
“Il messaggio in bottiglia”

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Con Stefania Orlando
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario
20.55 L’OMBRA DELL’ANGELO. 
Film Tv thriller (Germania, 1999). 
Con Gottfried John, Julia Stemberger,
Christian Tasche. Regia di Peter Kahane
22.40 TG 2 - DOSSIER. Attualità.
A cura di Daniele Renzoni
23.25 TG 2 - NOTTE. Notiziario
24.00 RAIDUE PALCOSCENICO 
PRESENTA “ROMEO E GIULIETTA”.
Teatro. Di William Shakespeare. 
Con Max Malatesta, Giovanna Di Rauso,
Giacinto Palmarini
2.20 ITALIA INTERROGA. Attualità.
Con Stefania Quattrone
2.30 SEGRETI. Rubrica

20.00 SUSAN. Telefilm
20.20 BLOB. Attualità
20.45 IL PIANETA DELLE MERAVIGLIE.
Rubrica di ambiente. Con Licia Colò.
Regia di Ezio Torta
22.55 TG 3. Notiziario. telegiornale
23.15 HAREM. Talk show. 
0.10 TG 3. Notiziario
0.20 TG 3 SABATO NOTTE. Rubrica
0.35 TG 3 AGENDA DEL MONDO
0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.55 FUORI ORARIO. COSE (MAI) VISTE.
“Il colore del melodramma”.
All’interno: La risaia. Film (Italia, 1956).
Con Elsa Martinelli, Folco Lulli
—.— Giuseppe Verdi. Film (Italia, 1953).
Con Pierre Cressoy, Gaby André
—.— Torna! Film (Italia, 1954)

20.35 I DIECI COMANDAMENTI. 
Film storico (USA, 1956). Con Charlton
Heston, Yul Brynner, Anne Baxter. 
Regia di Cecil B. De Mille. All’interno:
21.40 Meteo. Previsioni del tempo
23.00 JADED - UN INCONTRO 
PERICOLOSO. Film Tv thriller (USA, 1997).
Con Carla Gugino, Rya Kihlstedt,
Christopher McDonald, Anna Thompson.
Regia di Caryn Krooth. All’interno:
0.10 Meteo. Previsioni del tempo
0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.20 2000 - FATTI E PERSONAGGI.
Attualità. (R)
1.50 UNA BARA PER LO SCERIFFO.
Film (Italia, 1965). Con Anthony Steffen,
Eduardo Fajardo, Arthur Kent, 
Luciano Gilli. All’interno: 2.20 Meteo

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show.
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 ITALIANI. Show. Con Paolo Bonolis,
Luca Laurenti. Regia di Duccio Forzano
24.00 NONSOLOMODA 
È CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica
0.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 ALTA MAREA. Telefilm. 
“Il piccolo libro nero”
2.45 TG 5. Notiziario. (R)
3.15 LE STRADE DI SAN FRANCISCO.
Telefilm. “Lettere dall’aldilà” - 
“Droga avvelenata”

21.00 DENNIS LA MINACCIA. 
Film commedia (USA, 1993). 
Con Walter Matthau, Mason Gamble,
Joan Plowright, Christopher Lloyd.
Regia di Nick Castle
22.50 X-FILES. Tf. “L’ospite in corpo”.
Con David Duchovny, Gillian Anderson
0.45 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo
1.15 MARATONA: SPIKE LEE.
All’interno:
CLOCKERS. Film (USA, 1995). Con
Harvey Keitel, John Turturro, Delroy
Lindo, Mekhi Phifer
3.25 FA’ LA COSA GIUSTA. Film
(USA, 1989). Con Spike Lee, 
Danny Aiello, Ruby Dee, John Turturro
5.05 CHIARA E GLI ALTRI. Telefilm
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 12.00 - 12.10 -
13.00 - 15.00 - 17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.20 -
23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.10 NON SOLO VERDE
6.15 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.40 SPORTLANDIA
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
8.35 INVIATO SPECIALE
9.00 GR 1 - CULTURA
9.35 SPECIALE AGRICOLTURA
10.00 GR 1 - MILLEVOCI IMMIGRAZIONE
10.10 GR 1 - IN EUROPA
11.00 GR 1 - ARTICOLO 21
12.05 DIVERSI DA CHI?
12.35 FANTASTICAMENTE
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
14.05 TAM TAM LAVORO
14.08 ZANZARA TIGRE
14.15 SABATO SPORT
19.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
19.35 MONDOMOTORI
19.50 GR 1 - MAGAZINE
20.10 RADIOGAMES
20.20 ASCOLTA, SI FA SERA
20.45 GR 1 CALCIO. “Italia - Ungheria”
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA
0.33 STEREONOTTE

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT. Con M.A. Capuzzo Dolcetta
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.55 GR SPORT. Notiziario sportivo
8.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
9.00 MEMORIE DI UN CUOCO D’ASTRONAVE
9.33 BLACK OUT
10.37 DEBITO FORMATIVO
12.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 TEST A TEST. A cura di F. Boiardi
13.38 GIOCANDO. Regia di Sergio Fedele
15.00 CATERSPORT
16.00 HIT PARADE LIVE SHOW. All’interno:
Top 40 Singles dal programma di Raidue
“Top of the Pops”; 18.00 Anna Oxa in
concerto; 19.00 Classifica Top 10 Album
da “Musica e dischi”
19.51 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 LIBRO OGGETTO
20.35 CHE LAVORO FAI?
21.38 ULTRASUONI COCKTAIL
23.00 WEEKENDANCE
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 DUE DI NOTTE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45
6.00 MATTINOTRE
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.03 MATTINOTRE. Con N. Campogrande
9.05 CLIP
10.00 L’ARCIMBOLDO
10.52 MATTINOTRE. “Ritorni di fiamma”
10.55 CLIP
11.00 I CONCERTI DI MATTINOTRE
12.15 UOMINI E PROFETI. “Domande”
13.00 LA SCENA INVISIBILE
14.00 GRAMMELOT. 
TUTTI I SUONI DELLO SPETTACOLO
14.01 CLIP
14.30 LE RAGIONI DI GURDULÙ
15.00 CLIP
18.15 RADIOTRE SUITE
18.30 STAGIONE LIRICA 2001 
DEL TEATRO MASSIMO DI PALERMO
22.30 ROMA EUROPA FESTIVAL 2001
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 100%. Gioco.
“Il primo game show condotto 
interamente da una voce fuori campo”
20.25 TG LA7. Notiziario
21.00 STARGATE SG1. Telefilm. 
“Un passo falso”.
Con Richard Dean Anderson
23.00 L’ULTIMA SFIDA DI BRUCE LEE. 
Film (Hong Kong, 1981). 
Con Tong Lung. 
Regia di Ng See Yuen
0.55 CALL GAME. 
Contenitore. “Il primo programmi 
interattivo di quiz, 
puzzle e rebus enigmistici”
3.30 TELERENTOLA - 
LA TV FUORI DI ZUCCA. Varietà.
Conduce Roberta Lanfranchi. (R)

14.50 DETROIT ROCK CITY. 
Film (USA, 1997). Con Edward Furlong
16.30 KAZAAM. Film commedia 
(USA, 1997). Con Shaquille O’Neal
18.20 UN UOMO PERBENE. Film
drammatico (Italia, 1999). Con Michele
Placido. Regia di Maurizio Zaccaro
20.20 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
20.30 EXTRA. Rubrica. “Cinema e...”
21.00 TUTTO L’AMORE CHE C’È. Film
drammatico (Italia, 2000). Con Damiano
Russo. Regia di Sergio Rubini
21.00 CASA STREAM. Varietà.
Con Serena Dandini e Claudio Masenza
22.35 VISIONI. “Sette giorni di cinema”
23.00 SONO POSITIVO. Film commedia
(Italia, 2000). Con Giovanni Esposito
0.45 EXTRA. Rubrica di cinema

14.00 SABATO NATURA. Documentari.
“L’ospedale degli animali”; “Il silenzio
dei leoni marini”; “Testa a testa nella
savana”; “L’ultimo orso ‘ballerino’”;
“L’invasione delle rane”; “La bella 
e la bestia: storia di un leopardo”
18.00 NATURA. Documentario.
“I ragazzi del reggae”
19.00 NON SOLO CALCIO. 
Doc. “Turchia: una strana lotta”
19.30 ECOLOGIA. Documentario.
“Il polso del pianeta”
20.00 SABATO NATURA. Documentari.
“L’ospedale degli animali”; “Il silenzio
dei leoni marini”; “Testa a testa nella
savana”; “L’ultimo orso ‘ballerino’”;
“L’invasione delle rane”; “La bella 
e la bestia: storia di un leopardo”

11.35 FRANKENSTEIN JUNIOR. Film
comico (USA, 1975). Regia di Mel Brooks
13.20 SUD SIDE STORI. Film musicale
(Italia, 1999). Regia di Roberta Torre
14.45 L’AMORE CHE NON MUORE. Film
drammatico (Francia, 2000). Con Juliette
Binoche. Regia di Patrice Leconte
16.35 RAGAZZE INTERROTTE. Film
(USA, 1999). Con Winona Ryder
18.40 IL CERCHIO. Film drammatico
(Iran, 2000). Regia di Jafar Panahi
20.10 IL GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
21.00 TESTIMONE INVOLONTARIO. Film
poliziesco (USA, 1997). Con K. Ivory Wayans
22.40 FBI: PROTEZIONE TESTIMONI.
Film (USA, 2000). Con Bruce Willis
0.20 SEOM - L’ISOLA. Film drammatico.
Con Suh Jung. Regia di Ki-duk Kim

13.00 BASEBALL MAX. Rubrica sportiva
13.25 NFL GAME DAY. Rubrica
13.55 FOOTBALL. MONDAY NIGHT.
New Jets - San Francisco. (R)
15.45 L’UOMO BICENTENARIO. Film fan-
tascienza (USA, 1999). Con R. Williams
17.55 VOLLEY. CAMPIONATO ITALIANO
MASCHILE. Serie A1. 
Asystel Milano - Bossini Montechiari (D)
20.00 ZONA MONDO. Rubrica (R)
20.25 VITA DA HOOLIGAN. 
Documenti. “Un anno in incognito 
tra gli Hooligans del Chelsea”
21.25 CALCIO. LIGA. 
Deportivo - Barcellona. (D)
22.55 ZONA MOTORI. Rubrica sportiva
23.25 AMERICAN SPY. 
Film thriller (USA, 1999). Con E. Arlen

12.25 LA VOCE DELL’AMORE. Film
(USA, 1998). Regia di Carl Franklin
14.30 GIORNALE DEL CINEMA. Doc.
15.15 LA VERA STORIA DI TINA
BRANDON. Documenti.
16.45 BEST LAID PLANS. Film thriller
(USA, 1999). Regia di Mike Barker
18.20 LAW & ORDER: SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm. 
19.05 ENTROPY. Film drammatico
(USA, 1999). Regia di Phil Joanou
21.00 AMERICAN BEAUTY. Film comme-
dia (USA, 1999). Regia di Sam Mendes
23.00 I DIARI DELLA SACHER. Doc.
23.30 ALTRO SCHERMO: BECKETT ON
FILM. Rubrica. All’interno:
23.35 Aspettando Godot. Teatro. Prosa.
Con B. McGovern
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Singolare allestimento, questo (Teatro Valle, fino al
14 ottobre), per «Antonio e Cleopatra», la tragedia di
Shakespeare ben nota grazie ai nomi dei suoi protago-
nisti, ma dalle parti nostre non troppo frequentata, e
non sempre felicemente, almeno negli ultimi decenni.
Regista dell'edizione attuale è Ninni Bruschetta, che
con la sua compagnia Nutrimenti Terrestri, radicata
in Messina, ci aveva già dato, fra diverse apprezzabili
cose, un notevole «Giulio Cesare», altro titolo shake-
speariano ispirato a Plutarco. Grosse perplessità susci-
ta invece l'impresa odierna, pur meritoria nello sforzo
di situare la sfrenata passione del condottiero romano
per la regina d'Egitto (e viceversa) nel quadro della
spietata lotta per il potere che coinvolge, lungo l'arco
del Mediterraneo, i triumviri Antonio, Ottaviano,

Lepido, e non pochi altri. Figure e fatti sono comun-
que alquanto sfrondati, nello spettacolo, che si concen-
tra in un paio d'ore di durata, senza intervallo.
L'intera vicenda ha l'aria di dipanarsi in un luogo
unico, una sorta di bunker, e quello cui assistiamo
sembra essere, a tratti ma con insistenza, un vertice di
capiclan mafiosi, che tessono alleanze o si contrastano
a morte. Il semibuio che spesso domina sulla scena
(disegnata da Mariella Bellantone), la vocalità non
di rado ovattata accentuano una tale prospettiva.
Diciamo insomma che, nell'agire e fin nel parlare di
tali personaggi (sebbene il testo sia reso a dovere, tagli
a parte, dalla nitida e calzante traduzione di Alessan-
dro Serpieri), è arduo ritrovare i segni di una nobiltà
quand'anche sinistra e perversa.

Ma è dal lato femminile che i dubbi maggiori insorgo-
no: la carica erotica e sentimentale indicata dall'Auto-
re si degrada qui in una smaniosità piccolo-borghese,
in un mediocre contenzioso domestico, a distanza, fra
Cleopatra e la nuova moglie di Antonio, Ottavia,
sorella di Ottaviano: tutta ammodino, costei, nell'abi-
to e nella gestualità, tanto da concedersi qualche licen-
za solo in movenze da ballo; mentre Cleopatra sta per
buona parte della rappresentazione in atteggiamento
trascurato, sottoveste e vestaglia, i capelli sciolti, in
disordine, dandosi poi una sistemata appena nell'im-
minenza del suicidio. Era già sottinteso, crediamo,
che i costumi (li firma Gabriela Eleonori) sospingono
il dramma nella nostra epoca . Ma possiamo dire che
quei bicchieri di whisky passati di mano in mano,

quelle sigarette, fra le dita, accese o da accendere,
pertengono a un repertorio usato e abusato?
Squilibri e stridori si avvertono, purtroppo, nella stes-
sa recitazione: Totò Onnis, attore dall'ormai affinata
esperienza, è un Antonio di solido impianto, non
senza ragguardevoli sfumature. Ottime prestazioni
forniscono Giovanni Moschella, Maurizio Puglisi, Fe-
derigo Ceci. Sul versante muliebre, e lo abbiamo in
certo senso anticipato, si notano le lacune più sensibi-
li. Marina Sorrenti, Cleopatra, Eleonora Vanni, Otta-
via, rispondono più o meno al discutibile intento
registico. Gli interventi musicali si affidano al gruppo
dei Dounia. Ma in noi è rimasta la curiosità di
ascoltare il lied composto da Franz Schubert sui versi
della canzone che si colloca nel cuore del lavoro.ci
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SPETTINATA, IN VESTAGLIA E SOTTOVESTE. MA È CLEOPATRA
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Fa più ridere Littizzetto o Belfagor?
Nelle sale «La verità vi prego sull’amore» e «Ravanello Pallido», commedie italiane

A.I., idealmente firmato a quattro mani da
Steven Spielberg e Stanley Kubrick, è il film

che domina le uscite di questo week-end;
nonché il probabile primatista quando,

lunedì, si farà il punto sugli incassi. Per il
resto, il primo fine settimana di ottobre non

si segnala per titoli travolgenti. Escono
alcuni film italiani, come scriviamo qui

accanto, ma nessuno sembra essere un
capolavoro. In realtà esce anche un film

italiano bellissimo. Ma è un documentario,
e si intitola...

PIER PAOLO PASOLINI E LA RAGIONE DI
UN SOGNO Presentato in anteprima a

Venezia, è lo struggente, rabbioso omaggio
che Laura Betti dedica alla memoria di Pier

Paolo Pasolini. La Mikado, che l’ha
prodotto, lo lancia coraggiosamente nei
cinema (a Roma esce in una sala doc: il

Nuovo Sacher) e spera in un risultato che,
più che commerciale, definiremmo

culturale. È importante che il pubblico
italiano conservi, ad ogni costo, la memoria

di Pasolini e continui ad «usarlo»: è
indiscutibilmente l’intellettuale più decisivo

del dopoguerra, non solo per ciò che ha
detto (e vissuto) allora, ma per come la sua

opera e la sua figura consentono di capire
l’Italia omologata di oggi. Il documentario

contiene materiali editi e inediti: molte
immagini di interviste Rai, filmati «privati»,

una lunga e bellissima testimonianza di
Paolo Volponi. Il tutto diretto e montato da

Laura Betti con l’amore e l’irruenza
necessari.

BELFAGOR Questa, invece, è la bufala del
week-end, forse dell’anno. Tanto da

domandarsi: perché? I vecchi, gloriosi
telefilm di Belfagor, Il fantasma del Louvre,
hanno popolato di incubi la nostra infanzia.

Perché, dunque, riciclarli in un film
totalmente privo di senso? Attenzione: non
parliamo solo della trama, abbastanza folle

di per sé. Parliamo proprio dell’aspetto
visivo, stilistico, tecnologico del film: è

possibile, nell’anno 2001, risparmiare sugli
effetti speciali e scimmiottare la

fantascienza povera degli anni ’50. È invece
vietato girare un film di fantascienza serio e

pensoso con i fantasmini volanti che
sembrano disegnati a pennarello sulla

pellicola. Esaurite le contumelie, vi
comunichiamo che Belfagor esce stavolta

da una mummia arrivata al Louvre e
inopportunamente aperta dal solito

scienziato pazzo; il fantasma fugge per le
fogne e risale... nella casa davanti al

Louvre, dove abita una bella fanciulla
interpretata da Sophie Marceau. La

«posseduta» comincia a combinarne di
tutti i colori, ma un commissario indaga...

nel cast anche Michel Serrault, Frédéric
Diefenthal e un’irriconoscibile,

spaesatissima Julie Christie. Dirige, si fa
per dire, Jean-Paul Salomè: nome falso

lontano un miglio.

GLI ALTRI Reggono ancora in molti cinema
Blow di Ted Demme e Moulin Rouge di Baz

Luhrmann. Il primo è la storia vera di
George Jung, l’uomo che portò la cocaina a

Hollywood, interpretato da Johnny Depp.
L’altro è l’ormai famoso musical con Nicole

Kidman e Ewan McGregor. Ma se avete
perso La nobildonna e il duca di Eric

Rohmer, recuperatelo: assieme ad A.I.
rimane il film più importante arrivato nelle

sale direttamente da Venezia 2001.

A CAGLIARI GLI OPERAI
DI DANIELE SEGRE
A Cagliari tre film di Daniele Segre sul
mondo del lavoro. Il primo, Asuba de su
serbatoiu (Sopra il serbatoio), è stato
presentato ieri presso il Salone della
Società Umanitaria Cineteca Sarda e
verrà replicato stasera alle 20.
Presentato a Venezia, il film parla dei
lavoratori della Nuova Scaini di Villacidro
che, sui serbatoi di gas propano, lottano
per rivendicare il diritto di esistere. La
trilogia si chiuderà il 12 ottobre con la
proiezione di Crotone, Italia, la lotta di
lavoratori per salvare il polo industriale
di Crotone e Dinamite (Nuraxi Figus,
Italia), dedicato ai minatori della
Carbosulcis, costretti a lottare per non
perdere il lavoro, sebbene disumano.

Alberto Crespi

Pian piano la stagione riparte, ci si dimentica
Venezia e cominciano ad uscire anche i film
italiani «da pubblico». E poiché, nell’Immagina-
rio Collettivo, «cinema italiano» fa rima con il
verbo «ridere», ecco che il primo week-end di
ottobre propone due film comici, o per lo meno
brillanti. Escono infatti La verità vi prego sul-
l’amore di Francesco Apolloni, e Ravanello palli-
do di Gianni Costantino (anche se in questo
caso la «nozione d’autore», come avrebbero
scritto i ragazzi dei Cahiers du Cinéma, è tutta
da discutere: siamo sicuri che non sia un film
«di» Luciana Littizzetto?). Non utilizzeremo i
due film per avviare pensose riflessioni sullo
stato di salute del cinema italiano: sarebbe un’in-
giustizia, come sparare a una farfalla con una
mitragliatrice. Ma una cosa va detta: sono en-
trambi che arrivano da altri mondi, sbocchi ci-
nematografici di opere/operazioni nate altrove.
La verità vi prego sull’amore è la riscrittura per lo
schermo di una commedia, dello stesso Apollo-
ni, che ha avuto buon successo a teatro nel
1997. Ravanello pallido è il tentativo di sfruttare
la popolarità di un’attrice che in tv è semplice-
mente portentosa e sul grande schermo sembra
perdersi, almeno nel momento in cui ha la re-
sponsabilità di essere la protagonista (mentre
finché si limitava alle caratterizzazioni, come in
Tutti giù per terra, in Tre uomini e una gamba,
in E allora mambo poteva anche funzionare).

Un giorno si dovrà scrivere un trattato mas-
smediatico-sociologico sul perché il cinema «ti-
ri» tanto anche in periodo di crisi. In altre paro-
le: perché una commedia che ha ben funzionato
a teatro e un personaggio collaudato in tv sento-

no il bisogno di mutarsi in film? Potremmo
allargare il discorso anche a un’altra uscita del
week-end, il francese Belfagor del quale parlia-
mo qui a fianco: perché un telefilm che ci aveva
terrorizzati deve diventare un film che ci fa ride-
re senza volerlo? Limitiamoci agli italiani, e di-
ciamo che per la commedia la risposta è abba-
stanza facile: il cinema ha vampirizzato il teatro
da quando è nato (anche quando era muto,
nonostante gli mancasse la parola) e spesso i
travasi funzionano, anche se l’origine teatrale
dei testi – che al cinema vengono semplicemen-

te «aperti», portando in esterni qualche dialogo
– si vede sempre. Per la tv, il mistero è fitto: la
televisione dà più popolarità, più fama, più gua-
dagni, ma è come se il cinema fosse un passag-
gio di «nobiltà» obbligatorio, senza il quale un
attore si sente un paria. Persino tre assi come
Aldo Giovanni & Giacomo funzionano infinita-
mente meglio a teatro e in tv: figurarsi la Littiz-
zetto, che deve fare tutto da sola.

Così, avviene il paradosso: nonostante Ra-
vanello pallido sia il film più «lavorato» dei due,
con tentativi di realizzare gags visive e di struttu-
rare il racconto su vari piani narrativi a partire
dalla voce fuori campo della protagonista, alla
fine La verità vi prego sull’amore assomiglia ad
un film assai più del rivale (uscendo insieme, i
due titoli finiranno per «rubarsi» gli spettatori).
Semplicemente, il ritmo del palcoscenico viene
mantenuto grazie a un montaggio molto serra-
to, e il lavoro degli attori (Elda Alvigini, France-
sco Apolloni, Pierfrancesco Favino, Beatrice Fa-
zi, Yari Gugliucci, Veronika Logan, Mauro
Meconi, Alberto Molinari, Carlotta Natoli, Gia-
cinto Palmarini, Gabriella Pession, Barbara Snel-
lenburg: quasi tutti facevano parte anche del
cast teatrale) è di buon livello. Si perde, ovvia-
mente, quella che era la maggiore curiosità del
lavoro di Apolloni: il finale che, sera dopo sera,
veniva deciso dagli spettatori. Ma non è una
tragedia, anche perché non c’è una vera trama:
c’è il rincorrersi e l’incrociarsi di numerose cop-
pie di amici, con tutto il bla-bla sull’amore (e
sul sesso) tipico dei trentenni di oggi. Un Ulti-
mo bacio più corale, meno sentimentale, altret-
tanto frenetico, con qualche (voluto?) tuffo car-
piato nella volgarità. Semmai, il difetto del film
è la mancanza quasi totale di personaggi simpa-
tici: solo Carlotta Natoli fa tanta tenerezza (ed è
sempre brava), tutti gli altri sono esemplari di
una fauna umana (yuppies rampanti, artistoidi
falliti, maschi aggressivi, donne nevrotiche) che
non vorremmo mai incontrare nella vita. Ma
forse è solo un problema di chi scrive. Forse c’è
chi vive, felice, così.

Non è certo felice, invece, la povera Gem-
ma interpretata dalla Littizzetto in Ravanello
pallido. È anzi il prototipo della over-30 brutti-
na e sfigata (avrebbe un fidanzato, ma il fatto
che tutti lo chiamino «Mummia» dovrebbe in-
durre al sospetto), in più lavora come segretaria
in un’agenzia di top-model e «bonazze» di peri-
feria. Il suo principale Claudio è un bugiardo
con la moralità di un’ameba, ma quando finisce
sul lastrico decide di lanciare Gemma (che nel
frattempo si è fatta i capelli ravanello pallido, o
come dice lei color suino) come sex-symbol
«normale», ad onore e riscatto delle casalinghe.
La poveretta va in tv e, essendo la Littizzetto, fa
furore. Ravanello pallido vorrebbe essere una
Bridget Jones della bassa (il film si svolge a
Ferrara), ma graffia solo quando fa la satira di
un sottobosco televisivo forse più realistico di
quanto non si pensi. Per il resto, più che al
Diario di Bridget Jones, fa pensare – tenetevi
forte – al film con Teocoli, Bibo per sempre: non
siamo a quei livelli di malinconia, ma il riciclag-
gio non funziona nemmeno stavolta. E dovreb-
bero essersene accorti, già in fase di sceneggiatu-
ra, quando si sono sforzati di trovare una scusa
perché Luciana facesse Lolita almeno per un
minuto. È un minuto divertente, ma per certi
versi è la scena più triste del film.

Dario Zonta

Il divenire della specie umana. Questo è ciò
che accomuna Spielberg a Kubrick. Ma con
una leggera differenza. Divenire cosa? Per
Spielberg divenire umani, più umani. Per
Kubrick divenire robot, macchine, «mec-
ca». È forse su questo fraintendimento «epi-
stemologico» che si fonda A.I. artificial intel-
ligence, partorito dalla testa illuminista del
regista di 2001 Odissea nello Spazio e realiz-
zato dalla mano umanista del regista di E.T.
l’extra terrestre.

A.I. si trova in mezzo, in tutti sensi. È
nel suo mezzo, nella parte centrale del film,
distinta chiaramente sia da un punto di
vista narrativo, formale e concettuale che si

ravvede il superamento della dialettica tra i
poli spielberghiani e kubrickiani. Quasi in
un capovolgimento della dialettica hegelia-
na, il superamento, la sintesi precede l’anti-
tesi.

La tesi corrisponde in tutto e per tutto
al pensiero del maestro Kubrick e trova svol-
gimento nel primo capitolo del film nel
quale il bambino-robot, adottato da una
coppia con il figlio naturale in un apparen-
te coma irreversibile, fa ingresso nella vita
degli uomini. Inizio raggelante, lucido, pre-
ciso dominato dalle tonalità fredde del bian-
co, che mostra la macchina nel suo essere
puro meccanismo che tende ad altro, vuole
diventare altro, semplicemente per non es-
sere abbandonato, per non rimanere solo,
solamente un pezzo meccanico, un pezzo

di legno collodiano. Abbandonato dalla ma-
dre adottiva questo piccolo Pinocchio fatto
di circuiti e morbido metallo vuole diventa-
re umano per essere amato e accolto.

Inizia la seconda parte, il viaggio di for-
mazione in un cupo inferno, adesso a domi-
nare è il nero, abitato da «mecca» alla mer-
cè di sadici umani divertiti dalla loro distru-
zione. Pinocchio diventa Hulckeberry
Fynn, fa esperienza dolorosa della realtà, di
questo mondo umano, troppo umano, la
cui deriva autodistruttiva raggiunge l’acme
con lo scioglimento delle calotte polari che
sommergono città e nazioni, compresa
New York e le sue torri gemelle. Non siamo
più nel regno di Kubrick e neanche in quel-
lo di Spielberg, ora non ci sono né macchi-
ne né umani, solo la violenta azione della

catastrofe, il regno dell’Apocalisse.
Il mondo umano come volontà e rap-

presentazione è tornato alla brutalità del
brodo primordiale, dove tutto è iniziato e
tutto finisce. La sintesi avrebbe dovuto esse-
re la Fine. Ma così non è. Le macchine in
una forma evoluta hanno avuto la meglio.
E ora i «mecca» hanno la dolcezza umana
che gli uomini hanno voluto e saputo perde-
re. In un’atmosfera trasognata ammantata
di un giallo ocra, restituiscono per un gior-
no al robot-pinocchio, recuperato dal fon-
do degli oceani, il sogno di essere amato
come un essere umano dalla propria ma-
dre. Ed ecco l’avveramento, il doppio dive-
nire spielberghiano dei robot in umani, nel-
le forme di un Pinocchio meccanico che si
trasforma in bambino, e nelle forme di ro-

bot che non hanno neanche più il volto
degli umani ma che ne condensano tutte le
virtù . È per questo motivo che A.I. è il
miglior film di Spielberg e il peggior film di
Kubrick. E solo questa favola poteva vederli
insieme. C’era una volta un regista che ha
fatto della sua vita una approfondita analisi
filosofica sulla vera natura del genere uma-
no, quella di trasformarsi in qualcosa d’al-
tro che non sia umano. E c’era un altro
regista che ha tentato per tutta la sua vita di
riconoscere nell’altro, nel diverso, che sia
uno squalo, un camion, un omino verde,
un’astronave –pianeta, il portatore di un
messaggio universale di pace e fratellanza
che parli al genere umano e argini la sua
natura autodistruttiva. Un giorno si incon-
trarono e decisero di fare un film.

Gli altri
film

Aggeo Savioli

Una scena
di «A.I. Intelligenza

artificiale»
di Steven Spielberg

Un bel film conteso tra l’illuminismo del maestro di «2001» e l’umanesimo del regista di «E.T. l’extraterrestre»

«A.I.»: il miglior Spielberg, il peggior Kubrick

Luciana Littizzetto
in una scena del
film «Ravanello

Pallido»
In basso Sophie

Marceau interprete
di «Belfagor»
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Altro titolo reduce da Venezia, dove
ha ottenuto reazioni divise dalla cri-
tica e molti sbadigli da parte del pub-
blico. Comunque è un film di Amos
Gitai, il più importante regista israe-
liano, quindi merita attenzione an-
che se è meno bello dei precedenti
Kadosh e Kippur. Racconta gli albo-
ri della costruzione di Israele, l'arri-
vo dei primi pionieri, l'inizio di un
sogno che oggi - anche per colpa dei
«falchi» di Tel Aviv - rischia ogni
giorno di trasformarsi in un incubo.
Nel cast c'è Arthur Miller,

Eden

tr
am

e

La trama è sorprendentemente simi-
le a quella di Save the Last Dance, ma
qui non ci sono ballerini. Lei è giova-
ne, bianca,carina, di buona famiglia;
lui è ispanico e studia per diventare
pilota militare. Si conoscono a scuo-
la, lei lo punta, lui crede che sia uno
scherzo poi capisce che si fa sul serio.
Commedia sentimentale all'insegna
- di nuovo! - del politicamente cor-
retto. Attenzione alla ragazza, però: è
Kirsten Dunst, l'inquietante bambi-
na di Intervista col vampiro, e sta cre-
scendo davvero bene. In ogni senso.

The
Unsaid
Il sottotitolo è «Sotto silenzio», e pote-
va tranquillamente diventare il titolo.
Unsaid significa il «non detto», ma
potremmo tradurlo, in senso psicoa-
nalitico, «il rimosso»: Andy Garcia è
uno psicologo che non ha saputo «sen-
tire» i problemi del figlio che si è suici-
dato. Questo si traduce in un crollo di
autostima: non sa più essere un mari-
to per la moglie, un padre per la figlia,
un medico per i suoi pazienti. Se la
trama vi ricorda un po’ La stanza del
figlio, non siete lontani dal vero: anche
se il tutto è in salsa hollywoodiana.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Titolo in qualche misura simboli-
co e autobiografico (del protago-
nista): La rentrée segna il ritorno
di Francesco Salvi, comico che al
cinema non ha avuto una grande
fortuna.
Nel film di Franco Angeli veste i
panni Mario Ghibellini detto «il
danseur», ex pugile che esce di
galera e progetta un grande rien-
tro sul ring. Il film racconta la sua
vita in dodici capitoli che corri-
spondono alle dodici riprese del
match..

Una delle scoperte di Venezia:
l'esordiente Paolo Sorrentino reg-
ge con mano ferma una storia
molto insolita, la vita parallela di
due personaggi che hanno nome
e cognome uguali (Antonio Pisa-
pia), ma destini diversi. Uno è un
cantante confidenziale, l'altro un
calciatore a fine carriera (ogni rife-
rimento a personaggi esistiti, co-
me Franco Califano e Agostino Di
Bartolomei, è puramente voluto).
Toni Servillo e Andrea Renzi sono
i due, straordinari, protagonisti.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Paul, Mick e gli altri - The Navigators
100 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

15,00 (£ 9.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Luce dei miei occhi
200 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,10 (£ 9.000) 17,40-20,15-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento La nobildonna e il duca
400 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 A.I. - Intelligenza Artificiale
318 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30 (£ 10.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Bounce
108 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Blow
108 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 10.000) 17,15-19,50-22,30 (£ 13.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Ritorno a casa

drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.
Deneuve
15,20-17,10-19,00-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti No man's land

drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Moulin Rouge
350 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

sala 2 The Others
150 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,35 (£ 9.000) 17,50-20,15-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Le pornographe
120 posti erotico di B. Bonello, con J. Regnier

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 The unsaid - Sotto silenzio
90 posti thriller di T. McLoughlin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini

14,10-16,10-18,10-22,20-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La nobildonna e il duca
191 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin Paul, Mick e gli altri - The Navigators
198 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)
sala Visconti The Others
666 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Pier Paolo Pasolini e la ragione di un sogno

documentario di L. Betti, con F. Archibugi, B. Bertolucci, M.
Calopresti
16,30 (£ 9.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 A.I. - Intelligenza Artificiale
359 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30 (£ 10.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Blow
128 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 10.000) 17,15-19,50-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Fast and Furious
116 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Luce dei miei occhi
118 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Blow
600 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 10.000) 17,15-19,50-22,30 (£ 13.000)
sala Mignon Fast and Furious
313 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Bounce
316 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

15,00-17,20-20,05-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn La maledizione dello Scorpione di Giada
329 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00-19,30-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Tornando a casa

drammatico di V. Marra, con S. Scream, G. Iaccarino, S. Iaccarino
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Spy Kids

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
15,00-17,30-19,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti L'amore probabilmente

drammatico di G. Bertolucci, con S. Bergamasco, M. Melato, R.
Celentano
16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 A.I. - Intelligenza Artificiale
1169 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

15,35-19,10-22,15 (£ 14.000)
sala 2 Codice: Swordfish
537 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 3 The Others
250 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40-20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 4 Ravanello pallido
143 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,10-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 La maledizione dello Scorpione di Giada
171 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 6 Bounce
162 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 7 The Gift
144 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

15,00-17,30-20,00-22,40 (£ 14.000)
sala 8 Jurassic Park III
100 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

14,40-16,35-18,25-20,30-22,40 (£ 14.000)

sala 9 La verità, vi prego, sull'amore
133 posti commedia di F. Apolloni, con F. Apolloni, E. Avignini, Y. Gugliucci

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 10 La nobildonna e il duca
124 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

14,35-17,10-19,40-22,20 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti La voce del cigno

animazione di R. Rich
14,30 (£ 10.000)
Storie
drammatico di M. Haneke, con J. Binoche, T. Neuvich, J. Bierbichler
16,15-18,20-20,25-22,30 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Blow
438 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 9.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)
sala 2 La maledizione dello Scorpione di Giada
250 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Luce dei miei occhi
250 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 The Gift
249 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 5 Il trionfo dell'amore
141 posti commedia di C. Peploe, con M. Sorvino, B. Kingsley, F. Shaw

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 6 Il mestiere delle armi
74 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40-17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti La verità, vi prego, sull'amore
commedia di F. Apolloni, con F. Apolloni, E. Avignini, Y. Gugliucci
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Stavisky il grande truffatore

di A. Resnais
16,00-20,00 (£ 8.000)
Parole, parole, parole...
commedia di A. Resnais, con S. Azema, P. Arditi
18,00-22,00 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,15-22,30

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,30-22,30

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00-22,30

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Spettacolo teatrale

21,15

Crazy
Beautiful
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Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

L’ultimo
bacio

tr
am

e

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi da-
gli alieni, che cominciano ad evol-
versi a velocità supersonica, riscri-
vendo a modo loro le teorie di
Darwin... Fantascienza comica, se-
condo un cliché che a Hollywood
ha funzionato più di una volta.
Ivan Reitman, il regista, diresse nel
1984 un classico del genere, «Ghost-
busters». Ma qui, 17 anni dopo, ha
proprio perso la mano.

American
Psycho
Il celebre romanzo di Bret Easton
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro
delle sette chiese. Registi come Da-
vid Cronenberg e divi come Leo-
nardo DiCaprio hanno declinato,
e alla fine ce l’ha fatta Mary Har-
ron, chiamando - nel ruolo dello
yuppy-killer Patrick Bateman -
l’inglese Christian Bale. Poteva an-
dar peggio. Il film è meno sangui-
noso e visionario del libro: il para-
gone non ha senso, ma il ritratto
della Wall Street cinica degli anni
‘80 è giustamente spietato..

Film americano anomalo, diretto
da Brad Anderson, che può essere
proficuamente messo a confronto
con The Others di Amenabar: anche
qui siamo in un universo claustrofo-
bico popolato di inquietanti presen-
ze, e anche qui il confine tra vita e
morte, tra vero e falso è molto labi-
le. Lo spunto è la ristrutturazione di
un vecchio ospedale psichiatrico: il
direttore dei lavori e i quattro ope-
rai che lo aiutano scoprono ben pre-
sto che i muri del manicomio gron-
dano letteralmente dolore e follia.

Una delle uscite più curiose di
questo inizio stagione. Opera se-
conda di Bertrand Bonello, sele-
zionata dalla Semaine de la criti-
que di Cannes 2001, è la storia di
un figlio diciassettenne che cerca
il padre. Piccolo dettaglio:papà è
un regista di film porno, e nel
film non mancano immagini
hard «rubate» sul set.
Un film molto intellettuale che
mescola Pasolini, Monteiro e la
memoria di Truffaut (c'è
Jean-Pierre Léaud).

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

teatri

Session 9

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 21.00 Abelardo e Eloisa di C. Alberico Testi regia di Roberto
Brivio con Federica Brivio, Riccardo Mazzarella, Guido Garlati, Danilo
Ghezzi e gli attori della Compagnia Stabile dell'Ariberto

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.00 e ore 22.30 La cerimonia di Giuseppe Manfridi regia di
Walter Manfré con 40 interpreti

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedì al venerdì ore
10-18.30

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Domani ore 16.00 La cena dei cretini regia di Andrea Brambilla con
Zuzzurro e Gaspare presentato da Fox and Gould Produzioni

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Trilogia di Belgrado di Biljana Srbljanovic regia di
Massimo Navone con T. Amadio, E. Arigazzi, S. Armetano, I. Bonacossa,
M. Caccia, B. Fornasari, F. Gandossi, C. Peruzzelli, , P. Pierobon, G.
Rossi

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 20.30 I monologhi della vagina di Eve Ensler regia di Emanue-
la Giordano con Lella Costa, Agnese Nano, Lucia Vasini

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Trittico di danza con il Corpo di Ballo del Teatro alla
Scala, artista ospite Roberto Bolle

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Oggi ore 21.00 Il calapranzi di Harold Pinter (suggestioni di René
Magritte) regia di Cristiano Noci con Aram Kian, Mauro Pescio

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Come le stelle di prima mattina di Aleksandr Galin
(traduzione di Milly Martinelli) regia di Michele Rho con Alessandra

Corti, Nicoletta Lenchi, Jennifer Poli, Silvia Mendola, Michele Cipriani,
Ancilia Oggioni, Michele Rho

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Il fu Mattia Pascal di Luigi Pirandello regia di Piero
Maccarinelli con Giuseppe Pambieri, Lia Tanzi, Micol Pambieri e con la
partecipazione di Pippo Pattavina

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 l lunedì al venerdì dalle
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 18 e il sabato dalle ore 10 alle ore
13. La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre.

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Aperta la Campagna Abbonamenti 2001/2002

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre. Le prevendite
saranno aperte fino al 12 ottobre.

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Campagna abbonamenti stagione 2001-2002 dal lunedi al sabato dalle
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 15 alle 18.30

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Sinfonia per corpi soli di Federica Fracassi regia di
Renzo Martinelli con Federica Fracassi, Giada Balestrini, Monica Parma-
gnani

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Il giro del mondo in ottanta giorni riduzione per mario-
nette di Carlo II Colla ed Eugenio Monti Colla regia di Eugenio Monti Colla
con la Compagnia Marionettistica «Carlo Colla e figli»

SALA GREGORIANUM
Via Settala, 27 - Tel. 02.29529038
Riposo

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Riposo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Campagna abbonamenti Stagione 2001-2002 al lunedi al sabato ore
10.30-13 e 15.30-19. La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di otto-
bre.

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 21.00 Ambleto di Giovanni Testori

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO

Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Campagna Abbonamenti 2001/2002 dal lunedi al sabato dalle ore 11.30
alle ore 18.30. Infotel. 0258315896. La stagione 2001/2002 inizierà nel
mese di ottobre

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 21.00 Lo sconosciuto di Agatha Christie regia di Rino Silveri
con Cinzia Bregonzi, Marco Alberghini, Michele Airodi, Simona Chiodo,
Desirée Foà, Elena Petrini, Renato Soriano, Alessandro Testa

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 16.00 Peter Pan di James Matthew Barrie regia di Cosetta Colla
con la compagnia di Attori e Marionette di Gianni e Cosetta Colla

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Riposo

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Riposo

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 acquisto presso Inteatro
Smeraldo dal lunedi al venerdi dalle ore 11 alle ore 18.30. Per informazio-
ni tel. 02/29017020

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Natura morta in un fosso di Fausto Paravidino regia di
Serena Sinigaglia con Fausto Russo Alesi

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Domani in occasione dei quarant'anni di carriera Renato Bruson barito-
no musiche di Verdi, Donizetti, Bellini con Carlo Bruno al pianoforte e gli
strumentisti del Teatro alla Scala

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Domani ore 11.00 Concerti da Camera 2001/2002 integrale delle sonate
per pianoforte a quattro mani di Franz Schubert con Massimiliano Bag-
gio e Cristina Frosini pianoforte

SOCIETÀ DEL QUARTETTO DI MILANO
Via Durini, 24 - Tel. 02.795393
Presso il Teatro Dal Verme: martedì 9 ottobre in programma Concerto
musiche di Bach, Schumann, Beethoven con Gianluca Cascioli al piano-
forte

Le
Pornographe

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,00-22,30

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,15

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098
330 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,15-22,30

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00-21,15 (£ 12.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,30-22,30

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
15,30-20,10-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
21,00

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,00-22,30

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
21,30

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,30-22,30

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
20,30-22,30

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,30-22,30

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
19,45-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti The unsaid - Sotto silenzio

thriller di T. McLoughlin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
20,10-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,10-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
20,10-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
20,15-22,30

sala 2 A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
19,45-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Spettacolo teatrale

21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
20,30-22,30

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
14,20-17,10-20,00-22,50-0,40
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
14,10-16,10-18,20-20,30-22,40-1,30
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
15,00-20,20
Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
17,40-23,00-1,20
Moulin Rouge
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
14,40-17,20-19,50-22,30-1,10
The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,10-0,30
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
15,40
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
17,50-22,30

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti La nobildonna e il duca

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
(£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
(£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor

270 posti Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney

270 posti Bounce
sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
(£ 13.000)

157 posti La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
(£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,15-22,30

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,30-22,30

180 posti Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
20,00-22,30

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,00-22,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
14,10-17,00-19,50-22,45
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,15-17,35-20,20-22,35
Moulin Rouge
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
14,45-17,20-20,20-22,30
Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
15,10-17,35-20,25-22,45
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,00-17,30-20,10
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
22,40
Bounce
sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
15,20-17,45-20,00-22,30

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
La verità, vi prego, sull'amore
commedia di F. Apolloni, con F. Apolloni, E. Avignini, Y. Gugliucci
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
14,15-17,00-20,00-22,50
Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
14,30-17,00-20,30-22,50-1,00
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
14,30-17,00-20,30-22,50-1,00
Moulin Rouge
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

14,30-17,00-20,30-22,50-1,00
Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
14,30-17,00-20,30-22,50-1,00
Bounce
sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
14,30-17,00-20,30-22,50-1,00
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
14,30-17,00
The Gift
thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
20,30-22,50-1,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Fast and Furious

azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
21,15

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
20,00-22,30

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
20,00-22,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
19,30-21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
20,30-22,30

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
16,10-18,10-20,15-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,15-20,15-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
15,15-20,30-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,00-17,30 (£ 11.000)
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
20,10-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
15,30-17,30-20,30-22,30 (£ 11.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
20,15-22,30

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,30-22,30

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
100 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance

sabato 6 ottobre 2001 cinema e teatri 25
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Beppe Sebaste

I
l titolo di questo libro, a cura della psicana-
lista Livia Crozzoli Aite, che raccoglie sag-
gi, meditazioni e interventi di operatori

sociosanitari, psicologi, filosofi ed esponenti reli-
giosi, viene da una poesia di Vivian Lamarque:
«A vacanze concluse dal treno vedere / chi anco-
ra sulla spiaggia gioca si bagna / la loro vacanza
non è ancora finita: / sarà
così sarà così / lasciare la
vita?». Siano da ringrazia-
re la curatrice, e l’associa-
zione culturale Gruppo
Eventi che sta a monte di
questa iniziativa, per l’at-
tenzione dedicata a un te-
ma che oggi, è perfino ov-
vio osservarlo, è il più
grande tabù dell’Occiden-
te: la morte e il morire.
La prima osservazione da
fare è questa: se confron-
tiamo la morte alla nasci-
ta, come avviene sponta-
neamente in ogni cultura
e in ogni tempo, si staglia
la sapienza delle donne,
in prima linea in quel si-
lenzioso volontariato che
cerca di «promuovere e
diffondere una cultura co-
raggiosa che dia acco-
glienza e dignità al mori-
re, invece di allontanarlo
e rimuoverlo». Cito dal
saggio di Giuditta Lo Rus-
so, Maschile e femminile
di fronte alla morte, che
sottolinea la richiesta di
relazione da parte dei ma-
lati terminali - una rela-
zione esterna ad ogni
competenza terapeutica,
e il cui senso sorge pro-
prio quando i medici e le
persone deputate alla cu-
ra rinunciano ad ogni re-
lazione. Le donne, abitua-
te a fare nascere, sono le
più esperte in questa rela-
zione di accompagnamento coi morenti. «Al-
l’opposto di questa competenza originaria delle
donne sta il competere maschile - scrive Lo
Russo - che è letteralmente una competizione
con la morte, l’onnipotenza invece dell’accetta-
zione, vuoi nelle sue forme più recenti dell’acca-
nimento terapeutico, al di là dei confini del
buonsenso e della decenza, vuoi nell’atavica cor-
sa alla fabbricazione di armi mortali sempre più
micidiali. L’uomo che non può sconfiggere la
morte può diventarne artefice, uccidendo e ster-
minando». E ancora: «Come la morte, anche
l’evento della nascita mette in atto un’esigenza
maschile di controllo e dominio, il millenario
controllo culturale sulla sfera procreativa, giun-
to oggi alle sfide tecnologiche dell’ingegneria
genetica, davvero inquietanti. Lo spazio della
morte, come quello della nascita, è uno spazio
sacro. Non può essere medicalizzato e tecniciz-
zato più di tanto. In una società desacralizzata
sembra non esserci più posto per i morenti. La
nostra cultura deve restituire sacralità al mori-
re».
«La morte si sconta vivendo», dice il titolo del-
l’intervento di Marco Guzzi, il che ci fa pensare,
ma fuori da ogni idea di lutto, alle parole del
filosofo e teologo Raimon Panikkar sul «cuore
puro» come «farsi svuotare dalla vita», sinoni-
mo di gioia e beatitudine. Guzzi, poeta e saggi-
sta, cita invece Mario Luzi, Yves Bonnefoy, Fer-
nando Pessoa, e anche il sociologo Baudrillard,
che sul tabù della morte scriveva anni fa: «Parla-

re di morte fa ridere, d’un riso forzato e osceno.
Parlare di sesso non provoca più nemmeno que-
sta reazione: il sesso è legale, solo la morte è
pornografica». La morte oggi è spersonalizzata,
scrive Guzzi, «senza volto», fino al risultato para-
dossale che «la nostra è la prima cultura umana
che tenti di elaborare una risposta che in realtà
non è altro che un tentativo di cancellare, di
rimuovere la domanda stessa». Una situazione,
continua, da «crisi terminale della nostra cultu-
ra tardo-occidentale». Nulla quindi è più attua-
le, più sociale e più politico, del pensare la mor-
te e il morire - a parte, forse, la vecchiaia. Sarà
così lasciare la vita? è ricco di rimandi e risvolti
politici dell’ars moriendi.
Se è vero che «quando si muore, si muore soli»,
come cantava Fabrizio De André, Stefano Sacco-
ni, giornalista e politico, interroga questo «mori-
re soli» sviluppatosi soprattutto intorno alla me-
tà del XX secolo, delineando una «società demo-
cratica» in cui la «fraternità» possa «riconciliare,
fra le altre scissioni dell’umanità, anche quella
tra viventi e morenti». Una prospettiva – preci-
sa - di «riappropriazione» della morte e della
vita, dove il morire «non sia più esiliato ai margi-
ni e nella solitudine, lontano dalla vista dei vi-
venti, ma ricondotto all’interno della società,
nel suo nucleo più profondo di rapporti affetti-
vi: la famiglia in senso ampio», cioè la vita civile.
E, per quanto riguarda la pluralità degli accessi
al sacro, di cui il nascere e il morire sono le
esperienze fondanti, matrici di ogni rito, il libro
presenta riflessioni sulla morte e il morire di un
largo ventaglio spirituale – dal Cristianesimo
all’Ebraismo, dall’Islam alle religioni dell’India.
«Sono sempre gli altri che muoiono», fece scri-
vere beffardamente sulla propria tomba il genia-
le artista Marcel Duchamp. Il tema della morte,
dopo anni di occultamento, riemerge infine, e
prima della nuova guerra, dalle smagliature sem-
pre più frequenti e necessarie del discorso filoso-
fico e scientifico. Nell’astrofisica, disciplina che
compendia ormai ogni scienza, e che parlando
di vita dell’universo non può non parlare anche
di morte. Nella filosofia, che nel suo ricorrere
ineluttabile alla soggettività non può non pensa-
re la propria morte, e partire da essa. Non solo
quella degli altri, che incorniciamo come lutto,
e su cui si soffermava Heidegger, ma la propria,
«l’istante della mia morte», come hanno scritto
Jacques Derrida e, prima di lui, Maurice Blan-
chot. Che la scrittura sia sempre testamentaria,
cioè abbia a che fare con la morte, lo sapeva già
Platone, che anche per questo la avversava dan-
done la paternità al dio egiziano Thot, custode
degli Inferi: l’autore di ogni testo, anche di una
e-mail, potrebbe essere sempre già morto men-
tre lo leggiamo. La definizione di «poesie» che
diede Ezra Pound, «news, notizie, che non cessa-
no di essere tali anche dopo averle lette», è
bellissima proprio per l’utopia rigenerativa che
nel suo intento illumina e salva le parole, anche
quelle riciclate, anche di queste pagine di giorna-
le. Muoiono le parole, o si trasformano (si
tra-mandano?) come il gatto di Alice? E «a cosa
serve la grammatica se dopo si muore?» - chiese
Françoise, otto anni, durante la sua psicoterapia
(questa citazione, vera «notizia» nel senso di
Pound, è in un saggio di Pierre Fedida su Gilles
Deleuze).
Soprattutto, la morte e il morire si riaffacciano
oggi anche surrettiziamente nei discorsi della
storia e della politica, riportando alla luce una
verità spesso rimossa: che ogni programma o
utopia politica, ogni idea di comunità, anche di
comunismo, non è altro che il bisogno e il desi-
derio di condividere insieme la nostra mortali-
tà, la nostra mancanza, il nostro debito comune
di esseri umani sulla Terra. Tutte cose che la
letteratura e la poesia, non solo i grandi Canti di
Leopardi, non hanno mai cessato di dire - di
Dire - anche se inutili e colmi di grazia come le
poesie, ginestre nel deserto - deserto della no-
stra vociante e terrorizzata civiltà del benessere.

Annamaria Lamarra

È
la morte la grande generatrice di utopie, sosteneva a ragione
un esperto come Ernest Bloch. E non c’è dubbio che questa
multinazionale del sogno antico di un paradiso terrestre in

terra, di una geografia nuova in cui ridisegnare spazi sociali ed
esistenziali nei quali vivere la propria avventura umana, sia sempre
stata accompagnata da una scia di sangue e di lutti ogniqualvolta
l’ideale utopico, «irrealizzabile in via di principio», veniva calato
negli scenari del reale. Dei precari tentativi di costruzione di un
mondo nuovo è piena la storia dell’umanità; il secolo appena tra-
scorso tuttavia, in maniera più marcata rispetto al passato, ha regi-
strato il progressivo avvicinamento alla realtà storica dell’immagina-
rio utopico che prima, al contrario, a partire dall’architesto per
eccellenza, l’Utopia di Tommaso Moro, trovava rifugio per lo più in
epoche o luoghi immaginari. Un tempo cioè l’utopia trascendeva la
storia, mentre ora entra sempre più in contatto con le forze sociali;
un incontro che non è mai casuale, come ammoniva in anni lontani
Karl Mannheim (Ideologia e utopia). Non è un caso, dunque, se
dopo le utopie politiche che hanno segnato la crisi di identità del
vecchio continente, ancora una volta l’Occidente si ritrova a fare i
conti con nuove e più terribili aspirazioni al mutamento, intrise di
quella dialettica vita-morte di cui si veste l’utopia quando prende la

forma di un progetto che miri a sovvertire un mondo e il suo
modello sociale e politico.
Non a caso, come non a caso è avvenuta la strage di Manhattan che
impone una riflessione di lunga durata sulla visibilità tragica con cui
la morte si afferma negli scenari del nostro secolo in cui diventa il
luogo «altro» dove realizzare il sogno privato e collettivo di afferma-
zione e di potere. La vicenda dei kamikaze fa inevitabilmente riemer-
gere nuove domande sui modi di organizzazione simbolica e narrati-
va del mondo, che in maniera significativa, proprio in questi giorni,
sono stati alla ribalta in giornate di studio e congressi. Tra questi, il
convegno internazionale La concezione della morte nell’utopia in età
moderna e contemporanea, (organizzato dalla Fondazione Fabretti,
dal Dipartimento di Storia dell’Università di Torino e dal Centro
Interdipartimentale di Ricerca sull’Utopia dell’Università di Bolo-
gna) appena conclusosi a Torino. I relatori hanno ricostruito la
straordinaria tenuta euristica di una forma che attraverso infinite
varianti continua a svelare l’inesauribile dialettica tra reale e irreale,
da secoli e secoli in grado di connotare il gioco con l’isola che non
c’è, proiezione dei sogni come degli incubi di intere generazioni di
utopisti. Ma al di là dei meriti dei singoli interventi (Trousson,
Pagetti, Sozzi, Franceschi, Guardamagna, Spinozzi, Minerva, De
Luna, Olivieri, Tenente), il convegno ha lasciato emergere la relazio-
ne pericolosa che l’utopia, presente a varo titolo in tutti i progetti
rivoluzionari, stringe con la morte, una laison sempre più prepoten-

te e destabilizzante.
Il mondo del dopo Manhattan non può prescindere da questo
abbraccio che impone una riconsiderazione del legame tra morte,
religione e utopie a vario titolo. «Il progetto utopico - ci dice Vita
Fortunati, docente di letteratura inglese all’Università di Bologna,
curatrice insieme con Raymond Trousson del Dictionary of Literary
Utopias, di recente pubblicazione, punto di riferimento imprescindi-
bile per chiunque si occupi o intenda occuparsi di utopie - tenta di
essere una risposta immanente alla morte; la si potrebbe definire la
risposta all’ossessione di una temporalità distruttiva alla quale si
contrappone la stabilità immutabile della perfezione. Gli utopisti
cercano di esorcizzare l’ossessione della morte attraverso la rappre-
sentazione rassicurante di un universo perfetto, ed è per questo che
la problematica utopica si lega spesso inevitabilmente a quella reli-
giosa. Come è stato detto da più parti, il paradosso della morte
consiste nell’essere al contempo un fatto che risponde a precise leggi
biologiche, un evento verificabile e classificabile nelle sue varie
tipologie, e dall’altro un accadimento misterioso, essenzialmente
indicibile perché mentre il soggetto esperisce la morte, non può
attraversarla vivendola, e quindi non la può definire. Nella volontà
dell’utopista di costruire la felicità qui, e nella sua insopprimibile
tensione a proiettarsi verso ciò che c’è oltre la vita, è racchiusa la
grande aporia che mostra la difficoltà di conciliare la matrice laica
dell’utopia moderna con la fede in un mondo ultraterreno».

GUERRA SÌ, GUERRA NO. IL TRIONFO DELLE OPINIONI

L a guerra dunque è cominciata. No, non è cominciata. Mac-
ché guerra: è un’operazione di polizia. Invece è guerra. Guer-

ra sì, ma virtuale. No, reale.
È il trionfo delle opinioni. Fino all’oscuramento dei fatti ormai
relegati sullo sfondo e anzi tenuti nascosti di proposito. Del resto
come distinguere tra fatti e opinioni, se i fatti sono prodotti unica-
mente allo scopo di diventare opinioni, cioè rappresentazioni me-
diatiche? Le torri sono state abbattute non perché fossero obiettivi
militari ma in funzione delle immagini che se ne sarebbero ricavate.
Lo stesso attentato al Pentagono doveva non tanto paralizzare il
centro operativo e strategico dell’esercito americano quanto dimo-
strare la sua fragilità.
Eppure, quasi senza che ce ne accorgessimo, siamo andati ben oltre
la conferma che fatti e rappresentazioni mediatiche nel mondo in
cui viviamo sono destinati a diventare la stessa cosa. Prendiamo

l’ormai celebre frase (attribuita a Stockhausen, da lui smentita, ma
non è questo che interessa qui) secondo cui quello di New York è
un ineguagliato capolavoro artistico e comunque qualcosa di cui
solo l’arte sembra in grado di render conto. Questa affermazione
può essere interpretata in due modi.
Prima interpretazione (triviale, ma…). Nel suo genere è stato perfet-
to, lo spettacolo offerto dai kamikaze. Una grande opera d’arte. Che
ha avuto i suoi costi. Anche di vite umane. Ma quale grande opera
d’arte non ne ha avuto? Quel che però resta, è l’opera. Pereat
mundus, fiat ars. Insomma, il senso dell’accaduto andrebbe cercato
nell’estetismo trionfante nella società dello spettacolo.
Seconda interpretazione. L’evento prodotto ad arte (e con arte,
l’arte necessaria per realizzare quella inaudita messinscena) viene
mostrato a un pubblico che non può non chiedersi se quel che vede
è vero o falso. E qui accade quel che accade a teatro. Il dramma

rappresentato lascia emergere, attraverso la finzione e al di là di
essa, qualcosa come una verità non ancora detta. La verità cui
accenna lo spettacolo delle torri che crollano è l’orrore senza fine, è
l’inferno.
Ma se questa è la verità che sta «al di là», qual è la verità che sta al di
qua della soglia dell’indicibile e dell’inconcepibile? Una sola. Quella
che è sotto gli occhi di tutti e che è fin troppo ovvia per parlarne.
Eppur bisogna.
Una guerra si può vincere e si può perdere. La si vince quando si
raggiunge l’obiettivo, in caso contrario la si perde. E qual è l’obietti-
vo di questa guerra? Lo sradicamento del terrorismo, ci viene assicu-
rato. Proprio così. Ma se così è, come si fa a non temere che
l’occidente abbia molte più probabilità di perderla che non di
vincerela questa guerra? Ogni atto di terrorismo futuro starà lì a
ribadire la sconfitta dell’occidente.

Tabù, dal vocabolario
Zingarelli: francese
«tabou», dall’inglese
«taboo», da una parola

di origine polinesiana («tapu»),
letteralmente: segnato («ta»)
straordinariamente («pu»). Insomma,
parliamo di tabù, dei tabù del terzo
millennio. Di ciò di cui non riusciamo a
parlare. Ma non ne taciamo (come suggeriva

Wittgenstein) perché sono tabù da rompere.
La serie inizia oggi con la morte. Ne parliamo
perché la società moderna non è più capace
di «inserirla» nella vita, ne è spaventata e la
allontana spettacolarizzandola. Come
valorizziamo la nostra vita se non si prende
in considerazione la sua sorella morte? Nei
prossimi giorni affronteremo altri tabù
moderni, la coerenza ad
esempio, la vecchiaia, la noia...
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Anna Achmatova
«La corsa del tempo»

Luminoso e lieto
domani sarà il mattino.
Questa vita è stupenda,
sii dunque saggio, cuore
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Persino l’astrofisica
si pone il problema:
quando parla di nascita
dell’universo non può
non parlare anche
della sua fine

Un volume antologico
affronta il tema
con saggi
di psicologi, filosofi,
ed esponenti
religiosi

tabù

Sergio Givone

Spersonalizzata, senza volto,
esiliata nella solitudine, rimossa:

la morte è il più grande tabù
dell’Occidente

‘‘‘‘

I legami tra distruzione, religione e il sogno di un mondo perfetto analizzati in un convegno internazionale che si è svolto a Torino

La signora con la falce generatrice di utopie

«Occhio» di M. C.
Escher (1946)
A destra, «La
morte e l’avaro»
di Hieronimus
Bosch (1490)

26 sabato 6 ottobre 2001



Colore: Composite   -----   Stampata: 05/10/01    20.19   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 27 - 06/10/01  

A fghanistan dimenticato. Un non
luogo colmo di vite negate, mutila-

te. E un non tempo in cui guerre infinite
hanno costretto la popolazione stremata
ad abbandonare la propria terra. Attorno a
questa visione di un Paese che all’improvvi-
so si ritrova al centro dell’attenzione ruota
il reportage di Giulietto Chiesa, Vauro Se-
nesi e Gino Strada: Afghanistan anno zero
(Guerini e Associati, pagine 176, lire
26.000).
Tre paia di occhi diversi ci raccontano
vent’anni di guerra, una realtà che supera
l’immaginazione: Chiesa lo fa con le paro-
le, Vauro con le vignette e Gino Strada con

le immagini. Tre linguaggi diversi per de-
scrivere una terra lontana e inaccessibile,
complicata e inospitale. Nel «Paese dimen-
ticato» mancano acqua, cibo, medicinali,
elettricità, una rete stradale. Niente vacci-
nazioni. Sul territorio sono disseminate ol-
tre 8 milioni di mine antiuomo. Nell’intro-
duzione al libro Gino Strada racconta
un’antica storia afghana. «Quando Dio
creò la terra decise anche dove piazzare i
diveresi Paesi: qui l’Italia, più su la Germa-
nia, per poi infilarci l’Austria e la Svizzera,
o qualcosa di simile. Una volta iniziato
questa specie di gioco, dopo aver posato i
primi pezzi del puzzle, Dio fu costretto, si

racconta, ad adattare un po’ i confini, li-
mando e tagliando, in modo da incastrare
tutti Paesi del pianeta. Alla fine si trovò
con tanti ritagli, striscioline, spigoli, corian-
doli, roba di scarto insomma. Allora prese
il tutto e lo gettò nel buco che, sul mappa-
mondo, era rimasto vuoto tra il Medio
Oriente, l’Asia centrale e il subcontinente
indiano. E disse: “Questo è l’Afghani-
stan!”». Probabilmente non andò così, sta
di fatto che quel «buco» grande il doppio
dell’Italia è popolato da 505 etnie che parla-
no oltre una ventina di lingue diverse.
Il libro apre con la riproduzione del testo
del Decreto della Polizia religiosa talebana

del 1996. Questo documento, mai pubbli-
cato prima in Italia, detta le norme che
regolano tuttora la vita quotidiana degli
afghani e da solo dà l’idea della totale assen-
za di libertà nella vita pubblica e privata. Il
volume prosegue con il racconto di un
viaggio, quello di Chiesa, che ripercorre
quasi un trentennio di storia afghana. Nel-
la seconda parte sono raccolti i reportage
del giornalista e di Vauro apparsi su La
Stampa, Linus e Il manifesto da febbraio a
maggio 2001. I diritti d’autore del testo
sono destinati a Emergency, l’associazione
umanitaria che fornisce assiestenza alle vit-
time civili della guerra.fi
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L’AFGHANISTAN DIMENTICATO DI CHIESA, VAURO E STRADA
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Romana Petri

A
gonia della notte fa parte del trittico I sotterranei
della libertà di cui è già stato tradotto in Italia Tempi
difficili. Siamo, dunque, ancora negli anni duri della

dittatura di Gétulio Vargas, uomo amato dalla borghesia
corrotta e detestato dai perseguitati rivoluzionari comunisti
che cercano, soprattutto con la propaganda, di inoculare il
germe della rivolta nella popolazione sfruttata. Molto lonta-
no dal Brasile, in Spagna, c’è una guerra civile dalla quale
dipenderanno le sorti del mondo, e proprio dal Brasile, dal
porto di Santos, deve partire un enorme carico di caffè,
gentile dono di Vargas alla falange di Francisco Franco. È con
lo sciopero degli scaricatori del porto che si apre l’affresco di
Amado, uno sciopero subito domato dalla violenza dell’Esta-
do Nodo, ma che accrescerà la forza (la necessità) di una
resistenza organizzata. Molti personaggi, ovviamente, sono
gli stessi di Tempi difficili, e due i mondi a confronto: quello
puro di chi ancora crede che i morti e le vittime di oggi
creeranno il mondo migliore di domani, e quello della nobil-
tà decaduta (i grãfinos e i quatrocentões) che si aggrappano,
son matrimoni combinati, alla borghesia ricca e in ascesa. Un
po’ dalla parte dell’uno e un po’ dalla parte degli altri ci sono
gli intellettuali, e cioè coloro che la coscienza la prendono o la
perdono. Oggi, forse, questa netta distinzione tra bene e male
può sembrare ingenua, ma considerarla tale sarebbe un erro-
re perché sempre ci sono state e sempre continueranno ad
esserci situazioni in cui non c’è altra possibilità che schierarsi
dall’una o dall’altra parte. Se c’è ingenuità sta semmai nell’illu-

sione di poter un giorno veder
trionfare il bene quale naturale e
dovuto premio alle sofferenze
umane. Ma Amado sa benissimo
qual è la vera realtà dell’uomo, e
infatti nei suoi romanzi sono
senz’altro più credibili i personag-
gi che cedono alla mediocrità del
compromesso rispetto agli ideali-
sti. Ma il bello di questi ultimi sta

proprio nella loro implausibilità da caso unico, perché l’one-
stà a oltranza appartiene a quei pochi che sono abbastanza
pazzi da giocarsi la vita in nome di un’idea. Questi eroi
corneliani vengono umiliati e vessati dagli uomini come real-
mente sono. Eppure non demordono, la loro fierezza cavalle-
resca è estrema, nulla potrà mai sporcarli. Un medico simpa-
tizzante comunista dice a Mariana la rivoluzionaria: «La poli-
zia dice che siete dei mostri, e lo siete, ma in un senso diverso:
siete dei mostri per come vi sacrificate, mostri di dedizione.
Lo dico francamente, io non sarei mai capace di tali sacrifici».

Le storie che Amado ci canta sono intrise di utopia, ma
lui sa che il sogno è quasi impossibile da realizzare. È per
questo che lo canta, perché se il male, come dice Omero,
esiste affinché i poeti lo cantino, è anche vero che il bene è
un’eco lontana che ogni tanto abbiamo bisogno di ascoltare.
Eppure, come in ogni romanzo di Amado, anche qui non
manca l’impatto duro con la disillusione, e qualche amaro
vaticinio sul quale riflettere: «Il Partito è il Partito, non ci
possono essere due partiti comunisti. Quando questo avvie-
ne, uno dei due finisce col fare il gioco del nemico».

Bruno Gravagnuolo

M
emoria antiretorica della Resi-
stenza. Del tutto appropriata la
definizione di Nicola Tranfa-

glia, nella sua post-fazione a questo bel
libro di Paolo Murialdi, decano e storico
del giornalismo italiano: La Traversata. In-
fatti il volume è un laconico Case-study,
intriso di sobria nostalgia. Sui gruppi e le
bande di giovani che, alla spicciolata e so-
spinti dai drammatici eventi del 1943, scel-
gono di andare in collina, in montagna o
nella zona dell’Oltrepò Pavese. Come il
giovane Murialdi, proveniente da Geno-
va. Il libro, traversata a ritroso nel ricordo,
ha il suo pregio letterario e scarno. Riper-
correndo i luoghi della sua gioventù, Mu-
rialdi fa risuonare echi e speranze affievoli-
te da mezzo secolo di storia repubblicana,
ai suoi occhi venata da delusioni e promes-
se mancate. Ma il libro ha anche intrinse-
co pregio storiografico, forza di testimo-
nianza e di fonte orale. Sorta di riflessione
intermittente a voce alta, a far da contrap-
punto ai fatti narrati, rievocati per inqua-
drature e piani sequenza. È un esempio di
come la piccola storia quotidiana possa
illuminare quella più grande, laddove co-
me fa Murialdi la si sappia inserire in un
registro più ampio, raggelando le emozio-
ni senza spegnerle.
Case-study, dunque. E infatti ci sono le
generazioni diverse in campo. I ceti distin-
ti, le esperienze politiche, il territorio, le
cascine, i nascondigli. E c’è il nemico ov-
viamente, fascisti e tedeschi. E le ragioni
degli altri, raccontate dall’interno. La sto-
ria comincia con il «battesimo» partigiano
di Paolo, nel campo di meliga di una casci-
na chiamata La Fogliarina. C’è una sdraio
e c’è una cesta di libri. Quello
è il riparo del partigiano Edo-
ardo, militare in Africa Orien-
tale e in Marocco come agen-
te del Sim, poi passato all’an-
tifascismo. Edoardo è Italo
Pietra, futuro grande giorna-
lista e amico-mentore di Pao-
lo a Genova. È lui a «inizia-
re» il più giovane. Prima par-
lavano di calcio e di fascismo
ai Bagni Lido e al Bar Capur-
ro di Piazza De Ferrari. Ma
parlavano anche di Thomas
Mann e addirittura di Céline.
Paolo, figlio di giornalista, ri-
nuncia nell’ora di Salò a lavo-
rare al Secolo XIX, stipendio
assicurato. Ha già maturato
il distacco dal regime, disgu-
stato dalla retorica imperiale
che via via diviene insosteni-
bile caricatura di una trage-
dia collettiva. Lì, nell’Oltre-
pò, attorno a Voghera, ci sono bande
spontanee, poco affidabili. Vanno riorga-
nizzate politicamente e militarmente. Sta-
bilendo contatti con gli angloamericani e
con la popolazione contadina. Qui il rac-
conto divene piccolo romanzo di forma-

zione, diario di educazione
politica trasversale e non set-
taria. L’azione andava cali-
brata, e gli ordini eseguiti
senza inutili avventure. Ma
soprattutto Paolo impara la
delicata convivenza tra for-
mazioni di diversa prove-
nienza, che poco a poco si
fondono militarmente nelle
brigate dell’Oltrepò.
Colpisce un dato. La fusione
di tante storie politiche diver-
se. E di tante biografie. I co-
munisti sono certo sospinti
da un fine rivoluzionario, e
pervasi da diffidenze verso
cattolici e «giellisti». E vice-
versa. Eppure, come ha già
raccontato tante volte Vitto-
rio Foa, le dissonanze si stem-
perano in un vissuto frater-
no, dove il fine che conta è la
lotta al nemico nazifascista,

senza bravate e dispersioni settarie. Così,
all’insegna della parola d’ordine della libe-
razione d’Italia, si stratifica tra i resistenti
una koinè democratica e civile, che ingab-
bia e sdrammatizza le contrapposizioni
ideologiche. Il vivere partigiano stesso di-

viene una consuetudine materiale, una cul-
tura solidale, quasi un elemento del pae-
saggio. Era minoritario quel «vissuto»?
Quanto era condiviso dal retroterra conta-
dino circostante? Queste pagine ci aiutano
a rispondere: sì, quell’insorgenza organiz-
zata alla buona era minoritaria. E tuttavia
gli umori esterni che la avvolgevano erano
in prevalenza solidali. Non solo perché
molti di quei giovani erano figli di contadi-
ni dell’Oltrepò. Ma anche perché le bande
non avrebbero potuto sopravvivere senza
l’appoggio complice e silenzioso di quelle
popolazioni, pur esposte alla violenza del-
le rappresaglie. Perciò: «zona grigia» non
indifferente o attendista - come volle De
Felice - bensì fiancheggiatrice. E la narra-
zione di Murialdi è ricchissima di esempi
a riguardo. E i fascisti? C’erano, ma isolati.
Dediti ad azioni di ferocia ausiliaria sono
ben incarnati da Felice Fiorentini, diretto-
re della ferrovia Voghera-Varzi e artefice
della «Sichereith Abteilung», reparti di si-
curezza poliziesca. In quel funzionario, fi-
no a prima un vero gentiluomo ben volu-
to da tutti, esplode la violenza vendicativa
di chi ha perso la bussola identitaria, dopo
essere cresciuto in un regime che alle gio-
vani generazioni di provincia offriva certe
«stecche del busto» e non altre. Ovvio ol-

tretutto che un regime-stato e un parti-
to-istituzione non poteva che far coincide-
re la patria con se stesso. Permeando capil-
larmente la vita collettiva di impieghi, car-
riere e biografie inseparabili dal fascismo.
Di qui il furore psicologico - minoritario
in ogni caso - di funzionari, reduci, figli di
combattenti, come nel caso di Roberto
Vivarelli, storico antifascista che ha rac-
contato la sua rimossa memoria saloina.
La domanda allora è un’altra: come mai
malgrado la fascistizzazione dell’Italia, co-
sì pochi furono i «ragazzi di Salò»? E così
tante - oltre metà dei richiamati - le diser-
zioni dalla Rsi? La risposta è anche in que-
sto libro di Murialdi. La patria quotidia-
na, quella dei «mondi vitali», della gente
comune, era dall’altra parte. Era contro i
tedeschi. Ma allora un altro quesito si im-
pone: fu il biennio 1943-45 «guerra civi-
le»? Murialdi risponde di sì. Scrive però:
«I nemici veri sono i tedeschi perché san-
no rastrellare, e la Sicherheit per i colpi di
mano. I soldati di Salò non sono in genere
molto pericolosi». Dunque la vera guerra
fu contro l’invasore, anche militarmente.
E i neri, di fatto, erano solo dei «collabora-
zionisti». Non già avanguardie di un altro
e contrapposto consenso civile. Ecco per-
ché è difficile parlare di «guerra civile».

Stefano Pistolini

È
uno strano destino quello che la tem-
pistica delle traduzione impone al
Dono di Gabriel, ultimo romanzo di

Hanif Kureishi. Infatti nel tempo tra cui il
romanzo è uscito in Inghilterra (la scorsa
primavera) e oggi, il mondo ha cambiato le
sue tinte, come sappiamo tutti. Ed ecco allo-
ra che un autore che non disdegna certo le
tematiche universalistiche e che proprio sul-
l’interpretazione di issues d’assoluta attuali-
tà come gli «integralismi», le soluzioni per la
tolleranza interrazziale, le problematiche psi-
chiche dei musulmani nel loro clash con
l’Occidente - in particolare nella parabola
degli immigrati - insomma un osservatore
acuto e provocatorio della «discordia» come
materia del presente, si ritrovi a sedere al-
l’isterico banchetto intellettuale della possi-
bile terza guerra mondiale portando come
propria pietanza un romanzetto vagamente
retrò, di ambientazione familiare, tematica
sentimentale e dotato addirittura d’imbar-
razzante happy ending.

Naturalmente, pur intuendo quanto Ku-
reishi e la sua penna in questo momento
stiano scalpitando - almeno per mettere in
discussione il fatto che tutta la ragione stia
da una parte e che i cattivi siano solo quelli
con le barbe lunghe - noi diligentemente
prendiamo visione della sua produzione,
che continua a costituire un faro brillante
del turn of the century e ci godiamo questo
stagno della tranquillità chiamato Dono di
Gabriel. Storia di famiglia altamente disagia-
ta in una Londra imperdonabilmente aggres-
siva e distratta, dove un marito e una moglie
arrivano alla definitiva resa dei conti: lei è
stufa di lui, musicista rock fallito, preda del-
la dissoluzione della propria giovinezza e
dei mille rivoli di paranoia che ne discendo-
no. Un calcio nel culo e lo butta fuori casa,

tentando l’improbabile: rifar-
si una vita. Soprattutto dal
momento che non ha fatto i
conti con Gabriel. Che - va
detto - è una bella creatura
della fantasia di Kureishi, uno
che crea personaggi ancor più
titanici delle storie che poi
chiama ad interpretare. Ga-
briel, dunque, è un ragazzino
còlto nel pieno di tutte le pos-
sibili fasi di passaggio: quelle anagrafico-fisi-
che, ma anche quelle metafisiche, nelle quali
realtà, finzione, immaginazione e miracoli
si mescolano insondabilmente. In sostanza,
Gabriel non ci sta: non vuole neppure sentir
parlare di dissoluzione della propria fami-
glia, che sarà pure disfunzionale, ma comun-

que è la sua e a lui sta bene
così.
E perciò occupa un intero ro-
manzo a ordire le trame neces-
sarie affinché l’ordine torni a
regnare, usando ogni mezzo a
sua disposizione: l’innocenza,
prima di tutto, e l’indomita
forza che ne discende. La sim-
patia e la comunicativa del
suo candore, quindi. Poi i

suoi indiscutibili poteri magici, come quello
di disegnare cose che diventano vere, ci cre-
diate o no. O quello spiritosamente esoteri-
co di consultarsi con lo spirito di un gemelli-
no morto, che gli dà la man forte che può
offrire un altro a corto di esperienza del
mondo. Gli adulti, del resto, sono bestie

difficili da ammansire, quando s’incattivi-
scono e con quella loro incomprensibile ma-
nia di spendere la parte migliore delle loro
giornate dentro a un pub. Ma Gabriel si
batte a testate, con quel padre che puzza di
Jimmy Page e forse un tempo ha suonato
con David Bowie, quella madre che tutto a
un tratto si è stufata di essere tale e che -
proprio lei, maledizione! - vuole reimposses-
sarsi della sua femminilità. Gabriel, d’altron-
de, ha dalla sua l’energia dell’adolescenza e
chiunque è sfidato a tenergli testa. Londra,
lui, la prende di corsa, perché il suo artefice,
il caustico Kureishi, sa bene che altrimenti è
una città che uccide. E alla fine tutti gli
obbiettivi saranno raggiunti, sia pure con le
approssimazioni imposte dalla realtà e ma-
gari un filo troppo in fretta rispetto al godi-

mento della lettura (come se il Kureishi sce-
neggiatore cinematografico tendesse ormai
a semplificare, a disossare i plot dell’Hanif
romanziere). Gabriel capirà perfino il senso
di quel suo curioso rapporto con la rappre-
sentazione: è destinato a diventare un regi-
sta! E a trasformare in materia filmica, dun-
que condivisibile, tutto ciò che inquadra at-
traverso un mirino.
Tutto qui: il romanzo di Kureishi - lodato
dai suoi aficionados della prima ora, ma
criticato da quanti hanno voluto vedervi
una scelta di conserva, o un vuoto d’idee, o
un ritrarsi verso il sempreverde tema della
«crescita» - comunque non sfiora neppure i
gangli drammaturgici dell’attualità e tutto
al più può farvi venir voglia di un’altra va-
canza a Londra, evitando le tappe turistiche
e vagando per le periferie Nord che puzzano
di curry e fish ‘n’ chips. Sempre che abbiate
voglia ancora di montare su un volo interna-
zionale. Sempre che un intreccio denso di
chitarre elettriche, di lane e accaldate, di
mitologia tardo-novecentesca implosa sullo
sfondo di una lampante diversità, vi risulti
ancora tollerabile e desiderabile.

La mia Resistenza povera e bella
Paolo Murialdi racconta la sua stagione nell’Oltrepò: scuola di fraternità senza settarismi

Agonia della notte
di Jorge Amado

Traduzione
di Daniela Ferioli
Einaudi
pagine 336, lire 34.000

La traversata
Settembre 1943
dicembre 1945
di Paolo Murialdi

Il Mulino
pagine 138, lire 18.000

Il dono di Gabriel
di Hanik Kureishi

Traduzione
di Ivan Cotroneo
Bompiani
pagine 235, lire 27.000

Volume d’esordio della traduzione
italiana degli Uncollected and
Unpublished Works by Hannah Arendt,
raccoglie testi composti e pubblicati
durante gli anni trenta e quaranta. La
raccolta è uno strumento prezioso per
gli studiosi di filosofia plitica, ma
soprattutto è una testimonianza per chi
intende comprendere meglio il
Novecento. Gli articoli e le recensioni
spaziano dalla filosofia alla letteratura e
conservano le tracce di un pensiero che
ha vigorosamente contribuito a
disegnare la fisionomia filosofica e
intellettuale della nostra epoca.

Archivio Arendt 1. 1930-1948
a cura di Simona Forti

Feltrinelli,
pagine 270, lire 55.000

Il sociologo tedesco in questo libro conti-
nua a guidare i lettori nei dilemmi e nei nodi
irrisolti della società contemporanea. «Chi
vince e chi perde nel processo di globalizza-
zione? Esiste la concreta possibiltà di un
radiacale rinnovamento della società?» So-
no queste le domande che il libro si pone.
Nella conversazione con Johannes Willms
viene fuori che la società mondiale del ri-
schio può mettere in moto un processo di
apprendiemento globale, una «cosmopolitiz-
zazione», un secondo Illumismo capace di
mettere in relazione le diverse tradizioni cul-
turali e di imparare a vivere nella pluralità.

Libertà o Capitalismo? Varcare
la soglia della modernità

di Ulrich Beck
Carocci

pagine 190, lire 26.000

Il sogno necessario di credere
in un mondo migliore

Un bambino lotta per riunire i genitori: ambientazione familiare e tematiche sentimentali nel nuovo romanzo di Kureishi

Il sogno del magico Gabriel, una vita tranquilla

Francesca De Sanctis

Jorge Amado

Un
disegno

di Marco
Petrella
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È
evidente che esiste un proble-
ma culturale, e non solo di
"cultura riformista", perché

la sinistra è figlia della cultura otto-
centesca e dei luoghi deputati alla
sua riproduzione (le accademie, il
giornalismo) e alla sua proiezione
sociale (il sindacalismo, le assem-
blee di partiti). E ancor più la sini-
stra europea è esterna alle culture,
prevalentemente anglosassoni, cen-
trate sull'individuo anziché sulle
classi, che sono più adatte a spiega-
re la realtà odierna. C'è un vuoto
da riempire che incombe su tutte le
mozioni, anche se quella di Fassino
ne esprime più schiettamente la
consapevolezza e imbocca una li-
nea di ricerca precisa, insieme con
il socialismo europeo. È un inizio
di percorso, non la soluzione: si
tratta di trovare il filo del pensiero
laico e riformista nei tempi nuovi
in cui la immaterialità e, quindi,
una più compiuta globalizzazione
hanno dissolto le basi sociali del
pensiero e della sinistra figli della
economia "materiale". Ma non si
può far conto su alcun periodo sab-
batico, non è affatto detto che vi sia
un "ciclo lungo" della Destra, in cui
dedicarsi a meditazioni ed esperi-
menti. I cicli lunghi non esistono
più, perché oggi la società non è
fatta di stabili formazioni rocciose
(le classi) ma di effimeri aggregati
molecolari e gassosi, pronti a de-ri-
comporsi a seconda delle idee offer-
te. Il popolo sovrano è oggi come
un pubblico: ha in mano il teleco-
mando, ed è sempre pronto allo
zapping.

I
l mondo più aperto vedrà vince-
re le società che saranno più
capaci di aprirsi. La sinistra si

basa sul desiderio di uguaglianza e,
per questo, scommette sulla vitto-
ria della comunità, tutta intera. Per
questo, io credo, ha il compito di
battere gli interessi chiusi, che nella
società, anche in quella apertissima
della globalizzazione, perennemen-
te si generano.
Gli interessi chiusi sono molteplici:
sono latenti nelle imprese, perché
ogni impresa vuole la concorrenza
per scalzare gli altri e il monopolio

per tenerli fuori; sono rappresenta-
ti a livello di massa dalle corporazio-
ni e dalle confraternite professiona-
li; comprendono i tanti titolari di
una legislazione di favore. Tra que-
sti ultimi, Mediaset è l'esempio più
compiuto e riuscito, al punto che,
da semplice interesse chiuso, è dive-
nuto l'epicentro del conflitto di in-
teressi. Una vera "success story" del-
la destra più faccendiera, che seque-
stra una risorsa chiave e deforma il
senso stesso della modernità, aiuta-
ta dalla complice rivalità di una sini-
stra partitica, sostanzialmente con-
servatrice o reazionaria, proprio in
un settore strategico e simbolico co-
me la comunicazione.
Gli interessi chiusi costituiscono
l'ostacolo più formidabile alla mol-
tiplicazione delle opportunità per
tutti, e cioè alla sostanza attuale del-
la uguaglianza.
La spinta alla uguaglianza, quando
ha di mira la ricchezza di opportu-
nità, è il motore e non il freno della
società. Pretende un sistema finan-
ziario capace di stimolare i talenti,
un sistema formativo che valorizzi
la ricerca e le sue applicazioni eco-
nomiche, ma anche servizi di welfa-
re che, dando a tutti una rete di
sicurezza, consentano una estesa

flessibilità nella organizzazione dei
rapporti di lavoro. Molte conquiste
antiche della sinistra non sono affat-
to in contraddizione con la moder-
nità. Mentre altre vecchie conqui-
ste di sinistra sono ormai bandiere
della destra perché ridotte a som-
matorie di garanzie privilegiate e
ingessate: ad esempio, la proprietà
politica dei mezzi di comunicazio-
ne di massa (proprietà della politi-
ca sulla RAI e di Mediaset sulla poli-
tica). Credo che la questione comu-
nicazione sia esemplare e che su di
essa (RAI in Borsa, canone all'asta
o destinato alla sola rete regionale,
libera concorrenza fra imprese) si
qualifichi il senso liberale di una
posizione laico-riformista. Si tratta

di attaccare l'epicentro del conflitto
di interessi, senza dilungarsi in inu-
tili fumisterie su ogni possibile con-
flitto fra ruolo pubblico e tornacon-
to privato in cui incorre, ovviamen-
te, un affarista eletto capo del gover-
no.

P
er agire tra gli interessi biso-
gna conoscerne la sostanza e
la cultura. Per questo è im-

portante andare a scuola di realtà
presso la realtà, sfuggendo all'asfis-
sia di un approccio meramente isti-
tuzionale alla politica. La politica è
un fenomeno più complesso dell'
esercizio del potere. La politica è
innanzitutto - forse da sempre, ma
tanto più nella attuale società mole-
colarizzata e gassosa -, una idea del-
la realtà, l'offerta di una forma a
quel che accade, una ipotesi di sen-
so. Se togli il senso non resta che un
occasionale potere e i partiti sono
semplici combriccole, magari vir-
tuose: questa è la ragione del rifor-
mismo senza popolo. La stessa inca-
pacità di comunicare, da tanti la-
mentata, non deriva da una caren-
za tecnica o da una svista, ma è
causata dal vuoto culturale che ha

reso la sinistra muta verso il popolo
e litigiosa al proprio interno (da cui
il silenzioso abbandono di molti e
il rancoroso dividersi degli uni da-
gli altri). E nessun elettorato può
davvero fidarsi di comari e compa-
ri pieni di rancore che, lungi dal
proporgli un senso delle cose e una
linea di azione, dimostrano, litigan-
do, di non avere nulla da dirsi e da
dire.

A
ndare a scuola di realtà, dun-
que. Può tornare utile il ri-
chiamo a un caso esemplare

che mi capita di conoscere più da
vicino: quello della Ciociaria. Nes-
sun errore sarebbe a mio avviso più
drammatico del considerarla un

luogo arretrato, condannato al vo-
to di scambio, alle dinastie di nota-
bili, alla continua rinascita dell'an-
dreottismo. Non che quella terra
non sia esposta a tali rischi; del re-
sto chiunque, comunità o indivi-
dui, porta il bene e il male del pro-
prio passato. In particolare penso
che nelle ultime elezioni politiche
(con un "cappotto" siciliano a favo-
re del Polo che ha esattamente rove-
sciato l'esito del 1996) il passato ab-
bia pesato e abbia vinto. Ma forse
ha vinto perché è stato lasciato so-
lo, a dominare il campo. Non era
affatto inevitabile che vincesse se
all'elettorato fosse stata proposta
una cultura alternativa, e non solo
una lista di candidati.
È un dato di fatto, basta aver girato
negli ultimi dieci anni, o per lavoro
o per curiosità, fra il polo universi-
tario di Cassino, le industrie della
valle del Sacco, le sensibilità assai
mature e per nulla protestatarie
che si registrano attorno ad una
questione chiave come quella dei
rifiuti urbani (e sono punti scelti a
caso) per capire che questa provin-
cia, ben al di là della pur importan-
te ed evidente modernizzazione del
costume e del gusto, contiene i due
più essenziali elementi della nuova

modernità e cioè: 1) la domanda di
formazione; 2) la concezione del
territorio come risorsa culturale. In
altri termini, anche qui il luogo si
"autopercepisce nel mondo" e la
pressione sociale si sta spostando
dalla quantità alla qualità. Così la
Ciociaria è, sì, pressata dalla sua ar-
caicità, che da spazio ai faccendieri,
ma anche dalla sua modernità, che
reclama dei leader.

H
o sempre utilizzato il termi-
ne "sinistra" anziché DS
perché credo che la conti-

nuità dei DS, così come di tutti i
vecchi soggetti politici nella sini-
stra, vada messa in discussione. Mi
auguro che questo congresso segni
la fine della transizione e che l'equi-
librio fra le mozioni non sia trova-
to trattenendo il partito verso il suo
interno, come un clan chiuso, ma
puntando a farne l'architrave di un
sistema più vasto di politica laica e
riformista. Un sistema dentro l'Uli-
vo, non l'Ulivo che è certo alleanza
essenziale, per vincere, ma non ba-
sta a se stesso come idea, per esiste-
re. L'Ulivo è la coalizione elettorale
di riformismi con radici diverse.
Quello di derivazione laico sociali-
sta, pur frammentato da scissioni,
parte da esordi comuni, all'alba del-
la modernità; quello cattolico de-
mocratico ha radici non meno ine-
stirpabili (basti pensare al ruolo cul-
turale, religioso e materiale della
Chiesa cattolica).
Ma allora, senza perdersi in questio-
ni di sigle, un partito DS che fuorie-
sca, come è ora, dalla sua vicenda
postcomunista, non può non in-
contrare tutti gli altri post della sini-
stra laica e riformista, comunque si
voglia battezzare questa necessità:
progetto Amato, nuovo riformi-
smo, sinistra nella globalizzazione
o quant'altro.
Non vedo nessuno, né dentro i con-
fini dei DS né entro l'area più larga
della sinistra laica e riformatrice,
che abbia oggi una verità in tasca.
Qui, nel vivere simultaneamente la
stessa crisi culturale, si vede anche
la provenienza dalla stessa cultura
di fondo. È il limite ma, a guardar
bene, è anche un ottimo inizio.

La sinistra ha bisogno di trovare il filo
di un pensiero laico nel nuovo mondo

dell’immaterialità e della globalizzazione

L’antica idea di
uguaglianza, se intesa
come ricchezza di
opportunità, è ancora
oggi un motore della
società

Il grande compito
è battere
gli «interessi
chiusi»
che perennemente
si generano

È giusto
cercare l’unità
del partito
ma l’unica strada
per arrivarci
è discutere

Tre mozioni diverse
tre ipotesi diverse
È inutile negarlo
Meglio puntare
ad un confronto
aperto

‘‘‘‘

Gli inutili e dannosi appelli all’unanimismo
GIORGIO PANATTONI

‘‘‘‘
L

a discussione congressuale
va avanti con fatica.
Il confronto sui contenuti

non emerge ancora con la chiarez-
za che dovrebbe avere, visto che si
stanno confrontando tre giudizi
sul passato, tre idee di partito, di
alleanze a sinistra e nella società
diverse tra loro.
È difficile non essere d’accordo su
questo punto, se appena si è obiet-
tivi e si leggono i tre documenti
presentati. Il che non vuol dire
che non si deve ricercare l’unità
del partito, ma che il percorso per
arrivarci è un aperto, sereno, ma
approfondito, sul percorso che ab-
biamo fatto, sui contenuti delle
nostre scelte, sui valori che siamo
stati in grado di realizzare nel par-
tito e nella società.
Siamo invece sottoposti a pressan-
ti appelli alla unità interna, alla
coesione, allo stare comunque in-
sieme, senza correnti e senza de-
viazioni, a un unanimismo che og-
gi non c’è e che non può esserci.
Appelli che suonano strani se si

considera che, se non aderisci alla
mozione di Fassino, sei considera-
to un potenziale oppositore ed un
attentatore all’unità e alla conti-
nuità del partito.
La stessa rappresentazione del
congresso, fatto da una corrente
che rappresenta «il partito» e da
altre due, pur di peso diverso, che
rappresentano le ali dissidenti, è
fuorviante e tendenziosa e poco
utile per portare avanti il necessa-
rio confronto interno.
Intendiamoci, gli appelli all’unità
sono giusti ed opportuni, ma so-
no virtuali e senza corpo se non si
fa una analisi seria dei contenuti
di questo stare insieme, che resta
l’obiettivo di fondo dell’esito del-
la nostra discussione.
Anzi, rischiano di essere dannosi
perché tendono a soffocare il con-
fronto e la discussione, a limitare
il dibattito, ad annacquare le diffe-
renze, infine a rendere più ambi-
gua la decisione da prendere.
In ultima analisi, ad offrire una
robusta sponda alla conservazio-

ne di quello che c’è.
Sembra banale la considerazione
che anche ora stiamo insieme, ma
abbiamo perso le ultime tre com-
petizioni elettorali, abbiamo rag-
giunto il minimo storico dei con-
sensi, il partito è pieno di persona-
lismi e di burocrazia, la democra-
zia interna è come svanita, ingab-
biata da una delega ai vertici quan-
to meno eccessiva, soprattutto in
tempi di grandi cambiamenti e di
grandi decisioni come questi.
Dobbiamo perciò interrogarci su
quanto è successo, e dobbiamo
trarre da ciò le idee e le linee su

cosa e come dobbiamo cambiare.
Questo è il motivo per il quale
dobbiamo aprire un confronto se-
rio sulle responsabilità, sui conte-
nuti e sul modello di partito che
vogliamo costruire.
Gli slogan del tipo «o si cambia o
si muore» suonano strani e curio-
si se confrontati con il livello su-
perficiale del dibattito e sulle sem-
plificazioni che ci vengono propo-
ste.
La discussione sulle responsabili-
tà del passato, sugli errori com-
messi (c’è qualcuno che sostiene
che non sono stati commessi erro-
ri, anche gravi?), sui valori di rife-
rimento del nuovo partito, su qua-
le partito vogliamo e su come es-
so deve rapportarsi con la società
e con i movimenti che la attraver-
sano è, e deve essere, il punto cen-
trale del congresso, senza tenten-
namenti ipocriti e senza incertez-
ze dannose per il futuro del parti-
to.
E allora scopriremo che a frasi si-
mili delle diverse mozioni corri-

spondono idee diverse, linee di-
vergenti, giudizi non coincidenti.
Scopriremo che una mozione defi-
nisce la centralità del lavoro (dei
lavori, ovviamente), una visione
classica della società che un’altra
definisce la modernità, senza ag-
gettivi, il terreno di confronto e di
misura con la destra, altrimenti si
è conservatori, che tutti dicono
che classificare il sindacato come
una forza conservatrice della so-
cietà è stato un errore, ma poi
alcuni affermano che è giusto che
stia fuori dalla discussione sulle
scelte del futuro, che il tema delle

alleanze a sinistra marca vistose
differenze, che lo spessore della
opposizione in Parlamento e nel
paese è proposto in toni diversi.

C
ome si fa a dire «stiamo
insieme» se non andiamo
a fondo nella discussione,

se non ci confrontiamo sulle di-
verse opzioni, se non tentiamo
una sintesi di riferimento che co-
stituisca la linea di tutti, attorno
alla quale rendere compatibili le
necessarie differenze che devono
caratterizzare la vita democratica
di un partito nuovo, che si misura
con le contraddizioni della socie-
tà con i grandi temi della globaliz-
zazione e della ingiustizia, della
guerra e della pace, dell’ambiente
e dello scempio che ne è stato fat-
to, dell’equità e dei diritti?
Il compito non è certo facile, ma
dire che la pensiamo in sostanza
tutti allo stesso modo non aiuta a
trovare una soluzione e complica
la costruzione di un partito davve-
ro nuovo e aperto a tutti quelli

che nel paese vedono nella sini-
stra una forza di progresso e di
giustizia.
La unità reale del partito deve esse-
re il risultato di una discussione
vera, che torni alle radici e ridefi-
nisca obiettivi e valori, contenuti
della linea politica e metodo di
vita democratica, rapporto con la
società e proposta di unità a sini-
stra e nell’Ulivo come punto di
forza e di riferimento, per una
nuova speranza di futuro che indi-
chi una vita alternativa a quella di
una destra sempre più affaristica
e antidemocratica.

Cultura riformista, si impara
andando a scuola di realtà

FORUM
Il forum con il generale Luigi
Calligaris, Lucio Caracciolo, di-
rettore di Limes e il professor
Franco Cardini pubblicato ieri
su l’Unità è stato realizzato con
il supporto tecnico della Sabras
Meeting S.R.L.

STEFANO BALASSONE
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Terrorismo, cosa dico ai miei ragazzi?T
ante volte, durante le settimane
che ci separano dall’11 settem-
bre, abbiamo sentito ripetere la

frase «Niente sarà˘ più come prima».
Esistono alcuni eventi nella vita privata
di ciascun individuo che segnano lo
spartiacque tra un prima e un dopo, il
punto di rottura di un modo d’essere e
l’inizio di un altro˘ - che di quel mo-
mento fa l’elemento centrale e condi-
zionante della propria essenza, ne defi-
nisce il colore e lo stato d’animo, ne è
condizione imprescindibile e necessa-
ria; generalmente, nella vita privata,
questi momenti coincidono con la
nascita˘ e con la morte di qualcuno che
amiamo.
Tragico e fondante sul piano storico e
sociale, quasi come quei privatissimi
momenti della vita - soprattutto per
chi ha avuto la fortuna di non percepi-
re neppure la II Guerra Mondiale, per
chi ha avuto la fortuna di appartenere a
una generazione immune dalla dispera-
zione della quotidiana ricerca del cibo
per i propri figli, dalla paura dei bom-
bardamenti, dalla drammatica ed epica
scelta di schierarsi contro - è stato quel
pomeriggio dell’11 settembre: l’improv-
visa, quasi simbolica, interruzione del-
la televisione, uno tra i pochi intelligen-
ti programmi televisivi per bambini,
che dà˘ spazio ad immagini stranianti,
difficili per la mente da capire, da ab-
bracciare immediatamente nella loro
assoluta assurdità˘, in un incomprensi-
bile, stridente˘ contrasto tra prima e
dopo. «Niente sarà˘ più come prima»:
è vero. E non soltanto per quell’episo-
dio in sè, agghiacciante e disumana
concretizzazione della follia e del dog-
matismo, quanto per il fatto che quel-
l’evento da una parte ha minato alla
base, assieme alle Twin Towers, la sicu-
rezza del nostro esserci; dall’altra ha
posto un sigillo ineluttabile sul divario

tra la cronaca che si vede e diventerà˘
evento storico; e la cronaca sommersa,
sconosciuta perché non arriva alla por-
tata dei media e rimarrà cronaca; per-
ché, in fondo, nella nostra (cattiva) co-
scienza occidentale c’è poco spazio per
qualcosa che non percepiamo imme-
diatamente come minaccia diretta a
noi stessi: il problema dei profughi af-
ghani si è risvegliato nella maggior par-
te di noi solo in seguito all’attacco alle
fortezze del nostro benessere. E così le
guerre interminabili per l’estrazione
dei diamanti in Liberia e Sierra Leone,
con il loro carico di morti e di mani
bambine amputate per impedire loro
di impadronirsi di quella preziosa mer-
canzia, che in alcune zone si trova sem-
plicemente scavando; il dramma delle
reti internazionali dei pedofili e del turi-
smo sessuale a danno di vittime inno-
centi; il traffico di organi, lo sfrutta-
mento del lavoro minorile, le mine an-
tiuomo sulle quali a primavera, final-
mente liberi di correre, saltano dila-
niandosi i bambini afghani e altri figli
della povertà, del bisogno e del sonno
della ragione dell’Occidente; tutto que-
sto e altro ancora entra solo periferica-
mente nelle nostre case, per lo più attra-
verso le parole di eroi dei nostri giorni
come Gino Strada o di rare trasmissio-
ni premiate da un’audience ben inferio-
re a quella del Grande Fratello. La reite-
razione quasi maniacale dell’orrore
newyorkese, l’assistere in tempo reale
allo sbalorditivo dramma in divenire,

l’impressionante inclinarsi del secondo
aereo prima di affondare con la sua
promessa di morte nella torre e il pen-
siero dell’immensità˘ di disperazione,
di dolore, di ingiustizia, di
quotidianità˘ squarciata e oltraggiata
che quell’impatto portava con sè, ci rin-
correranno, credo, per tutta la nostra
vita; il prima e il dopo, un dopo che
segna definitivamente
l’irrecuperabilità˘ di quel prima; il cielo
terso della mattinata newyorkese e la
vampata dopo l’impatto; lo sbriciola-
mento materiale e simbolico di un sim-
bolo: ma, nel simbolo, donne e uomini
con la loro vita spezzata. E la scuola
cosa c’entra in tutto questo? Ho parla-
to a lungo con i ragazzi della mia clas-
se. Ho osservato le loro reazioni, ho
ascoltato le loro parole. Ho cercato di
far prevalere - rispetto alla loro giovane
età˘ e alla loro spensierata incapacità˘
di abbracciare con la mente il senso
profondo di quel dramma del quale
erano stati spettatori - il peso della mia
maturità˘ e la tragicità˘ assoluta di quel-
la realtà˘, al di là˘del filtro mediatico
che rende tutto, agli occhi degli adole-

scenti, paradossalmente poco concreto
e molto lontano: lontano dalle loro co-
scienze, lontano dalle loro menti. È dif-
ficile per un’insegnante in questo mo-
mento riuscire a parlare dell’orrore sen-
za spaventare; riuscire a spiegare
perché˘ la parola guerra, pronunciata
con naturalità˘ e inconsapevolezza dai
ragazzi, non sia una semplice etichetta
linguistica, alla quale l’abitudine quoti-
diana ci costringe inconsapevolmente
a fare ricorso. È difficile per i ragazzi
riuscire a cogliere il senso profondo
delle cose delle quali non hanno espe-
rienza. Per loro soprattutto se sono gio-
vani come i miei interlocutori la
pronunciabilità˘ di una parola non cor-
risponde necessariamente ad una con-
cretezza del suo significato: sentono
parlare di guerra, sanno il significato di
questa parola e la usano, ma non ne
comprendono appieno il senso profon-
do, che è poi la concretizzazione di un
atto e di uno stato che non hanno mai
vissuto personalmente. Ascoltano quo-
tidianamente l’abuso di quella parola
nell’impazienza dei media, nell’attesa
spasmodica che quella reazione non de-

luda le aspettative. E a volte non hanno
nessuno in casa che filtri immagini e
parole, che tenti almeno di sovrappor-
re all’abitudine di quella reiterazione,
al martellamento estenuante e implaca-
bile, l’esortazione alla riflessione, il ri-
chiamo a una coscienza, forse acerba e
appena abbozzata ma mai troppo gio-
vane per essere sollecitata. Le parole
ripetute continuamente, si sa,dopo un
po’ di tempo perdono la loro tensione
evocativa, rimangono puri contenitori
neutri: come dire «ti amo» in ogni
istante senza affidare quella rivelazione
preziosa alla rarità˘ di pochi momenti.
E così in questi giorni la parola guerra
è entrata - attraverso radio e televisione
- senza pudore, senza reticenze, senza
confini nelle menti e nel vocabolario
dei ragazzi. Ma televisioni e radio han-
no come obiettivo l’audience, l’ascolto.
Più il numero è elevato, maggiore è il
successo; ma il numero indica per sua
natura una quantità˘ e è per sua natura
acritico, insensibile. La cifra, il dato
non si preoccupano di chi dietro di essi
si nasconde, nè devono farlo: non è
questo il loro compito. E nemmeno,

quindi, si preoccupano se l’informazio-
ne sia giunta correttamente e se, altret-
tanto correttamente, sia stata interpre-
tata. Ma non possiamo permettere che
i nostri ragazzi siano semplicemente au-
dience. Non possiamo, noi insegnanti,
continuare ad avallare l’equivoco nel
quale loro, più di altri, rischiano di in-
correre a causa della giovane età dell’in-
formazione come immersione in un li-
quido sonoro solo scarsamente signifi-
cativo . Dobbiamo restituire alla parola
guerra la sua tragicità, la sacralità˘ del
carico di vite umane che inesorabilmen-
te essa porta con sè; dobbiamo riporta-
re alla luce l’orrore dell’odio, la trage-
dia dell’aggressività˘; dobbiamo avere
la forza di trovare le parole per˘ dire
l’ingiustizia di un mondo sempre più
diviso tra poveri e ricchi, tra bisogno e
profitto, tra fame e opulenza: e far sì
che quelle parole non vengano percepi-
te come una minaccia impopolare, ana-
cronistica o grottesca, ma come il fon-
damento di una tragedia perenne e per
questo attuale. Forse uno dei compiti
principali degli educatori oggi è pro-
prio questo: riuscire ad andare oltre,
scavare nell’imperturbabilità˘ che la co-
dificazione linguistica necessariamente
produce, unire «veramente» il signifi-
cante al significato; a costo forse di sa-
crificare con equilibrio, razionalità˘ e
rispetto per i propri interlocutori un
pizzico di ingenuità, di candore, di fidu-
cia acritica˘ (che, guarda caso, solo i
bambini occidentali si possono permet-

tere di avere) nei confronti del mondo
in cui viviamo. Far capire loro che non
è l’unico mondo esistente, che esiste
l’altra faccia della luna, quella scura,
quella che ci fa paura, quella che non
vorremmo vedere ma che dobbiamo
avere il coraggio di guardare se voglia-
mo sentirci donne e uomini a tutti gli
effetti. Farli riflettere sul fatto che qua-
lunque guerra, anche la più lontana,
riguarda anche noi. Aiutarli a compren-
dere il grande privilegio di portare in
spalla uno zainetto, anzichè un fucile.
Trasmettere, attraverso i contenuti del-
le discipline scolastiche che ancora - a
dispetto di qualunque posizione alter-
nativa - rappresentano gli unici sussidi
realmente˘ validi - il senso di una
realtà˘ che va oltre le parole. Spiegare,
letteralmente levare le pieghe, a una
conoscenza solo formale, solo ripetuta,
esclusivamente codificata in un effica-
ce apparato linguistico, che tutto può
nominare, ma a volte poco può dire.˘
Far capire come la casualità˘ fortunata
di essere nati da una parte del mondo
piuttosto che da un’altra non corri-
sponda necessariamente alla giustezza
delle nostre deliberazioni, delle nostre
opzioni, dei nostri modelli. È questo,
io credo, ora più che mai il compito
della scuola: aiutare i ragazzi a trovare
la propria chiave di interpretazione del-
la realtà, arginando gli stimoli impro-
pri ai quali essi sono quotidianamente
sottoposti; inculcare loro la dignità˘ tut-
ta umana che la possibilità˘ di riflettere
conferisce a ciascuno di noi; restituire
significato alle parole, promuovendo-
ne l’uso e scoraggiando l’abuso. È una
sollecitazione che ci deriva anche da
quanto è accaduto dall’11 settembre ad
oggi. E, se tenteremo di tenerla presen-
te, almeno in questo senso potremo
pronunciare con speranza la frase
«niente sarà˘ più come prima».

A Pino Arlacchi
voglio dire che....
Marco Perduca,
Rappresentante all’Onu del Partito Radicale
Transnazionale

«In Afghanistan l’oppio non si coltiva, più, lo si semina!»
Da ormai quattro anni il Senatore Arlacchi ci propina sistema-
ticamente una visione del mondo volta a giustificare i falli-
menti della «Guerra alla droga» e a incensare le politiche
onusiane da lui orchestrate per l’eradicazione delle colture.
Questa opera di scientifica invenzione di un quadro illusorio
della produzione delle droghe illegali, sta rischiando di compli-
care sempre di più la situazione in paesi che, come l’Afghani-
stan, si reggono esclusivamente sulla produzione di narcotici
da un lato e sugli aiuti internazionali dall’altro.
Arlacchi dice di essere stato in Afghanistan solo nel 1997 e
sostiene di non aver mai dato soldi ai talebani. Ora se da un
lato è deprecabile il fatto che il sottosegretario generale delle
Nazioni unite visiti le zone a maggior produzione di droga
solo una volta durante il proprio mandato, dall’altro possia-
mo confermare - senza timore di smentita - che nel corso

degli anni vi sono stati costanti contatti tra l’ufficio di Vienna
dell’Undpc e la leadership talebana. Il tutto è facilmente rin-
tracciabile, basta volerlo, nei documenti ufficiali delle Com-
missione Narcotici del marzo scorso (E/CN.7/2001/2) al sito
(http://www.undep.org/cnd documents.html). Alti funzionari
dell’entourage di Arlacchi hanno collaborato con i talebani al
fine di rendere effettivo il sacro editto che metteva al bando la
produzione di oppio con motivazioni religiose e toni da Guer-
ra santa.
Sempre navigando sui siti delle Nazioni unite, si può leggere il
rapporto globale dei trend delle droghe illegali recentemente
compilato dall’ufficio di Vienna dell’Onu (www.undep.org/
adhoc/report 2001-06-26 l/report 2001-06-26 l.pdf); al capitolo
sull’Afghanistan si nota che, sebbene vi sia stato un decremen-
to nella produzione di oppio, peraltro dovuto per espressa
ammissione dell’Undcp alla siccità, in quel paese si coltiva
ancora il 73% dei semi di papavero utilizzati per la fabbricazio-
ne di eroina nel mondo. Ora, stando a questi dati, risulta
difficile credere che nel giro di un semestre i «contadini afgha-
ni», come li chiama Arlacchi, siano riusciti a cancellare total-
mente tutta la produzione di oppio, come risulta difficile
credere che i depositi nascosti di eroina si siano ridotti di
numero e di dimensione negli ultimi mesi. Infatti, è notizia di
questi giorni, il costo per un chilo di eroina è sceso da 700 a 80
dollari nel giro di tre settimane dall’attacco dell’11 settembre
scorso.

Il Partito Radicale transnazionale, che alle Nazioni Unite gode
di status consultivo, ha sempre criticato profondamente,
quando gli è stato concesso, l’impianto del proibizionismo
internazionale e ha costantemente messo in guardia la comu-
nità internazionale (www.radicalparty.org/arlacchi), proprio
a proposito dell’Afghanistan, circa le relazioni pericolose tra
l’Onu e i talebani. Talebani che, contrariamente a quanto dice
Arlacchi nell’intervista del 4 ottobre a Flaminia Lubin, non è
che non abbiano «nessuna credibilità internazionale, per via
della questione delle donne e dell’oppio» (che siamo stati tra i
primi a denunciare nel mondo), o che siano «un governo
inaffidabile», i talebani semplicemente non sono il Governo
ufficiale dell’Afghanistan, e per ciò non sono riconosciuti
dalle Nazioni Unite come i legittimi governanti di quel paese.
Ciò avrebbe dovuto portare l’Undcp, in quanto agenzia del-
l’Onu, a non sceglierli come partner per il benché minimo
progetto che fosse finanziato dalla comunità internazionale.
Se nel giro di 5 anni i talebani sono arrivati ad occupare il
90% dell’Afghanistan, questo è stato possibile grazie ai finan-
ziamenti legati alla droga e al riconoscimento e alla legittima-
zione internazionale che programmi come quelli di Arlacchi,
hanno conferito ai monaci guerrieri. È ormai chiaro che l’ex
senatore del mugello ha i giorni contati a Vienna e speriamo
che assieme a lui se ne vadano anche queste politiche proibi-
zioniste fondate su una pericolosa propaganda falsificatrice.
mperduca@yahoo.com

Facciamoci sentire
Luigi Bianchi, Milano

Scaletta di un aereo Roma-Milano: sono costretto ad ascoltare
un imprecisato parlamentare leghista grassoccio e coi baffoni
che esalta le gesta di Castelli (il ministro), che avrebbe "caccia-
to a calci..." qualcuno collegato a D'Alema. Non riesco a
controllarmi e gli rivolgo ironici complimenti per la legge
sulle rogatorie. Abbassa la voce e mi risponde che "il governo
precedente ne ha approvate di peggiori", implicitamente am-
mettendo che anche lui pensa che sia una porcata. Ricevo il
timido sorriso di qualche passeggero, poi raggiungiamo i po-
sti e la cosa sfuma. Sedendomi, penso che siamo stati a guarda-
re abbastanza e che è ora di fare sentire molto forte il nostro
dissenso. Non ho mai votato PCI e leggo da poco l'Unità.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

STORIA VEROSIMILE DI UN SILVIO E DI UN GINO

Maramotti

La storia che voglio raccontare oggi non
è vera ma verosimile nel senso che non è
accaduta ma avrebbe potuto accadere. Il
Silvio, il Gino ed io da bambini frequen-
tavamo a Milano lo stesso oratorio. Si,
anch'io che sono ebreo lo frequentavo
perché, nell'Italietta dell'immediato do-
poguerra gli oratori non erano tanto luo-
ghi di preghiera quanto luoghi di "aggre-
gazione" col campetto da calcio, il tavolo
da ping-pong e il calciobalilla detto an-
che bigliardino. Il Silvio era di quelli con
i pantaloncini all'inglese, famiglia bene-
stante, già convinto che la "sostanza" fos-
se la cosa più importante, quella che ti
rende libero. Continuava a ripeterlo:" la
"sostanza rende liberi". A lui per la cresi-
ma gli avevano regalato un Longines tut-
to d'oro, a noi se ci andava di lusso ci

rifilavano l'orologino con su topolino e
le sue manine gialloguantate per lancette
e correre. Ma noi si era felici lo stesso. Il
Silvio c'aveva tutte le collezioni di figuri-
ne dei calciatori doppie o anche triple e
con quellequando si organizzavano, le
squadre di calcio si "comprava" il ruolo
che più gli piaceva. Più tardi si comprò
anche i primi baci delle ragazze con certi
rossetti che il papà gli portava da Parigi
per educarlo alla inscindibile relazione
fra virilità e "sostanza".Il Gino invece era
di famiglia proletaria, aveva gesti rudi e
sicuri sin da piccolo e doveva essere nato
con l'espressione incazzata, perché sem-
brava incazzato anche quando sorrideva.
Lui con le figurine non c'era modo di
comprarlo, era come il Robespierre in-
corrutibile. Ma se eri nei guai, di qualsia-

si natura, lui trovava il modo di tirartici
fuori, se ti eri fatto male giocando tirava
fuori una scatoletta dei tabù con dentro
qualche intruglio, ci sputava sopra e con
quella mistura ti rimetteva a posto. Poi
siamo tutti cresciuti, il Silvio ha fatto un
carrierone, in un paese pieno di pirla
come il nostro, capace anche che diventa
Presidente della Repubblica. Il Gino è
diventato un superchirurgo, c'aveva la
vocazione sin da piccolo. Ha anche pre-
so la specializzazione a Stanford. Solo
che invece di fare il barone in qualche
università, quel pirla fa il dottore dei po-
veri extracomunitari islamici e per di più
dove c'è la guerra. Recentemente ho sa-
puto che il Silvio ha parlato male del
Gino. Questa non mi va giù. Senti Silvio,
tu a far affari e a fottere il tuo prossimo

sei un mago, ma il Gino sul suo, bisogna
lasciarlo stare, lì non sei neanche in gra-
do di allaciargli le stringhe delle scarpe.
Ma se proprio la tua sindrome da primo
della classe ti spingesse a voler dimostra-
re che anche in solidarietà dai la birra a
Madre Teresa, allora vai un paio d'anni a
fare l 'assistente infermiere da Gino, puli-
sci le piaghe degli ammalati e tieni in
ordine le latrine. Ah! Silvio, senza l'oc-
chio del Grande Fratello. Se decidi ti do
un consiglio, leggiti prima di partire,
quel pezzo del Shakespeare, ma sì! Quel-
lo dell'ebreo di Venezia. Come dice?"
Non ha occhi, un afgano, non ha cuore?
Se lo pungete non sanguina? Se lo solleti-
cate non ride? Se lo avvelenate non muo-
re?. Come dici Silvio? Non è proprio così
il testo? Ma sai io sono sempre stato un
approssimativo. Tu che sei un editore
colto capirai e capirai Silvio che i disere-
dati non sono un inconveniente, ma una
tragedia Silvio, una tragedia.

cara unità...

È difficile per una insegnante dopo l’11 settembre
riuscire a parlare dell’orrore senza spaventare.

Eppure è un compito che la scuola deve assolvere

Mala tempora di Moni Ovadia

Se Berlusconi taglia, Cuffaro raddoppia
MARIO CENTORRINO

MARINA BOSCAINO

C
’è una regione in Italia, la
Sicilia, che, grazie ad una
anomala forma di federali-

smo, ha goduto e gode tuttavia di
privilegi significativi rispetto alle
consorelle. Uno, in particolare,
dovrebbe quanto meno ferire la
dignità di Berlusconi. Oggi, il go-
vernatore della Regione siciliana,
Toto Cuffàro (secondo i conti in
tasca elaborati in un bel servizio
di E. Del Mercato, apparso nel-
l’edizione palermitana di Repub-
blica del 28.9.2001) può aggiunge-
re allo stipendio di deputato regio-
nale (23 milioni mensili all’incir-
ca) l’indennità di Presidente della
Regione (otto milioni). Dunque,
un assegno complessivo di 31 mi-
lioni, di gran lunga superiore a
quello percepito da Berlusconi
(25 milioni), (tra stipendio e in-
dennità), senza calcolare la ridu-
zione del 10% imposta dalla Fi-
nanziaria 2002 che colpirà Berlu-
sconi (18 milioni in meno all’an-

no), ma per un importo assai mi-
nore Cuffàro. Che, fingendo di
imitarlo ha ridotto del 10% solo
l’indennità di governo (7 milioni
in meno all’anno). Il premio di-
scende dall’autonomia speciale di
cui gode la Sicilia, variabile inin-
fluente finora per il suo sviluppo
(anzi, perfino negativa secondo al-
cune ricerche accreditate) ma rile-
vante al momento di autoasse-
gnarsi, da parte appunto di chi
governa, il proprio stipendio. C’è
di più. Ricordavamo che nella fi-
nanziaria 2002 si è deciso tra mu-
gugni di ridurre del 10% l’inden-
nità dei ministri (una sorta di
compromesso rispetto alla percen-

tuale del 20% prima ventilata). In
Sicilia al contrario, quasi per mar-
care un benessere tutto locale, in
contrasto peraltro con gli ultimi
dati congiunturali (Sole 24 Ore,
28.9.2001), che permetterebbe
d’ignorare austerità ed emulazio-
ni, si è proposto - anche se non
ancora deliberato per motivi tecni-
ci - l’aumento dello stipendio dei
cosiddetti assessori «tecnici» ade-
guandolo a quello dei parlamenta-
ri. Ed è stata inventata una nuova
figura, l’assessore «supplente», tra
poco retribuiti (saranno almeno
quattro) come i colleghi onorevo-
li (in Sicilia è questo l’appellativo
dei componenti il Consiglio Re-

gionale, qui per tradizione innal-
zato al rango di Assemblea Regio-
nale). Ma i privilegi dell’autono-
mia, in questi ultimi giorni, si so-
no estesi anche ad altri settori. Co-
me è noto, il Consiglio dei Mini-
stri ha varato un decreto assai se-
vero sulla spesa sanitaria orienta-
to ad un risparmio da conseguire
attraverso drastici tagli; (tetto per
i consumi farmaceutici, elimina-
zione di migliaia di posti-letto, ri-
duzioni delle cosiddette multipre-
scrizioni). La Regione siciliana,
non proprio in linea con la politi-
ca di rigore adottata a livello na-
zionale, ha deliberato a favore dei
direttori generali delle ASL, affret-

tandosi a recepire una legge nazio-
nale, un aumento di stipendio pa-
ri a ben 100 milioni (il quaranta
per cento in più rispetto all’attua-
le retribuzione) e di 70 milioni
per i direttori amministrativi e sa-
nitari. Un raddoppio che stride
con la qualità di molti ospedali
regionali, al di sotto di quella na-
zionale, e con l’attuale impossibili-
tà di poter erogare, proprio per
mancanza di fondi, servizi essen-
ziali come quello, ad esempio, del
118. Perché tanta generosità viene
da chiedersi? Evitando dietrologie
elettorali si intuisce, grazie a que-
ste manovre, come oggi la gestio-
ne della sanità (ed, aggiungiamo,

dagli aiuti per l’agricoltura) siano
fattori di assoluto rilievo nei pro-
cessi di creazione del consenso so-
ciale nel Mezzogiorno, e partico-
larmente in Sicilia. Eppure a far
da deterrente rispetto alla spesa
facile, che certo non alleggerirà
l’attuale debito contratto dalla re-
gione (cinque mila miliardi) onde
pareggiare il proprio bilancio, do-
vrebbe operare il cosiddetto Patto
di stabilità interno per la cui osser-
vanza si prevede, sempre secondo
la Finanziaria, un taglio di circa 3
mila miliardi. Il Patto di stabilità
interno, secondo le previsioni del-
l’articolo 28 della legge 23 dicem-
bre n. 448, 1998 (collegato alla

Finanziaria), impegna infatti gli
enti locali e regionali, per allegge-
rire gradualmente il finanziamen-
to in disavanzo, a contrarre pro-
gressivamente le proprie spese e a
ridurre il rapporto tra il proprio
ammontare di debito e il prodot-
to interno lordo.
Con tale provvedimento si inten-
devano coinvolgere gli enti locali
regionali nel perseguimento degli
obiettivi di finanza pubblica sotto-
scritti dal nostro governo con gli
altri partners europei nel Patto di
stabilità siglato ad Amsterdam e
imporre un miglioramento del sal-
do di bilancio, da raggiungere an-
che attraverso il contenimento
della spesa corrente rispetto ai va-
lori degli anni precedenti. Pur-
troppo l’inosservanza del Patto di
stabilità interno è priva di sanzio-
ne. Così, paradossalmente, in Sici-
lia, mentre Berlusconi taglia, la
sua protesi, il presidente della Re-
gione siciliana, cioè, raddoppia.
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Segue dalla prima

S
ono loro che negli anni hanno capi-
to le intuizioni del Capo. Le hanno
assecondate. Le hanno difese. Le

hanno fatte diventare realtà. Sono loro
che sanno. Sanno come il Capo ha messo
insieme i primi cento miliardi. Da dove
sono arrivati i primi soldi. Sanno dei rap-
porti politici. Conoscono gli interlocuto-
ri. Ma conoscono anche i rapporti perico-
losi. Hanno creduto nel Capo e il Capo li
ha gratificati. Loro lo hanno corrisposto
con il lavoro, la fedeltà. Il rischio persona-
le. Tutti per uno. Uno per tutti. Come
nelle vacanze alle Bermude vestiti allo
stesso modo. Facendo jogging con la stes-
sa andatura. Mangiando le stesse cose.
Ascoltando la stessa musica. Raccontan-
do le stesse barzellette. Non sono tutti
uguali nella Banda dei quattro. Né per
gerarchia. Né per importanza. Né per le
cose da fare. Né per i rapporti da tenere.
Né sono tutti nel cuore del Capo allo
stesso modo.
Fedele, di nome e di fatto, è il compagno
dell’inizio dell’avventura, del lavoro pia-
cevole sulle navi per intrattenere ricchi e
meno ricchi, dei primi affari, ma tenuto
al riparo da quelli rischiosi. È la faccia
pulita della Banca. Destinato al comando
dell’azienda. Ai rapporti sociali e impren-
ditoriali. Ad insegnare ai figli del Capo
come si diventa potenti e capi.
Diciamo la verità: Cesare con la sua fac-
cia li avrebbe spaventati a morte! Fedele è
rassicurante. Pacione e bonario. Fedele
come il suo nome. Ma è un mastino.
Fedele destinato a stare lontano dalla poli-
tica perché l’azienda è più importante del-
la politica e poi la politica è sporca. Fede-
le ha avuto qualche incidente di percorso
con la giustizia. Ma è stato salvaguardato
e non ha bisogno né della politica né del
Parlamento.
Marcello viene dalla Sicilia. È stato da
piccolo amico di Mangano e di tanti altri

come lui. Conosce le Regole. Marcello è
la fedeltà della Sicilianità. Marcello per
costruire l’impero del Capo ha fatto di
tutto. È un animale a sangue freddo. Ha
le stigmate del sottocapo. Ma nel suo am-
biente è un Capo. E come tutti i Capi veri
non alza la voce. Comanda con la sola
presenza o con un cenno degli occhi. Par-
la per metafore come tutti i Capi che si
rispettino. Non chiede perché sa che gli
viene chiesto anche quando ha bisogno.
È l’unico che con il consenso del Capo si
è permesso di fare causa alla Fininvest. E
il Capo lo ama al punto che nel processo
di Torino ha detto al presidente del tribu-
nale: «Signor giudice, Marcello è indiffe-
rente al denaro. Io glielo dico sempre:
Marcello non fare come Giorgio Washin-
gton che per fare gli interessi dello Stato
ha trascurato la sua famiglia».
Ho ancora negli orecchi le urla del Capo
che mi interrompeva in aula alla Camera
quando stavo chiedendo di arrestare Mar-
cello. Il Capo provava dolore sincero e
riteneva intollerabile che io trattassi Mar-
cello come un pregiudicato qualsiasi. Pen-
sate che, nella sua Storia Italiana, il Capo
non ha messo suo fratello Paolo. Non ha
messo Bettino. Ma Marcello sì. E come
avrebbe potuto fare diversamente? Il Ca-
po a Marcello sono la stessa cosa. Sono
BerluscUtri.
Cesare fa parte della Banca dei quattro
ma col passare degli anni il Capo avrebbe
voluto disfarsene. Troppo poco rassicu-
rante per la sua faccia. Troppo autonomo
negli affari. Quando i magistrati ne han-
no chiesto l’arresto per l’affare IMI-SIR,
trattato in proprio, il Capo era furibon-
do. Ha cercato di scaricarlo dicendo ai

giornali che lui non era l’avvocato di Ce-
sare. Ma poi ha dovuto abbozzare perché
Cesare gli ha mandato un messaggio chia-
ro: «Silvio, vogliono colpire me per colpi-
re te». Come dire: eh no, Silvio, non fare
scherzi perché tu ed io siamo la stessa
cosa. Cesare per la Banda è un male neces-
sario.
I soci. Sono molti. Alcuni fanno i mini-
stri e i sottosegretari: Frattini, Tremonti,
Scajola, Lunardi. I soci non hanno azio-
ni. Ma il Capo li gratifica non solo con il
potere. Tremonti con il suo studio ha
lavorato per la Fininvest e per Mediaset e
non credo che gli abbia insegnare come
pagare le tasse. Frattini fa gli arbitrati mi-
liardari. Scajola è un miracolato perché
da attendente del Capo dopo aver cono-
sciuto le patrie galere (ma è stato assolto)
è diventato ministro dell’Interno.
Il Capo vuole che i soci, soprattutto quel-
li che si presentano con la faccia pulita e
vendono competenze, anche se non le
hanno, stiano bene. Siano felici. Chiede
in cambio fedeltà e solo fedeltà. I soci
devono credere (nel Capo), obbedire (al
Capo), combattere (per il Capo), possibil-
mente contro i pochi magistrati «capoto-
sta» che sono rimasti.
Gli avvocati. Il Capo ne ha sempre avuto
bisogno. Ora vive in simbiosi con loro. Se
li porta ovunque e se l’è portati anche in
Parlamento. Gli avvocati gli servono per
tenere a bada i giudici. Per consigliarlo.
Per difenderlo in tribunale. Per fare le
leggi antigiudici. Per svelargli i trucchi
delle proposte degli altri. Dei comunisti.
Si, perché gli avvocati del Capo i comuni-
sti li conoscono bene. Sono stati più co-
munisti dei comunisti. Finché il Capo

non gli ha fatto annusare i soldi e la pol-
trona a Roma.
Ci sono gli avvocati e l’Avvocato. Conte-
stabile, Saponara, Bruno, Tarantino sono
gli avvocati. Ma l’Avvocato è lui, Pecorel-
la. Della cultura gruppettara ha conserva-
to il sacro disprezzo per le regole. Le rego-
le sono lo Stato e l’Autorità costituita. E
lui è contro come lo fu durante il terrori-
smo. Tra un trafficante e un magistrato
sceglie il primo. È di testa fina. Conosce
le leggi e i cavilli. Va a letto con i codici.
Soprattutto se li commenta lui. È civile.
Cortese. Parla con un filo di voce perché
gli altri devono avere interesse ad ascolta-
re. Si fa ascoltare e ammirare. Ti fotte con
il sorriso.
È l’artefice della nuova strategia per salva-
re il Capo, la banda, i soci che sono nei
guai con la giustizia. Niente più scontri
feroci con le procure comuniste. Si appro-
vano in cento giorni le leggi necessarie e
si fanno diventare il Capo e gli altri, inno-
centi e candidi come gigli e poi i magistra-
ti, anche i comunisti, che sono la maggio-
ranza, le applicheranno in silenzio. E il
gioco è fatto. Cesare non è molto d’accor-
do perché sa bene che solo lui rischia di
rimetterci le penne. Ma il Capo sta con
l’Avvocato e ha deciso.
A questo punto Cesare deve fare buon
viso a cattivo gioco. I chierici. Sono im-
portanti. Il Capo li ascolta. Se ne innamo-
ra. Anche perché, i più falsi gli fanno
credere che cammina sulle acque come
nostro Signore. È più bravo di Napoleo-
ne. Fa le leggi mentre Mosè era solo un
«passatavole». Gli hanno insegnato che,
mentre i poveri arabi hanno avuto solo
Averroè, i cristiani hanno dettato legge in
tutti i campi.
Va di moda il prete, don Baget, che ama
più la sua vanità e gli uffici di palazzo
Chigi che santa Romana Chiesa. Il prete
ha sempre fatto il «consigliori» dei poten-
ti. Prima di Craxi. Ora del Capo. Ma li
vuole corrotti. Altrimenti non può redi-
merli. E che prete sarebbe?

P
otremmo sicuramente sorridere del-
la legge finanziaria proposta dal Go-
verno Berlusconi se non contenesse

elementi di gravità assoluta.
Sorriderne per la pochezza del respiro, la
scarsità di interventi incisivi, la palese
mancanza verso le mirabolanti promesse
elettorali.
Questa finanziaria è però cosa seria. È in-
fatti pericolosa ed inefficace. Pericolosa
perché, attraverso la richiesta di deleghe in
bianco su settori fondamentali per milioni
di italiani (pensioni, fisco, mercato del la-
voro), punta ad esautorare completamen-
te il Parlamento e cancellare ogni forma di
concertazione con le parti sociali.
Inefficace, perché vive di qualche trucco
contabile e non rilancia lo sviluppo, non
diminuisce le tasse e anche sul versante
sociale - penso agli assegni famigliari -
gioca solo con i numeri, sottraendo risor-
se ai singoli individui per ridarle sotto for-
ma di contributi alle famiglie.
Il quadro macroeconomico presentato ci
dice poi che è "magicamente" sparito il
buco denunciato da Tremonti (tanto ru-
more e tante paure per nulla). Ci dice che
la pressione fiscale si riduce solo dello
0,3%, contro le promesse elettorali del Po-
lo che parlavano di 2-3 punti nel primo
anno e in contrasto con le stesse indicazio-
ni della finanziaria 2001 dell'Ulivo che pro-
grammava una riduzione di un punto per-
centuale.
In tutto questo, il Governo ci annuncia
una previsione di crescita del PIL per il
2002 del 2,3%. Un numero sovrastimato
nonostante che tutti - a partire dal Mini-
stro Tremonti - prevedono alla luce dei
tragici fatti di New York una crescita ridot-
ta. La stessa Federal Reserve - per avere un
confronto credibile con altri paesi nella
nuova dimensione internazionale - preve-
de una crescita nel 2002 dell'economia
americana intorno al 2%. Forse si spera in
un tragico "effetto guerra" per poter poi

dire un'altra volta "ci abbiamo provato,
ma come vedete…"
Infine il Governo riesce a mantenere il
rapporto indebitamento - Pil allo 0,5%
come indicato dall'Unione Europea, con
un bel trucco contabile. Vengono infatti
già contabilizzati i circa 30 mila miliardi
della privatizzazione degli immobili pub-
blici. Eppure è impossibile prevedere se
tali immobili saranno veramente tutti ven-
duti entro il 2003.

T
utto ciò sembra preoccupare poco il
Governo, superficialmente persua-
so che comunque, alla fine della gio-

stra, si modificheranno gli stessi parametri
comunitari di stabilità economica. Secon-
do il principio - purtroppo assai diffuso
nel Polo - per cui "se le regole non si
possono rispettare, è meglio cambiarle".
Altro dato significativo è che 6500 miliar-
di di nuove entrate (quelle che permetto-
no una "finanziaria leggera") sono dovute
alle sanatorie ambientali (2000 miliardi),
condoni edilizi (1700) ed emersione del
sommerso (tramite il contestato provvedi-
mento per i 100 giorni che permette alle
imprese oggetto del provvedimento di
non pagare i contributi per i lavoratori e
di non essere più oggetto di accertamenti
fiscali).

Insomma l'illegalità sanata diventa una
delle principali voci di entrata per le casse
pubbliche. Il precedente che potrebbe ve-
nire a crearsi è grave. Meglio non va con i
singoli interventi.
L'aumento delle pensioni e soprattutto
l'aumento dell'assegno per i figli si alimen-
terà infatti con la mancata riduzione dell'
Irpef di un punto percentuale per i redditi
medio bassi e di 0,5 per i redditi alti (ridu-
zione delle tasse per cui il Governo Amato
già nella passata finanziaria aveva stanzia-
to i fondi necessari. In totale si sottraggo-
no risorse per un valore di 7 mila miliardi
tramite Irpef e si erogano nuove risorse
per un totale di 7600 miliardi (in pensioni
e assegni famigliari).
L'operazione è quindi solo uno sposta-
mento di platea beneficiaria.
Con l'aggravante che nel caso degli assegni
famigliari avviene un'opera di penalizza-
zione dei redditi individuali (quindi dei
singoli e delle coppie senza figli) in favore
dei redditi di famiglia.
Una sorta di versione soft della "tassa sul
celibato" che discrimina le persone sulla
base di un modello sociale conservatore e
illiberale. Si taglia il fondo sociale per gli

affitti (meno 150 miliardi per affittuari
con redditi medio bassi) e si cancella il
fondo speciale destinato all'occupazione -
quello alimentato dai guadagni di società
pubbliche statali e compartecipate. Un
fondo oggi di 300 miliardi, ma che a segui-
to delle previste privatizzazioni, per il
2003 e 2004 sarebbe potuto essere di 6000
miliardi.

C
attive notizie anche per i lavoratori
del pubblico impiego e della scuo-
la. Sono stati stanziati per il rinno-

vo dei contratti solo 6mila miliardi contro
i 9300 miliardi necessari almeno per il re-
cupero del potere di acquisto dei salari
rispetto all'inflazione reale. L'aumento dei
salari per gli insegnanti è poco più che
simbolico con tagli su supplenze e su pro-
grammi educativi innovativi (multimedia-
le, formazione ambientale, ecc.).
Tagli anche per gli enti di ricerca pubblica
(meno 15 miliardi). Un taglio dal forte
significato simbolico e politico, in un pae-
se dove la ricerca è prettamente pubblica,
poche sono già le risorse destinate e men-
tre i principali paesi ricchi vi investono
enormemente per aumentare le capacità
produttive dei sistemi industriali.

Ancora confusa e di dubbia efficacia (pri-
ma di tutto sul punto chiave di chi verserà
le quote previdenziali minime) la propo-
sta di sgravi contributivi per i neo assunti
nel Sud. Senza un accordo in sede comuni-
taria e soprattutto senza vincoli per il man-
tenimento del posto di lavoro - terminato
il periodo delle agevolazioni -, senza speci-
fici interventi su formazione, emersione
del lavoro nero e rispetto dei contratti na-
zionali di lavoro quale processo virtuoso è
possibile?
Si riducono infine di 8 mila miliardi le
risorse per i principali Ministeri: risparmi
su spesa corrente per 3 mila miliardi (com-
presa l'autoriduzione degli stipendi dei Mi-
nistri) e tagli a programmi di investimen-
to e monitoraggio per 5 mila.
Si tolgono risorse vive per investimenti ed
intanto tutti i sottosegretari del Governo
Berlusconi non hanno incarichi o deleghe.
In sintesi la montagna ha partorito un
topolino. Un topolino per di più molto
bugiardo, che sogna un paese dove solo i
forti decidono e dove con un po' di furbi-
zia, carità, condoni, illegalità e sfruttamen-
to tutti possono solamente sopravvivere.
Occorre allora mettere in campo una forte
azione politica alternativa a questo gover-
no. Un fronte politico, sociale e culturale

in grado di disegnare un'altra idea di svi-
luppo, di crescita economica. La nostra
sfida deve essere questa.
Contrastare i provvedimenti egoistici e
parziali del Governo radicando nel paese
un'alleanza sociale che muova dai lavora-
tori dipendenti dell'industria i cui diritti
sono sotto attacco (articolo 18, contratto
nazionale, straordinari), ai pensionati - il
cui destino potrebbe essere deciso senza
coinvolgere il Parlamento e senza il con-
fronto con i sindacati (vedi la richiesta di
deleghe in bianco alla vigilia della verifica
della riforma Dini) - fino agli impiegati
pubblici (i cui salari valgono sempre me-
no).

U
n'alleanza che abbia come protago-
nisti i giovani e gli studenti, pena-
lizzati dalla controriforma scolasti-

ca della Moratti, dall'aumento dell'Irpef
sui redditi bassi, dalla mancanza di investi-
menti reali su Università e formazione
continua, dal taglio sul fondo sociale per
la casa; i lavoratori atipici, privi di diritti
sindacali, di uno statuto dei lavori, di stru-
menti reali di aggiornamento e crescita
culturale, mentre intanto il Libro Bianco
di Maroni propone un nuovo sfruttamen-
to selvaggio fatto di deroghe ai minimi
contrattuali, salari più bassi al Sud, esclu-
sione dagli accordi sindacali.
Un'alleanza che parli e valorizzi i nuovi
professionisti ed il mondo delle imprese,
quella parte più dinamica economicamen-
te ed intellettualmente che vede ridurre i
già limitati finanziamenti all'innovazione
e alla ricerca, che vede cancellati incentivi
economici per le imprese di qualità da
parte di una Tremonti Bis che deprime gli
investimenti di qualità e danneggia il Mez-
zogiorno. Da qui deve partire la nostra
"campagna d'autunno", per radicare so-
cialmente un nostro disegno di sviluppo,
per mobilitare le forze sane e democrati-
che della società italiana.

* Coordinatore Comitato Reggenti DS

Un ragazzo che crede
nella giustizia
Alessandro d’Alterio

Gentile Direttore,
vorrei esprimere il mio umile parere di studente riguardo
alle ultime "chicche" legislative fresche fresche di approvazio-
ne parlamentare sul falso in bilancio e sulle rogatorie inter-
nazionali. Forse a causa della tumultuosa situazione interna-
zionale non ci si è resi sufficientemente conto della gravità
dei due provvedimenti, ormai già leggi, e delle loro nefaste
conseguenze. Qui non si può parlare, come molti della
maggioranza usano dire, di un benefico e salutare (per loro
ovviamente) "wind of change", di una semplice ventata di
cambiamento; a me sembra piuttosto una vera e propria
"tempesta perfetta", perfetta sì per gli interessi personali del
Cavaliere e di alcuni (forse tanti...) suoi illustri e degni
compari.
Personalmente sono indignato e sconvolto dalla legge sulle
rogatorie, un testo che rischia di annullare centinaia e centi-
naia di processi penali, distruggendo l'onesto lavoro di tanti
magistrati e violentando il nostro sistema penale!
Ma proprio nessuno più si ricorda in questo paese di Falco-
ne, Borsellino e Di Pietro?

Nessuno sa che la collaborazione internazionale tra magi-
strati è fondamentale per l'acquisizione di prove e documen-
ti contro mafiosi, pedofili e criminali di ogni risma? A
questo punto posso solo sperare che l'opposizione, con
l'aiuto di tutti coloro che hanno un minimo di coscienza,
faccia il possibile e anche l'impossibile per abrogare tale
insulto alla giustizia, alla sicurezza, alla legalità verso la
quale d'ora in poi sarà più difficile indirizzare i cittadini.
Con sincero affetto
Un ragazzo che crede nella giustizia.

Biagi
cancellato?
Orazio Gerosa

Evidentemente la nuova amministrazione governativa è in-
teressata non alla critica né al dialogo bensì a mantenere gli
italiani culturalmente nel limbo delle varie telenovela.
La Rai ha un compito non solo informativo ma anche
culturale e nel senso meno plebeo di certi canali TV.
Invito tutti i concittadini a opporsi a tali proposte e in caso
negativo a boicottare i canali di Stato e ascoltare le TV e
Radio straniere nelle quali la globalizzazione dei partiti di
coalizione non ha ancora messo piede.
Saluti

Contro i provvedimenti egoistici e parziali
del governo un nuovo radicamento sociale
che mobiliti le forze sane per lo sviluppo

È una manovra pericolosa, però. Punta a
un paese dove solo i forti decidono e dove
si sopravvive con furbizia, carità, condoni
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Due leoncini albini appena nati nel Safaripark di Stukenbrock, in Germania.

la foto del giorno

Il Capo e la Banda dei Quattro
ELIO VELTRI

Finanziaria, dalla montagna
è nato un topolino bugiardo

PIETRO FOLENA*
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